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DI ISACCO 1 

CASAUBONO 

•DELLA SATIRICA POESIA DE'G%ECI . . 
E DELLA SAT1%A DE' tpMANl ' j' 
libri d t) e 
Tradotti dal Latino in Lingua Tolcana 

DA ANTON MARIA" 

S A ' L V I N t. 

£ IL CICLOEi D’ ÉÙRIPIDE 

Tradotto dai Grecò dal - ìnedefimo . 

DEDÌCATi ALV ILLÙStliì$S. SIG. COHTB 

FRANCESCO 

GUICCIARDINI 

Gentiluomo della Camera.* 
tBLV ALT. REALE DEL C.DVCA DI TOSCANA 
ALTEZZA ELETTORALE DELLA 
\:CAlHCirESSA ELETTE. PALATINA 




DEL RENO, 










IN FIRENZE. M.DCC.XXV1IL 

Apprefso Ciufeppe Manni ftir tnf. di S. Gio: di Dio, 
Coti Liceu^é de* Sitferiori. 
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ILLUSTRÌSSa sig^ 

' SIG. PAD. COLENDISS, 


. l 
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• / % ^ 



R A Ben' facile -, cke dovendo 
. io indirizzare a Perfonaggio ^ 
cui^ella convenga >un’Operaj= 
quale c quefta, d’ antica iftp*. 
rica erudizione ripiena, vol- 
tata nel dolce Idioma Tofca- 
no dà uno de’ primi Letterati^ di cui vada in 
oggi faftofa r Europa , mi cadefìfe in mente, 
come è avvenuto^là Perfona .voftra , Illuftrifs. 
Signore j, che non pure il Nome portate di 
uno di quei gloriou Ingegni della Profa pia vo- 
ftra, Iftorico fommo appellato , per cui faran- 
no maifempre famofi i tempi fuoi,e l’ Italia 3 

^2 ma. 
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ma che , emulando le Virtù loro, al pari dì 
loro amate tutto ciòc che vanta di più pre« 
giato la noferaTofeana. Io non parlo giàfo- 
lamente de i conforti , e degli (limoli efficaci 
da V, Sig. llluftrifs. dati a chi di favore , c 
di foftegnq abbifognava , per far prova , e-» 
fiorire maggiormente nelle Lettere , a fimU 
glianza di quelle piante x ^be. un faldo ap^ 
poggio richieggono per mantenerli nella buo-. 
na , e diritta piega , in cui (i vanno fl;enden-< 
do i, ma penetro più oltre , alla mia rimem- 
branza chiamando quella fublime inclinaziot 
ne di non ordinario diletto alle Facoltadi più 
belle , che iiifieme col fangue infiillarono in 
Voi quei valorofi della Famìglia Guicciardi- 
ni X 1^ Penna , e per la Spada , quanto 
per le altre Di vife d’ onore famofa . Ecco , U- 
luftrifi Signore, che io tanto fon lungi dall* 
offendere la voftra virtuofa modeftia , c da 
qualunque ombra d’ adulazione , che paffo in 
filenzio le voftre azioni , la bontà, e facilità de' 
coftumi , r urbanità » c la moderatezza vo- 
ftra , che fanno apparire agli occhi di ognu- 
no , la chiarezza de' nataU più vaga erfertj 
(otto un moderato giocondo afpetto > frutto 
sì del generofo autorevole cfemplo dc’voftri 

. mag- 
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Ófjàggiorì , che tanta forza ha quanta uom 
vede, c sì della lóro prudenza in aWr rtiira^' 
to a fervi crede non tanto delle vetuftè ifn^ 
tnagini , Ct>l nome , che più dura , 0 più onora' 
come anche delle ricchezze della mente lo* 
ro in ottimi perenni monumenti . LaondeJ»’ 
chi fa qual dovizia di rari preziofi Libri fi 
confervi per nobile fplehdidò arredo nel vo- 
ftro Palagio ( quello , che fervi già ai natali * 
di un gran Santo Concittadino) chi fa la.» 
fceltezza , ed il pregio delle Romane , o - 
Greche Lapide , e Statue j da Voi in effó 
e nelle fuburbane Ville pofsedute, può far- 
mi ragione, fe io giùfeamehte própofto abbia- 
di dedicare a V; SigVlUuftrifs^ un'Opera io- ' 
migliante . • U meritar gli onori , difse il noRro 
maggior Poeta , fvera gloria , che non paté 
traggio yC quando quefto accade in una Fami- ‘ 
glia , ben può uno a fuo talento lafciare in dif- 
parte gli altri fplcndori , per ragguardevoli 
che e’ fi reputino , come che non fono da 
porfi in conto fe non per una ficura tefti- 
monianza , ed una riprova del valore , cj 
del merito degli Avi , La qual cofa avvenu- 
ta eflendo per molti fecoli tra quei generofi 
della Profapia voRra nobilifiima ^ iulle cui 

fron- 
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fronti G videro , tori pitoprietà qtianto àìtrò^i 
ve , ifineftate per antico tempo' le Corone 5 * 
ben conofee anche V. Sig. Illuftrifs. che.» 
non vado io, traviato puqto in prefeegliere 
Voi , in cui non fenza ragione è rincniufai 
la Gloria ’di si gran Cafa -, a proteggere que* 
ft’ Opera , e che io altresì ampia materia avrei . 
,di ragionare , iè i limiti _d’ una Lettera , che , 
ornai vado pltrepafTandó - non mi obbligaf- 
fero a tacere , Quella adunque fia la con- > 
chiufione.delle mie fuppliche : che fe io di-;- 
TÌttamente operando, in trovare un patroci- 
nio all’ Opera , mi /bn ,pofto in iftato di ^ 
non vedere rigettati i voti, che di ciò. ve. ne., 
porgo ,• non isdegni eziandip/V^ -Sig. lllu-; 
Itrils. dii proteggere coll’ Opera me ftelTo,’; 
ambiziofo di potermi con tutto V oflfequio j 

gloriare d’ efscrc . ; ; v 

^ * ' » ' * 

DI y. SiaiLLUSTRlSS. i ,, . 


' . * ' i i tlmiUft. Seri). 

... Giufeppe Manni*\. 
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' AL NOBILISSIMO SIGNORE - 


GIOVANNI DE RIEU, 

• * ^ • •. « ^ ^ à •. 4 «fe 

PRESIDENTE D^RODES 

f • . •< ^ * •• 

• i } . *i/ • I 
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• isv^cea Cw^Si«i«0K0^ 


ARDI Alquanto .in Wro , ma péf 
' quefto più vantàggiàtameme , è con 
mifbra'più còlmà , fodisfaccio aUa 
parola datavi alcuni anni fa y 
quando ci -trovavamo in Monpe« 
lieti ,e che Voi a cafa mia per vim 
fiurmi , e falutarmi eri venuto ; tale è la vofira 
umanità, e T amor (ingoiare verfo le lettere^ 
Prefidente degnifsimo . Conciòfsiachè avendovi 
io una Difseftazipne promefso fopfa la natura , e 
K appellazióne della Satira Romana 9 efsendo tra 
confabulare degli Audi letterari , in queffa ma^* 
teria caduto peravvemura H noftrò! ragioiiameni^ 
to; affinchè un" benigno creditore *, come* voi (5e« 
tc , non riceveflc la Torte fenza qualche interefse, 
particolarmente dopò tanto ^fpazio di tempo 1 
tin^ altra difputàziòne^v* a^tunfi- ^ conie noti af* 
fettò del hiedefiinò', cosi nè'anche/iit tutto , cj 
per tutto di difisomigliànte argùmento Impen* 
ciocché rapendo noi, che y noli (olamenteTò mez« 

‘ ^ ^ , zana'^' 
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z^amente; eiuditi col .volgo, credono ^ ma 
eziandio moko dottifsimi uomini , e di grandif^^ 
fima ripucazion nelle lettere y infegnano y che# 
quella (orca; di; LaHna. I^cfia;^ dalla Satirica^# 
de* Greci 1* orìgine intìeme’/ e 'r nojne traefse : 
emendò noi in noi medefimi perruafi ^ la bifoj^a 
(lare altramente ^ per non parere , fenzà una afsaf 
giufta cagione da quello comune | erda tutti quali 
rice Vitto Tenti mento, di dipartirci) ltinianimo''beil 
fatto y di confegnare alla, fcrittura neJlo ftefsò 
tempo , c colla medelìma opera ciò , che deU 
t\una ,:e dell* altea poetica cpi^ofizione veniva, ia 
Ótentei. Accettate àdunque^ Prefidente Clartlsiino ^ 
q/cib , che. i; favi non iliimeranno da meno , 
mo dottifsimo , non una ^ quale io promefsa avea^ 
pifsertazione di ppch*:ore , ma vegghiato cono* 
pohimento almeno d* alquanti giorni ^ al volito 
nóme., molto àncora prima eh* egli hafcefse.# | 
dedicato ) e tneritevolifsimamente confagrato * 
Poiché ^ quantùnque per gran dillanza , e di tem» 
pi , e di luoghi , partiti fiamO) Uà tuttavia fitta neU 
1* animo , e mai tempre llarà , del reciprocò ainor 
nollro la giocpndifsima rimembranza ^ e la grata 
memòria di quell* onore , che a* miei (ludi già è un 
tempo facefte ^ allora iquando , ? acciocché alciui 
frutto di quegli ufcifse.in luce ^ e le.vegghiè, no4 
(Ire fi pubblicalTono ( che.in Moimelieri là Coi* 
fa.era. per jàtjualità.deriUpgo. dimcile ànm^ehd 
nò ) non elTer . Vói pet; rij^armiare fbe& ^ t coìUit 
parole abbondantemente, nceile palele , e col fau 
lo fteflb eziandio fplendidameme provalle^ Iiù 
” . . ' ' ' Verità 
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Veritl^ io non fono così a me medefìmo fconofciu* 
to , che le cofe , che da me derivano , ftimi de* 
gne di quello tanto affetto di chiccheflia , noiu 
che di voi , eruditillìmo Signore . Voi però , 
fentendo altrimenti per T amore ^ che ci portate, 

- ■ Che Jfejio occhio ben Jan fa •veder torto ; 

chiaramente in quella guifa , quanto d* umanità 
compartiate alle lettere , palefate > e infieme infic- 
ine coir autorità del fentimento voftro la paaia 
di coloro confutane , ì qUali punto non fi ver- 
gognano di lacerare con villanie , e di diffamare 
la più fquifiia cognizione di lingue , e d’ antichi- 
tà ) come imitile al governo , e ancora contraria 
alla pietà-, il quale errore fanatico , per occulto 
giudicio di Dio avendo per molti fecoli le menti 
degli uomini occupate , alla memoria finalmente 
degli Avoli quafi da per> tutto dalla Gallià noùra 
cacciato-,' e feonfitto , ora per una fceleràtezza^ 
crudele , e fferminata di certuni j dentro la me* 
ffeftroa , e-sn tutta 1* Europa ancora fi richia- 
ma . Che ? a i mefi paffari non ufc) fuori uno 
fcomunicatiffimo libro , in cui , d' impietà , e^ 
d* ateifmo tutti quei promi fcuamen te s* accufa- 
no , che dopo il rifufeitamento delle lettere , fi 
fono in quelle con alcuna laude maneggiati ? O 
ci farà chi dubiti , che coloro non macchinino 
lo fferminio della letteratura migliore , i quali 
con nefando ardire contra ciafeuno più dotto del 
noftro tempo , e che ha fommi menti colla re- 
pubblica litteraria , con tanta petulanza , e sfac- 
ciataggine s’ inveifeono ? Almeno , s* c* volevan 

' tt dir 
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dir male , s' afteneffero dalle tnoftruofe bugie t 
fe aveano defìo di fcrìvere ,.ave(Tero fcritto LacL» 
no : imperciocché , e chi è colui , che i barba* 
rifmi y i folecifmi , e le fconcordanze loro anno» 
verar pofTa , o fofTrire? Non conforterò io Voi, 
Prefidente kitegerrimo , ad opporvi y quanto è 
in Voi y a s\ fatta follìa di codeiU fcomunicati ^ 
acciocch* io non parelG di diffidare della pru» 
denza y e coftanza voftra nell* amor delle lettere. 
Mi rallegrerò anzi colla bontà della natura vo» 

' fira , la quale , nè nella ragione degli Audi , nè 
Dell* amminiftrazione della Repubblica , dal dirle» 
tp fenderò , e dalla via maeAra mai traviare non 
vi permife . Per la qual cofa , comechè Voi , e 
le buone arti Tempre abbiate promofTe , e Le buo» 
ne parti fortiffimamente Tempre difefe , e. gran^ 
nome da ciò guadagnato vi fiate > . quella . belliffi» 
ma laude illibata fino all* ultimo aver Voi a coni^ 
Tervar Noi tutti fperiamo , a cui è noto 1* eccek 
lente voftro valore $ e per confeguente che cosi 
incelate , defideriamò di cuore . . . : j 

r 
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✓ 


« • 


DE’ CAPITOLI 

CBE IH' QUESTI . DUE LIBRI 
' ■ : ' , 5 i C O HT È S.GÒ HO 


, T 


NEL. LIBRO primo 

CAPlfoVo PRIMO. 



BLU Origine \ e appellassi oni della Sa f irti 
ca Poejia ,<V archetipo , owero or iginam 
le fegno 'della geher 'as(ione , o na fetta di 
tutte le inwen!(ioni , I prineipj della Poti 
fica uno dietro P altro fucceffinìamente , tre : la nàm 
tura , gP ifnpron)wì{i , P arte . Di queHi detto pet 
ordine acconciamente al propofto argumento . V orim 
'gine y e le cagioni de* giorni feftinji \ In che tnanicm 
ra 'e per <jpuai gradi indi fia nata la Satirica colla^ 
Tragedia , e Commedia • Trygodia , o Tragodia , ca* 
mune nóme . Chrreggefi Un . pajfo S Ateneo . Proi^at^ 
goge , 0 prima introdutsione de* Satiri , Satiri , o 
%atiro per fa*vola , e rapprefentassione Satirica : aU 
treùSàtiricon . Pajfo di Senofonte /chiarito, Satim 
ti '‘'-e Satiriche prejfo i Latini . Errore di quelli , 
che la Satirica Greca chiamano Satira . Pajfo di Do* 
nato • La Jatira. de*. Greci i Siili y non la Satirica^ 

' . C À P I T Ò/L ó U. : 

' Schiarifeeji la dejinis(iòn nominàle della Satirica l 
Perchè i Satiri a principio in queSa poefia fuffero in% 

"ff 2 itodot^ 
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trodotti , mrie cagioni / arrecano , e qaefle orJinim 
tamentc R /pongono . Del Coro di Bacco doppio : V atu 
9 g Mafe ; il noijello ^ coW aggiunta 

di Satiri ^ Sileni , e ^Ifri , . Orfeo s* illuftra cor» 

qaanto antichi ^ ài clc^ 
raj^^a Deucaliài ^ e Deuiàltoni, Errore di chi crede 
ejtjiere in reram natura i Satiri . Ifioria delV uomo 
colle corna , etimologia dei Satiri 'e dei Sileni 'va* 
riamente efpoftg . Seferena ^ cioè ridere con moftrare i 
denti . Satiro ^ cioè laJciDO , Satira nome , proprio , Sa^ 
Diafater % *vo^i di lei • Tberes ^ e Tbereet , 
cioè finte ^ animali chiamati i Satiri da que* t Atti* 
ca, , f di Ionia . fafio di Suida confiàerdo . Appella^ 
trioni comuni a Bacco ^ è fnoi miniar i ; Saio j Setti» 
ro y Leneo , Bacco . Baccbeckprot voce d* Orfeo . quefto 
poeta in pià luoghi emendato . Della fapien^a recon* 
dita da' Satiri , e <fc’ Sileni . Sileno prefo da Mida . 
Sileno dt Virgilio , Socrate chiamato Sileno . . Coflumc 
degli artefici di Uatue in Atene , Marfia per fapere ^ 
e per modeBta ^ e temperamela ammirato. Della figura. 
nfj ^^i^i y ^ def* Sid e m . Se fino gli ftejji Satin , e 
Sileni • Cammeo, kelliffimo , che pone [otto gli occhi il 
coro: di Bacco ^ e dilucidazione di quello 7 Qofttmt^ 
di dipigneiy i ludi , o fefte . Le Dendroforie y O'feftf 
de i rami , di Bacco , e- d* altri 'Dei • Bacco Carm 
pimo :' , o^ero Fruttifero , Il mede fimo in •varie gui* 
fi dipinto , Sileni Baiali , o Baiti di Bacco , Gli 
hpi fiati di Satiri . Alcuni puffi d* Orfeo corretti , 
Varie^ forme 'di Sileni , e caPvi^ie j e barba, , Vifagm 
gi dr^ Satiri j pajfo d* AriBotile emendato , . Satiriam 
fino ^ nome di triplice malattia . Enfiagione intorno^ 

agU 
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ttgìi orecchi àe^ Satiri . Threia ; Differeni^a della Sam 
tiriafi y € del Triafifmo . Fa/fo d* Amicenna dìjamim , 

nato . Coda de* Satiri • ì T stiri . Il ccrtso d* Atn 'aL 

« • * 

tea , 0 della Dqiìii^ia ^ traile cofe , che fi portano itij> 
procejfione nelle Jefie di Bacco : fisnilmente si Cantaro ^ 
e le mafibere , Il Tirjo y e d Nartece , o Ferula , 
balocchi delle Baccanti » Il perisfirio ^ o arneje intor» 
m al calcagno , tibie , o flauti doppi • 


CAPITOLO ni. 

Della Satirica perfei^ionata dall* arte , Il genere^ 
di ejfa fi rintraccia dal partiniessto della poefia apprefi 
fo Fiatone , e Arifiotile . Fajfo d* Annotile ilìuBra^ 
to y e emendato ( bete men , non ne jegtsendo lo bott^ . 
de ) Differenzia tra 7 mimeiftbae drontas y e *l mirneim 
(Ibae dronta • La Dramatica , e i Drami onde fieno 
detti \ Un luogo fegnalato d' Ariftot ile fi febiarifee ; .e. 
tre •volte emendafi quattro •volte , Frattein , operare , 
per comporre Opera tragica . La Fa'voìa donde detta. 

' Un luogo di Diomede efaminato . Le fpecie della poem 
fia dramatica •variamente dagli antichi anno^verate » 
Nuo'va di*vifione delle medefime . Il fine della drama^ 
tic a . 1 maeftri d* Opera i Poeti , o facitori del rifo • 
Mimi , 0 imitatori de* ridicoli ; fpecie . di Mimi , 
Faegnia , o'irvero, gli feber^i ; \e.le ipotefi y p Cafi . 
La Satirica , di mec^t^o traila' Tragedia y e la Com* 
media , Tragedia in •vece di Satirica . Baffo d* OrOn 
spio iìlujlrato .^Affinità della Satiricti colla Commedia i 
Le Commedie Satiriche di Lucio Siila . Satireggiare y 
e Commediare . V Amico Satirico , Comico , Tragico, 
Le cofe proprie della Satirica : coro di Satiri : rVu 

tt 3 
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ohr9 Teffonaggi ridicoli . Burris hre^iih dclU fuvy^ 

y è fimjlicitct : motteggio pi/e preflù allegro , chz^ 
fcopertamettte ofceno -: il carattere de* ^verfi Satirici ; 
la Satirica fratnttjejla »e* Drami tragici , o pila in piè c 
Ufan^a de' tragici Poeti dì giucare con quattro Opere . 
Tetralogie' de* Tragici ^ e Trilogie . Raccogliefi la de» 
finizione della Satirica , Varie digrefpcni y c afcite 
della Tragedia . . 

CAPITOLO. I V. 

Di alcuni accidenti della Satirica : V arti Jujj/di a» 
rie della poejia dramatica : parti della dramatica , T or» 
namentà , o decoragliene della ^veduta , e la mslopea , 
Davvero la mujica • De* Perfonaggi Satirici , é de* loro 
abbigliamenti . Luogo di Polluce f chiarito . , il Pappo , o 
il Monna ; il Pappidio ^ o il Nonnino ; il PappoftUno , 

0 il Sileno Nonno , /’ I:^ane j T Ifale , T Ixale , •LriOm 
go d* Ipoerate già uelV antico fcritto ih due ^tifcS c 

1 ned y e i crini ritti nelle tefte de' Satiri , Lt pelle, 
di Pantera teff ut a . Il Tbyrao di Bacco . La Cluni de ^ 
o hiéfià 'veìlofa fiorita de* Satiri , Le tuniche di fieno^. 
de* Sileni . Apparato dèlia Sce 'va^ Tragica . Della faU 
iasione Satirica . 1 Sohi , o flagellanti . Le Sobe . d 
flagelli, nelle mani de* Satiri, La Sohade , Il Conifaìò^ 

0 la tempefta, della polvere , La Sédnhide, I Si tinnii 
fii , P affi d* Ateneo y e, di Plutarco rajfetti i’Sulra^ione 
di Pi ludo y e Batillo , II, difporre T byporebema , o il 
eantar /aitando • Il Como , e di quello di fajfaggio aU 
euhè èofcy 
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De" Vo4ti delle Favole ,0 Rapprefenta^^ioni 
ehes 1 Satirografi ^ovvero Scrittori di Satire \ Quant 
do incornine iajìero le Satiriche a compoffi , Il primiera, 
alatore Tefpì,o Fratina i I Dran-i loro 4^ Gratino ma» 

U in cambio di Fratina . Efcbilo , e Cberilla antagonim 
fti y e avvèrfari di Fratina , V itijtittdi^ione'deglè ago» 
vi y 0 cimenti /cenici '. Ufo di combattere ^ e giocatj^ ' 
con pi à'^Drami y 'Tnlógit ^ e Tetralogie'y cioè ragiona'^ 
menti a tre y e a quattro de*' tifici» Le 'Fefte Libe» 
tali tre a' Atene . Le Fanatenee' ^ à fefie folennt ' dè 
'Minerva , quivi nitdefimo y e t Chitri 'y é' Tentoìe 
IJfà de* Forti nel' comporre le'- tetralogie' ì -Là Ofe/tie 
ovvero le co/e d* Orefte ' , d' E/cbiló y è Id Fandionidà 
di Ftlocle. Il catalogo de* Fòrti di' quefto geftààc^y C^ 
delle Satiriche , cbe appte/fo-gli' drififbi p'^tr^ano ito^ 
minate ^ dopo Te/pidè'y è Fraiina'^l' E/cbiló qdaf 2 te'''Sit* 
tiriche /crive/sè v quali fo/feró. Luoghi e/aminati nella 
vita d ' E /ehi lo yf' nel vecebiò catalogo de de favole di 
quello , Il CetiioHe . DI pafiaggio cercato' delF Olittii* 
piade y- in cui 7idtqtie \ è' mori E/cbiló . Il Satiricott 
di lai ', li gran Dramd d* Ione . Frinito Tràgico . Le 
fatiriebe Favole di Sófòclt '. Fariménte *' d\ Aebèo' / 
d' Euripide , di Senpcle , di Filocle , d* A/tidamante , 
di lofonte , di Fiatone : in oltre di Licofrone y di Bio» 
ne y di Demetrio . Comici, y che fcri/sero Satiri . Enimm 
ma y 0 Indovinello del luogo , a cui era appe/d V am» 
polla .Omicron in vece Ai' Uu .On garl cioè' non -i «i;iw 
ro f Ecpiptein , cioè /cadere \ nón pare , cioè non tener» 
fi falde . Pohs y e partbenos , cioè puledro y t vergine y 
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^omi di pecunia . Toeti •vocaei tarfefi, V eftemporati» 
tà , a r empra^'vtfetìa di gue' di Tarfo . Tajji molti 
UppTfJfo JUenen^ Eliajio^ Diogene Laerti^io ^ Pollnce^ 
Bfidèu > 5 / Greci JcQltafti o ehit^afors fi correg^. 

r.« • 

eÀPitoLO VI. . 

Cùf oliar io , 0 Giu^a dì quefto Libro; oyiìero 
te fopra. il, €iclgpc favola Satirica • Mojlrafi cffcrtA 
d\ Euripide:^ ^jifl ^^uto ; Anapiptrin yxioè 
tuffo à' Aceneo difaminaeo , Proìfàj! avervi la Satirim 
àa dal ^oro > feena ^ ornato ^ tempo ^ in cni fa rapprcm 
fintata è' moftraeu tri neipio dilla trimaDcra nel 
mefe dogli AtenU fi Antefterione . Altre provo dalla-. , 
Matura della fteffa favola . V efito di quella , fi. A 
dabba trifto ^ o Ueto^giudivare /Off [opra li 

intitdiazhni do' prami . ^efia favola ejfire fiorale ^ 
Molti fibcrf(i in quella s' illuflram ^ BUph' boàe^ 
oioì guata quà : ^ncr crotalon , Uomo campanello 
J)iactoteÌM I oep^affein > diacanaffein; Metri Sati^ . 
rici . Alcuni paffi di gurfla favola s* emendano . Sy* 
Mafpit(ein eis domous : apotbleibin ; apodryptein : autoc 
oche : apocbnavein ; brucein .■ Danaidi fpofe . Zelemmc*^ 
npt pterygos ; prendendo per l' ala . Rbufmot , Dedorptou 

NEL LIBRO SECÓNDO ‘ ^ 

V « • • . « 


CAPITOLO I. 


• • • • , 

L a forma della Satira, Romana fecondo i tempi, dim 

nterfa : poco finora conofeiuta > i principali capi 
da trattarfi in \uefto libro . Anticbiffma poefia Latina 
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i fuer/t Satftrnii , i Tefeennini yt la Satira , qaalc^ 

I eominciamenti dell' affare fccnieò prejfo é Ro- 
mani ^ (imtlmentr gl* accrefeimenti per tarlilo di Lrvio 
Jlnironico, La Satira [pre^^ata , eopo tbe U favole <c^ 
minciarono a iufegaarfi , e mofirarfi . ,La tnedeji»^ 
ritorna in feena :> ma altrimati da quel di gtà \ 
V E Codi aria. Gli EfoJi yO/wtro a[cite delle Attlla% 
nr , L Ifodio ^ o'tyntro fieeola entrata . EJodio y (rvwrg 
fittola ttJciui'A il caòtico dltellaact ^ > 

' ’ CAPITOLO II. ^ ‘ 

Della Satira d' Etimo , e di Fatalo : quella^ 
tue foJfe\ Varietà 'in efie di metri : ùmilmente di fog* 
getti. Ver fi quadrati , non foli iambici . Satira di^ 
Lucio Pomponio . Greci , ebe eompofero poemi di me» 
tri dinjerfi : Margite d' Omero ; Centauro di Cbere» 
mone • Satira Enniana incognita a* Greci « Luogo 
cT Orario fopra quefto , corretto . Della Satira Var» 
romana , in ebe maniera , prima della Luciliana ; 
quale quella , e quanto multipliee in lei ^varietà : 
Pafio di Cicerone difaminato . Menippo , e Meleagro, 
due ' Scrittori feriogiocofi . Strahone corretto di cognet^ 
tura . Varrone imitatore di Menippo . Le fue Satire^ 
dette Menippee . , e Ciniche , egli ancora foprannoma» 
to ' Menippo , Errore di Probo fopra le Satire di A/r- 
nippo . Carattere di dire Menippeo . Le Parodie in 
fcrittura legittima njitpiofe . Parodiare per ifvtllaneg>^ 
giare . Differenza tra gli feritti di Menippo , e le 
Satire di Varrone , l Cefarè di Giuliano , Lo ftile 
di Luciano . V Apocolocintofi di Seneca , Il Satiritoìo 
di Petronio , altresì di Marziano , Libro di Boezio 
de Confalatione , Jimile a Satira . CA- 
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C A P I T O LO 'lìL. , ' " * 

' * 

' Velia Satira ‘'Lutiliana : in che maniera tacilià 

inventore di quella : come differifea dalla Enniana k. 

Vari mètri'- apprefi» ImcìIìo La materia di qnefta^ 

Satira : mit arpione della vecchia Commedia- nella- Hm-, 

berti di dir male ; fliU accomodato al popolo , dicit/ei 

fa pedeftre . Sermone , o ragionamento , e ragionare 

de' Comici. Voci Greche mcjcolate alle Latine, da .L«y 

cilio . Errore Ifidoro , che fa la. Satira fpet^te dt 

Commedia . Come tutta Romana. Errore di coloro y 

chi confondono' la Saura colla Satirica : ut che differì. 

(cànó ; Similitudine della Satira to' Siili di Timone^. 

e di .Senofane \ Raffi» f ' Apuleio corretto . Hegi/lro 

de' poeti , 'cbe dopo Lucilio fenfiero Satire , e de' ti. 

foli delle Satire d' Orario : alcune cofe , e altresì al. 

fune emendazioni- di paft. 

CAPITOLO IV. 


Della poefia Satirica de' Romani . Le Atellane pà. 
Pagonate colta Satirica de' Greci , non però propria, 
niente erano Satiriche . Le Commedie Satiriche de 
Siila , quali veramente Satirici poemi apprefi» i Ro. 
mani , feonofeiuti . Montano poeta . Difputaitone. 
del nome Satira '. Opinione di quelli , che dalla SatU. 
rica Greca H àeduprò , V in/lituirono di fcriverlo per 
ypftlon . Stttiryiein , fatireggiare j Satyrein , fatira. 
re , Satyroma , fatireggiamènto i Si nfiuta la. pofla^ 
fentenza con vari.argumenti . Religione e fcrùpelo 
de' Romani nella derivazione delle voci Greche ; L' an. 
fichi tà di quejla voce apprejh i Romani . Moftrafi 
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f errore nato dalla fola fimìlituàìne Jelle ditoni \ 
Cautela necejfarsa nel far rèma^(tone delle origine 
de* •vocaboli . Varia ferie tara di qnefla di foiose V è 
I alla rinfufa pqrji in molte . Satura , e Satira il 
medefimo . Ghe cofa propriamente fia Sàtura * Varie 
trafport amenti di quefla •voce . La legge Satura . Ter 
Satura ricercate fentem^e . Ufo delia medefima •vocc^ 
nelle iufcriiiiotti de* libri . Ifloria per •via di Satura» 
Tawplav Come a* •vari generi di poejta per^ novanti efn 
pofli f io fleffo nome con'vènga dichiara per mintu 
io. farragine . Satiricum .. Satyricon . 

C A P I T,Q L a. V. ' . ; 

i CoròUO'iaJi qtuflo Uha ia tui.fi difiutfm 'dùtt 

da Orario propoftt fuifiioui . Se la. Satira fia poema' 
E fe fia giufió poema . Simiìmeute le jni^me di Tlgl 
tette' ,e Ariftotile; fòpra la aatara ^lÌa 'Fee& ‘ 
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IL T R A D U T T O RÉ 



; A C. .H I L E G G E. 

• . » • * • . . 

' * * ' . • ' ' M 

iUeft'a Fatica di tradurre dal Latino iti- 
volgare il Libro del Cafaubono del- 
la Satira Greca , e Romana , là-.' 
imprefi a fare richiefto dalla buona memo- 
ria del Signoi Maréhèfe Lodovico Adimari 
mio amorevole Signore, .ed Amico , ma- 
teria 1 attenente', alle •, Sàiìrè Jda eflb conajx)- 
fté", ® ftatnpaie > perciocché , diceva egli'', 
vi aveva per entro troppo di Greco non.» 
tradotto . lo lo fervii. 

Com àntmà gentil , che non fa feufa , 

Ma fa fua •voglia della ^voglia altrui . 
e ancora per la rarità del Libro non così 
agevolmente reperibile . 


cbcfjchi 
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DELLA S A T I Rie A 


POESIA DE* GRECI 

* ' * 1.' • ■ 


E DELLA SA T IR A ; 

D . E’ ROMANI; 

* * ■ * ■ 4 i i 

> 

L12\0 t%ÌMÓ 

e A ?• I. 

f 

A Poefia Satirica ^ de* Greci , infieinè 
colla Tragedia , e. Commedia , 

. tuttaquanu ja Rapprefentatoria , o 
Dramatica, fu già propria de’ Ludi, 
o Fette fceoiche y o mufiche . Que» 
fti Ludi ^ o vogliam dire ^ pubblici 
' tratteniittent! , e follazzi ^ per ca« 

. gione tnafCmamente de^ giorni fefti* 

vi , furono ritrovati ; poiché tutto > quetto negozio è 
Heortaftico , ovvero attenente a fetta • La celebrazione 
delle fétte due cagioni ebbe principalmente^ l’onoranza 

A V del 
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:2 CASAUBOKO 

del Divin Nume, e la vacanza degli uomini dagli acco« 
V ftumati loro lavori , a cui pofcia s' aggiunfe lo fcherzo , 

c i giuoco ; concioffiachè , come dice Arrotile , fomi- 
elia il ripofo lo fcherzo , e ’l trattenimento feftevole . 
L* una , e 1’ altra cagione è da natura , ficcome anche> 
* di tutti i nobili Ritrovati ; perciocché la natura [ lo 
che dice veramente , e dottamente Longino ] in tutto 
le cofe è fondamento , e un tal primo , e archetipo ele- 
mento di loro nafcita , e generazione ; nè alcuna cofa^ 
memorabile da i mortali ^ ritrovata giammai , di cui i 
principii innati negli animi , e a principio imprefli di 
già non fuifero ; i quali Longino appella archetipi , o 
originali elementi di generàmne*, donde le Invenzioni 
degli uomini fcaturifcono . Di quelli principii fa duopo 
che un lì rammenti , quantunque volte d* alcuna fcien- 
za , od arte T origine ricerchiamo . Perciò il fapientif* 
lìmo de* Filofofi Ariftotile , fcrutinando il nafcimento di 
tuttaquanta la ppctica ^'fervendofi di quella via , e me- 
todo , qùelir tre principii confecutivi' pofe di quella : la 
natura j i rozzi cominciàmenti fenz* arte , e improvvili ; 
c r arte medelìma . Quella via anche noi terremo ; e> 
diremo per ordine di quelli tre principii della Dramatica 
Poelìa j la quale la Satirica abbraccia . Che non .ci pia» 
ce mica de’ vecchi , o de*^ moderni graraatici l’ innanzi, 
i quali della propolla quiUione quello folo c* infegna- 
no ; La Satirica Poelìa da* Satiri elTere dinominata , e 
il primiero autore di quella elTere flato Pratina , o noa 
fo qual altro) di che apprelTo- vedremo : ma prima.. ^ 
trarremo a line il difcorlb , che:iDCominciato abbiamo . 
M perchè giocondillìma cofa è nel'trattare delle cofe an» 
tiche il cavare , e tirar fuori la verità , la bifogna uiu* 
poco più alto dallo flefso capo rianderemo . La celebra- 
zione adunque delle felle efsere all* uomo naturale ( fìc- 
come innanzi dicevamo) 'anco. gli antichi Savi ci avver- 
tono. Strabone nel Libro X. Comune cofa è quella , 
tanto de’ Greci , quanto de’ Barbari , di celebrare le Fe- 
lle, o Hier-o^ee con una feftevole remifsion d* animo , o 
. - j vogliam 
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DELLA SATimCA POESIA. 3 
Vogliam dire , ricreazione , parte con entuiìalxno , o di 
vino furore , e parte fenza ; e tali con mufica'^ e quali 
nò ; e quelle tniiliche', o fegrete ; e quelle, in paleie ; e 
ciò fecondo il dettame di natura • Caconi de* giorni fe« 
itivi fa la Hieropta ^ ovvero Cura de* facrificii , e dellel/ 
(acre cerimonie.^ a onore degl’ Iddii ; e V Anefi ^ o re« 
millìone , e rilaflazion d* animo , cioè intermilfione del* 
le fatiche'^ e de* lavori ; e quella invenzione non tanto 
dall* «ingégno umano. elTere divenuta dimoUra ; quanto 
fuggerita dall* iilelfa. natura ; nè eifer propria ^ o pàrti-ì 
colare de* Greci., nu comune -all* altre 'tutte nazioni 
dell* univerfo Mondo ; poiché quello 'vuol dire quello c 
quanto de* Barbari . Dirittamente in vero ciò dilfe il 
prudentillìmo Strabono ; ma fuggì la mente dell* uomo 
in molte cognizioni verfatilfìmó , ciò che era principa* 
le, e di momento grandidimo : poiché quello così gran* 
de confentimento di tutte le nazioni ,‘ com* egli dicfL/ ^ 
non folamente è venuto da un certo illinto della comune 
natura; , ma ancora dalla indituzione , e comandamento 
dello delTo Iddio . Poiché la dillinzione de* giorni , in quei 
di lavoro',' e in quei di feda ; non é uovato d* uomini, 
ma di colui ; che fplo e 1 ’ uomo , e tutto quedo Mondo 
comandò che folfe , e comandando fece . La qual cofa 
codandoa noi chiaramente dalla Sacra Scrittura; é duo* 
po il confìderare , in che guifa parte ritennero , parte^ 
con idoltiffime invenzioni il divino* indituto tuttcquante 
k Nazioni , fuori del Popolo eletto degli Ebrei , corrup* 
pero , e depravarono . Che. il fine adunque dirittamente 
difegnaffero , 1 * onore della diviniti^ , e la. intermiflìone 
delle cure quotidiane con una certa ilarità, e giocondi* 
tà, la memoria in quedo del primevo indituto ricono* 
fchiamo . Adunque ancora i Rabbini degli Ebrei, de* gior* 
ni fedivi , e di tutte le folennità , che quel Popolo oifer* 
vò , le cagioni iimigliantifliroamente arrecano, non fo« 
lamente codede , cioè Mifcefvatb , il lipofo , e la tregua 
da i lavori , come parla Giofeffo , ragionando della in* 
dituzìone del Sabato , c 7baanttb ^ ovvero ^bàanoth c 
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Mifpitd « efpiazione , e purgazione de* peccati per digiu- 
ni , lutto, e limili riti di penitenza, e di proprio cattivo 
txatU(Ocnto,i quali altresì la fuperftizione de’ Gentili co* 
nobbe, e variamente immitò : ou ancora fbaamg ,cio6 
1* allegria , e i* ilarità , e 1’ ufo della più gioconda vita. 
Laonde ancora quei giorni lieti chiamarono lomimTomm^ 
giorni buoni ; della letizia, de* quali molti ordinamenti 
fonone! TbalmJf parte feconda , tanto nel capo Moeed 
CatoH^ ovvero delle felle minori , quanto negli altri: e 
in iMd Rambam , ia quel trattato , che s’ intitola Tou 
loM , cioè buon giorno , e nel Libro parimente di 
Rgihi Moli Mikhtfi , in cui i precetti di divieto , e di 
comando , o , come ellì dicono , negativi , e alfermati- 
vi , e più diffufamente fpiega , e con diverfo ordine di 
quel che lì faccia clTo Kambam , e altri .iV autore di 
quello inllituto , Piatone nel fecondo delle Leggi pro- 
nunzia non folo la natura ,come Strabone , ma ancora 
Dio ; laonde ancor quello ne* collumi de’ Greci rimafe 
che di tutti i loro. Ludi, folennitadi , pallàteropi , e per 
confeguente d’ ogni ricreazione , e feda , o convito , come 
dice Ateneo , la cagione a Dio riferivano . Ma cornea 
quelli , che la notizia del vero Dio perduta avevano, e 
della maniera a principio indituìta di pallàre i giorni felli- 
vi s’ erano dimenticati , tanto nell*' una, e nell’ altra 
faccenda delirarono , quanto dalla primiera antichità 
dilungaronli . Adunque sì altri Dei fi. linfero , coma.» 
principalmente il Libero Padre ; cui non folo come lar« 
gitore del vino , venerando , ma ia delTa ancora inter* 
milfione delie fatiche , e la requie della umana tenfio* 
ne , come parla. ArillotUe- , A lui attribuendo, come a-« 
primo autore d* ogni, felleggiare , Lieo , e Mutimneo per 
quello.il nominarono . Ateneo lib. g..V Evoebie ^ cioè 
ricreazioni , e banchetti, chiamarono non da Ocie, che 
vale alimento ; ma dallo, ecbein , cioè dallo dar bene 
in quede allegrie'; nelle quali convenendo , e ragunan- 
doli gli onoranti la divinità , e a feda , e ricreazione.» 
fe medefimi rilalTando , il bere. Meibu , e lo Dio dona* 
. V tore 
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tore di quello Metbimnéto , cioè datore del bere , e del 
vino .* e L«4 Co , cioè fcioglilore , e liberante , e £«/o, 
e ieio ( qiiafi buon facitore ) appellarono . Ma Pia* 
tone poco altrimenti , che P inftttuzione di quella cofa 
a i principali Dei riferifee ; e Bacco con >\ polline , c 
colle Mule , mette quali mioiftri per dono degl’ Iddi! 
agli uomini conceduti , a rallegrare i dì di fella . Ecco 
le fue parole , Ct Udii eompuffitmMKdo degli ttomni 
lé trM^v«gli*utt , e matM. * fatteare prof apia i ripoji /ora 
delle fatiche ordinaxott» ^ fefie di quando in quando agl* Id^ 
dii i alternatifoamentt \ t U ,Mufe , e Apollo Mufegete^ , 
0 vogliam dire- Cnidatore delle Mufe , e Bacco diedero 
per compagni di fefteggiare . Ma tuttavia il primato di 
quefto onore a Bacco tutta 1 * antichità fempre deferì ; a 
lui gli.fcenici Ludi , e Spettacoli confagrarono ; a luì la 
Dramatica Poefìa^e tuttaquanta la Teatral MuGca dedi* 
caroQO , la Quale gli antiebiflìmi uomini per quella ca- 
gione Trygtedia , quali canto delia vendemmia , o delle/ 
vinacce, appellarono ; Gccome pofeia quando il comun 
nome io più idee fi divife , la Satirica . e i Siili da i 
fervitori di Bacco Sileni , e Satiri 1 ' appellazione bufea* 
rotto : gli fccoici ancora iftrioni tutti perciò da i Greci , 
arceGci , CiprofelTori DioniGaci , cioè di Bacco , fempre 
fur detti . La prima origine adunque della Satìrica Poe- 
fia 4 e della Tragedia , e. della Commedia non meno , da 
quelle Kagunate far venire G dee , le quali gli antichif* 
limi mortali , dopo le ricolte , furo uG di ragunare ; ac- 
ciocché avendo da render grazie agl* Iddii , delTero ope- 
ra a i SacriGci e ponendo giù la memoria delle foffierte 
fatiche , P. animo lelaGaiTero , e a giocondità G donaffe- 
IO . Qj^ivi allora gli uomini liberati da' penGeri , e al 
genio compiacendo , e di vino pieni , per muover le ri- 
là , cominciarono a dir mottit, e a proverbiarO P uiu. 
P altro , e i propri vizj, o difonefti fatti a raffacciarG ; 
Coocioffiachè t. motti più acerbi eziandio, colla libertà 
della tavola , e coll’ eficre allegri , e avvinazzati ^ feu- 
favano . . . -.i . 

Che 
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Chi quefti fon regali della raenfa^ 
come dice il Poeta ; al che mirò Prometeo pieflb Lu« 
ciano , allora quando parlando a Giove , e la fraudo 
fcufando , colla quale traile vivande 1' avea gabbato j 
pretende y che tutta la grazia , e la precipua utilità 
de* conviti , nella licenza degli fcherzi , e del ridere , e 
del minchionare fìa polla . Se fi toglie^ero , dice egli , 
da i fimpofi gentilexteue fijfatte » la burla , e il matteggio , 
e lo fcambienole fatireggiare , e uceellarfi ; quel che rimane 
8 briacbez,x,a , fitx,ietà , e filen^io , negoee,z,i /cari , 
[piacenti , è che pochi fftmo - , anec.i nulla a fimpofio con- 
•vengono . Così , appoco appoco da quelli principii 
r ufo invalfe nelle lolennìtà de* dì di fella ; la riufeU 
ta raedefima , e *1 piacere , che da ciò tutti fencivano ^ 
nutrendo , e aguzzando gli nudi de’ piò galanti , men- 
trechè frattanto per ben lungo tempo arte alcuna non vi 
mettevano , ma col folo impulfo della natura , e Cingoli 
sfidavano lingoli , e più in branco sfidavano molti cobl« 
sì fatti più liberi detti , tanto trà’l mangiare , quanto ap« 
preflb mangiare , per cagione della loro , e dell* altrui 
dilettazione . E inliememente ancora Cotto miCure gl* in- 
compolli piedi moveano più tollo , eh’ efsi danzaiCero ; 
donde finalmente nati fono i chori , e i balli , e le faU 
tazioni a battuta , e per confeguente la PoeGa medeli* 
ma ; la natura appoco appoco conducendo a fegno , che 
sì le parole , eh’ e’ dicevano , come i piedi , cn* e* mo« 
vevano , flringelCero , e obbligafCero a numeri ; per nu> 
meri io qui intendo metri , ritmo , e armonia : dell* ori« 
gine de’ quali , e della parentela con gli animi noflri non 
è quello il luogo di più dire . Cola eflere antichiffima.* 
quindi appare ; poiché di tutte le Ragunate , che fono 
Colite metterò inOeme per onoranza degl* Iddei , anti* 
chiOime quelle fono , che dopo aver ripotle nel granaio 
le biade i contadini celebravano ; imperciocché , e lo 
primizie delle raccolte agl* Iddei offerire , Cempre fu di 
coflume ; e in quel tempo principalmente era occaOone 
far fella , e vacanza dopo i forniti annuali vilieCcbl 

lavo- 
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lavori . L’ una e T al era cagione tocca il filofofó nel fet* 
timo . delle Morali a Nicomaco • I vecchi facrifìcj , di* 
ce ', e ragunanze fembra che .fi facelTero dopo i ripo* 
nimenti de’ frutti , come primizie ; perciocché in cjueili 
tempi. maffime erano sfaccendati. Equefia è la ragione, 
perchè dagli uomini della villa e la Tragedia , e la Com* 
inedia elfere fiate trovate , cofiantemente affermino gii 
antichi ; la qual cofa anche T appellazione fieifa di Com« 
media' dà a divedere , ficcome.è apprèffo il filofofo;che 
non altro Commedia vale , che canto villefco . La Sati- 
rica altresì Ifacio Zeze fcrive elfere un trovato di con* 
tadini , e di balTa gente • ^efio al certo fi^nifìcar vol- 
lero : prima 'che * gli uotpini le Città abitauero ; dirno* 
rando ancora fparfi' per li villaggi , e borghi , e come/ 
gli Ateniefi parlavano , demi , o popoli , alcuni comln- 
ciamenti della .Dramatica Poefia , findallora elfere fiati 
già noti. Tale è il fentimento d’Arifiòtìle. quando tratta 
della prima nafeita della Poefia in universale ; poiché da 
natura gli uomini ebbero lo fiudio,e *l delio d’ imitare, 
e r amore, all’ armonia , quafimente collo fielfo uman 
genere aver principiato alcudi abbozzamenti di Poefia: 
Elfendo, dice, connaturale a noi l’immitare, l’armonia, 
e il ritmo [poiché in* quanto a’ metri, é manifefio elfere 
eglino particelle di ritmi } da principiò-, quegli che era- 
no a quelle cofe malfimam'ente nati , e difpofii , appoco 
appoco andando innanzi , produfsero la Poefia dagPlm- 
provvifamemi . Improvvifamenti chiama il fìlofofo , 
numeri fenza numero, ovvero mifure difmifurate di ver- 
fi a bràccia*, in quella fiagione ufi a verfarlì com’ e' ve- 
nivano , e fenza artifìcio , che avanti al ntrovamento 
della Poefia , tennero luogo di Poefia apprefso quegli 
uomini dei barbogio tempo ; quali apprelfo a poco leg- 
giamo , che folfero i verfi Saturnii . Malfimo Tirio Can- 
tici ^improvvifi ,o all’ improvvifo fimilmente nomina ìilu 
femimcnto affatto limile ; poiché , ficcome Arifiotile af- 
ferma della Poefia in genere difputando , dagli Auto* 
fchediafini , cioè dagl’ Improv.vifi clfer ella progenerata*^ 
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così feri ve Ma(Gtno,alla feentea , e teatral Poefìa gI’ÌDa9« 
tificiofi cantici degli antichi aver data la nafeita . Agli 
Atenieli , dice egli nel Ra^onamento ventunefifflo , la^ 
vecchia Mufa fi fu , Cori di fanciulli ^ e d’ uomini , la* 
voratori della terra , aflfembrati fecondo i loro popoli , 
di mefle « c d’ aratura frefeamente polverofi , cantanti 
cantici air improvvifo : Si gettò poi 1* anima ad arte«» 
d’ incontentabile leggadria nella feena , e n'e* teatri ; 
Quefte cofe così Orazio nell’ Epiflola ad Augufto, qua* 
0 a verbo : . , . 

Gli Agricoltori atttiebi , uomitt •valenti y 
E ebe del foco eran contenti , e ricchi , 

• - Vefeia che i lor frumenti a*vean rifojli , • ; • 

Hella ftagion fefti>va folltioando ' - ■ > 

Il corpo y e r alma , ebe colla fperan%a 
Del termin , dure cofe in pace porta ; 

Co* compagni dell' opre , e co' raga%%J , 

£ colla fida moglie , la Dea Terra 
Vlacatan con porcello , e ’/ Dio Silvano , 

Con latte , e tì con fiori , e vino il Genio ,* ' • ■* 
Lor fowenendo della corta •vita . 

La Fefcennina liberti per quefto 
Modo introdotta , con alterni verfi 
Scber%ando toglie , e di villane fiore » 

Di due generi d’ antichiffima Poefìa , e ancora na« 
fccnte fa qui commemorazione Orazio : d’ uno , del 
quale fì fervivano nelle laudi degl’ Iddìi ; dell’ altro , 
ufato y quando per ifcherzo , e gioco fì dtcevan del ma* 
le. Quefto fteflb i ciò , che il fìlofofo c’infegna. L’Efw, 
ovvero gli’ Eroici metri , e gl* lambì eflere itati a prin- 
cipio in ufo . Qpelli avere ufati le perfone più gravi , 
quando cantavano le laudi degl’ Iddìi , o rapprefenta* 
vano le azioni degli Eroi , o narravano le loro avven- 
ture :eftèrfi ferviti d’ iambi , uomini di peggiore ingegno^ 
e di pìb baffo fpirito , a i quali diletto era , le coté ef* 
fendo da altrui mal fatte y loro dir villanie » £ ne ven- 
nero , dice y tragU amichi ^ quelli d* eroici , e quefti , 

Poeti 
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' Pioeti d' lambi . £ perciò gravitimi Scrittori , quando 
deli* aDtichiflùiia Boefìa favellano , due generi dt quella 
•rataraenoraiio : uno poinpoib ^ é iRùdiato clic ò tutto 
. fcfio , tuuo feveró i*akr6 mordace , tagliarne , e mio* 
< cfaioaatore che è tutto giullarefco ^ e ridicolo . Al pri- 
mo genere appartennero i Ditirambi del Libcvo Padre , 
o di Bacco ^ genere di poema antichiilimo ) gl* ìnoi de- 
gli aUti Dei , gli £ncomi degli Eroi : Af fecondo (i 
• debbono rapportare quegli lambì antichifliiAi •; de* quali 
poco fa dicevamo con Ariftotile , c le Pbiilicht , o 
vogliam dire Prigfte : £^ quefto kncma Un ' antichiffi* 
mo genere d* infìune Hcenzà di verfì lambici -, i quali al- 
lora ufavaOo y quando folenhizzavano quella impUrifsi* 
ma fefta di BatcO ^ detta le ^ d la Proccffio- 

ne del Phalloi. Come qùefti roz^j ed improvVifi ab- 
bozzi erano generati ( tcQimone il nlofofo ) da natura- 
le principio ; così 1* Arte . per autorità del medefimo , 
nacque da principio anto/tbediaftieo ^ ovvero di canto 
improvvifo; conciofliachC quelli , che erano foliti ne' fa- 
Cri ritrovaci , e nelle folennità de' Ludi y o Fede , lodare 
gl* Iddìi y o.^i ,Eroi con una tal leggiera opera , e con 
imoltO opetofa imitazione delle loro getta ^ la cofa vie 
piò , come 6* ama di fare , accrefcendo y inuecci , e rap- 
prefentaziooi ^ o Orami cominciarono a comMtreii qua- 
li pofcia appellaron Tragedie ; coloro poi , cne burlefchi 
verfi foliti furono d’ improvvifarnente cantare y come i 
FbaUici y o Priapei y t altri di quella razZa ; aggiunta- 
vi l'arte , e favolerò operC intere compofte , la Comme- 
dia rapprefentarono . Le parole d.’ Ariftotile fono : Nac- 
que adunque' a principio da rozzo còminciamento y e^ 
aU’ impzowifo fatto , é la Tragedia ,e la Orminedia; 
E quella da colora, che trovarono il Ditirambo ^ quella 
da anelli che primi cantarono VhalUcbt ^ o Frii^e , le 
quali cànzoni anòòrà io ù^i in molte città durano a^ 
coftumacfi crebbero appòco appoco . Opra; particolare, 
e impiego dell’ Arte G fu nella coftituzioiie delle còfe , 
e delle favole , Gccome parla il Filofofb^ doè nel ferra- 
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re , e teffere argumenti o fuggetti , i quali empielTero la 
grandezza d’ una giufta Favola ,o Rapprefèntazione ,, non 
trapaflaflfero : poiché., mentre 1’ arte ancora non fi fa- 
peva, molte cofe folcano a pizzico, per così dire, e alla 
sfuggita toccarli . Ma il comporre una Favola , ne era^ 
di coftuma , nè fecondo la portata , e capacità di que’ fe- 
coli : apprelTo fi cominciarono a comporre Favole , ma 
minute , e imperfette . Quefii erano dell’ arte nafcente 
.come i primi dirozzaroenti ; Perciò fcrive il Filofofo , la_« 
. grandezza della Tragedia elTet nata da piccole Favole; e 
quando diffinifce la Tragedia , avanti a tutte le cofe po> 
ne , che la Favola abbia una giulla grandezza ; poiché 
vuol eh’ ella fia imitazione d'azìon perfetta avente gran- 
dezza . Ma la Tragedia ha molte- mutazionr folferte^., 
.prima che , acquifiata perfezione , fi fermalTe . Molti 
cangiamenti , dice il Filofofo , poiché ebbe cangiati la^ 
Tragedia , pofolfi , dopo che tenne la Tua propria natura. 
£ benché la Tragedia genere fia di Poefia gravilfimo , e 
pieno di maeftà ,i principi tuttavia' di quella non fo- 
lamentc fon ba^i , cd umili , ma eziandio con lafcivia , 
e. petulanza congiunti ; poiché da principio i cori de’ Sa- 
tiri furono inftituiti , che quelle piccole Favole , che irai 
dicevamo , *con. mefehino apparato , con falti , e coiz.. 
petulanza di ragionare conveniente a fatirefea- lafcivia,, 
rapprefentavano . Quefto le parole d’ Aiiflotile c’ iefe- 
gnano: La grandezza della Tragedia, da piccole Favole , 
e da ridicola dicitura, per eflerfi cambiata dal Satirico, 
alia fine s* ingravì e maeftà prefe ; e apiugne incon- 
tanente : a fcriver le Tragedie fui 1^1 principio i tetra- 
metri , o trocaici ottonarii eiferq frati foliti d’ adope- 
rarfi ; percioechè era tutta quella Poefia Satirica , 
iàlcativa anzi che nò . 11 medefimo altrove : Per lo piò 
i Cori eran corapofti di Satiri . Da tutto quefto impa- 
riamo , della Satirica Poefia cotanta edere 1’ antichità , 
che ancora prima fofle della vera Tragedia , e quau 
madre di quella . £ che la Tragedia molto avanti ^lla 
Commedia coltivata fofte , e praticata , dimoftra coiu. 

, ' molte 
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molte parole Àriftbtile : ma dopo che con nuove inyen* 
zioDi s' ingravì y e prefe aria di maeflà la prima Poefìà / 
e argumenti graW ; e mteri a ciafcuna Favola furono 
aflegnati , e formata fu 1* arte ipocritica degl- Iftribni ; 
mutato anche il genere de* verfì : quella che finora 
fcempia era (fata , fu ritrovata doppia : e' una fpecie di 
eifa diderò Satirica ; Tragedia Taltra . Tiene adunque ^ 
la ' Satirica ' Poefia de’ Greci-, iiccoine appare dalle co*' 
fe*^ dette ^ comunCv colla 'Tragedia P origine'; a cui an*^ 
cora (fette attaccata ■ fempre poiché gli ifeifi Poeti , • 
che davan fuori Tragedie , rapprefentavano ancora Sa*' 
tiri . Sono alla mcdedma anche colla Commedia vec*; 
chia*' molte cofet comuni ; delle quali tutte' , allora.^ ' 
quando la ' natura di quella 'dichiareremn * accurata- 
mente damo per ragionare • Certo è però , che ne’ pri- 
mi tempi non fu faputa la differenza , che palTa trai- 
la Tragedia , e la Commedia : efsendo con generai no- 
me tutte di quefto genere Imitazioni , e rapprefentazio- 
ni attive yo Dramatiche ^ chiamate Trìgedie-, oTrage-’ 
dife.- Atenèo II* Dall’ ebriachezza , e della Cora-' 
medm della Tragedia 1* invenzione nell’ Icario del-- 
l’Attica fu trovata ,e fecondo Io ftefso tem|K> della Try* 
ge cioè Vendemmia ; da che ancora ^rygedta a pria* 
cipio (i didey e Commèdia Leggo ; e la Tragedia a.» 
principio d dilTe e la Commedia • Condodlachè Try* ' 
gedia , e Tragedia a prindpio principio fu nome comu* 
ne ^ che pofcia d difuccò , come dice AriftotiJe , e gli 
antichi Critici teftimoniano . 11 mededmo : La Tragedia^ 
nell’ antico era* nome generale , anCo in riguardo della 
Commedia : dipoi il generai . nome tì prefe la Tragedia 
e la Commedia il fuo proprio . Non mancano degli ^ 
antichi Gramaticì , che 1’ origine di quefta Poeda , al- 
quanto altrimenti in quefta guifa raccontino. Dicono ef-. 
n , elfere data la coftuma a principio , che nelle facre' 
cerimonie di Bacco , i Còri ad onore di lui cantalfero i ; 
Ditirambi ; pofcia ito ciò in difsuétudine ; cominciafse- 
ro i Poeti in vece di Bacco a celebrare Alaci , Centau- 

B a ri,^ 
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ri , o altri o Dei , od Eroi : Ja qual cola fembraiidQi 
agli fp^tatorì ridicola , gli accogliefscro con quefio ctpt^ 
to : Ciò niente fa a Bacco ; il Che poi. luogo di prò», 
verbio ottenelie : e che p^r isfuggire couj ripreofione i 
Poeti infcituiffero pt^cia un tal coftume d* introdurre » 
Satiri. « come preludio a ciò che volevano confeguence* 
mento rapprefentarc ; affinchè^ altri non gU calogoafse , 
quali dimenticati (i f^ero dello Iddio , per cui cagione 
s* erano raguoati . Didimo , q. fia Tarreo. 1 Opri a p<in« 
cipia accoftumati eifendo. di cantar EHtirambo fopra. Bac» , 
CQ , i Poeti dopo ^ tifcendo da. quefta. coftn manza , poie* 
ro mano, a fcrivere d* Aiaci di Centauri . Laonde. gli 
fpeHanti. y uccellando dicevano : Hon ba .cbe, far niente^ 
quefiA CM Bacfio. • Per quefto. adunque parve, loro, .pofeia. 
di preintrodurre i. Satiri , acciò non. pareflTe.ro. di; dimeo.- 
ticarir dello iddio, £, poj U Jtfoifagoae, > o pxe.inrroducu 
mento, de* Satiri , P introduzione dèi Drama Satirica 
avanti 1* altra Favola , come farebbe a dire, avanti alla 
Tragedia , o Commedia-; ma della Tragedia più prefto 
ciò (i debbe. intendere. ; poiché Aiaci ,^.e Centauri , e fi» 
mili fono ipoted; , e temi d* ifeo/ia tragica. , non comi* 
ca . Le Satiriche Favole i.Qreci chiamano. , ora Satirica, 
pòelia , o Satirici Prami : ora Tempi icemente. , come., 
qui , Satiri. poiché Tempre, i Cori di tal Torta. Favolo 
cófcayanO; di Satiri), e Sileni •. Diogene taerzio . nellaL^ 
vita dei FiloTo.fo, Menedemo , a. Acheo il fecondo luo* 
gp ne* Satiri , a. Efch.iio il primo, attribuiva;, Tu, dei 
quella parola ne^ Satiri ». tradurre. , nelle. Safiriebe. F aiuole,. 
Ma . vi ha. , dove la. voce Satiri , apprelfo i Greci non^ 
più Favole. , ma una (piamente Tignifìca Ateneo, lib. X. 
Teli i mone é. di ciò. Licofrone CalddeTe , che fcrilTe. t Sa- 
tiri Menedemo., ne*' quali dice, ii Sileno.,' a i Sattri. i con* 
ciodiaché; M.enedem,o di LiepTronc fu una unica Favola. 
Laerzio ;. le quali tutte, cofe dice LJcpfrone. nc* Satiri da 
lui componi , i quali intitolò, il Menedemo facendo. il 
Drama ; encomio^ di quello FiloTofo • Ma anche col 
numero dell* iinità ciaTcun Drama dilegnarono : ben. 

‘ chè 
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àhè conte* ra^M, vcfamefite d6 (ia i non prodiiceii* 
dofi nai Satin foli t P*^ fiempre , od prefidetite ^ e 
col decano lora'Silenorw Demetrio Falereo . o chiunquè 
(ia quello Scriuooee;Poichd dove le arti del rifo, e celi- 
le grazie nel Satho. , c nelle Commedie ; £ inconta* 
nente : poiché ni anche potrà uno efcogitaie Traudii 
burlefca ; eh' egli Satiro (atverebbe io vece di ira* 
gedia . Satiro manile&amente difle per Drama Sari* 
rico i s* egli a Torta non ebbe fcritto »el Satirico , » 

poiché egli Satirico Scriverebbe ; aHramente fanmbv 
ftravagantetta la voce per la ragione, che abbiamo dee* 
ta « Ma Satirici , o Satiriche dicevano alTolutamcnte^ 
quando Satiriche Favole volevano , che s7 intendeflero. 
àmofonte nel Convito. ^ Che ^ ciò. ì. diffe Socrate Poi* 
chò , come tu Tuffi piò bello di me . albagiolb ti vanti . 
Sì per Giove , difle Critobulo ; o che io di tutti i Sale* 
ni ,che fi veggiono nelle Satiriche , bcei piò deforme . 
Un eruditiflimo uomo , e a cui le lettere anno grandif* 
fima obbligazione , il quale 1’ opere di Senofonte P ulti* 
mo di tutu Latine ha fatte ,1* ultime parole così voltò; 
Altrimenti di tutti i Sileni Satirici io farei piò deforme. 
Certo £ non aver egli arrivato ciò che.fi voleficro quel- 
le parole : de' Sileni che »e* Satirici . Sarebbe qualcóià , 
fé avelTe detto : di tutti i Sileni di Satirica generazione: 
ma altro le parole di Senofonte richieggiono. , perciò 
é. da voltare , de* Sileni che n$* Satirici , in qoefta guifa, 
cioè:de’ Sileni , che nelle Satiriche Favole foglionfi ve- 
dere . Nel quinto d’ Ateneo , ove è citato qucfto luogo 
di Senofonte , feaza danno del fentimemo . quelle paro- 
le tcala^ìùate fono. AppreiTo Fiatone neli' idtima del 
Convito I Satirico Drama ,o Silenko ^>fi ponci pnovef» 
hialracBte pec fiziooe,e orazione figurata, quando'ahro 
in appaiaaza. fi moAra , di quello che abbia nellliotcQ* 
clone chi paria ^ Adduce , e illuftra quel pafsó Dion^ 
Alicarnalàeo n«Ua Rettorica ; ove fa quartp fpccio dd> 
r orazkmc figurau quella , eh' egli. chiama profondif* 
fima figura , per altre vie caminaodo , riufcire in un* aLi 

tra, 
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tra , e ciò dsere il Drama* Satirico , o Silenico di Pia- ^ 
tone . I Latini Saittori /quando deUe' Favole Satiriche 
de’ Greci favellano, non u fervono d’ altre appcllaziò- > 
fii y che di quelle de’ Greci .■ Orazio nella Poetica . . 

Ignudò pofcia ancor gli agre/li Soffri, • -i 

E apprefso : i 

. Ala così i>riditor yCosi fregiar» . . . > 

/ . I motteggianti Satiri fia bene , J . • 

Alquanto dopo' : < • ‘ . ,r i .. i ;; j ' ^ 

■. Vacò ella vereconda tra gli Satiri ' > ‘j . 

Lafcivi trowraffi 

E incontanente : Di Satiri Scrittore . In tutti quelli 
luoghi i Satiri . pofe Orazio per le Favole Satiriche de’ 
Greci ■/ poiché parla di quelle , non della Satira Roma- 
na : la quale , e per ragion di nome , e per defìnizione 
di fuftanzia, diverfìflimo Poema è dalla Satirica Poefìa : 
talché non é da foffrire l’error di quelli , i quali , quan- 
do hanno' motto de’ Drami Satirici de* Greci , danno 
loro il nome di Satire , il quale addirittura é un infigne 
sbàglio d’ uomini ancora dottiffimi ^ c pure appena uno> 
non troverai , che non abbia dato in quello errore , an- 
cor di quelli , che exprofefso anno pubblicato Libri di 
Foetioà . Guardinfi pertanto i principianti da quello sì 
grande enore , e quando parleranno, e quando le Scrit- 
ture de’ moderni leggeranno ; perciocché ella è , come 
abbiam detto , una inlìghe , e ridicola' allucinazione .* 
Sappiamo bene , coll’ autorità d’ alquanti Latini Grama-' 
tici quello novizio errore poterli difendere ; poiché , 
lenza dir nulla degl’ Interpreti , e Spolitori d’ Orazio , 
fon parole dello ftefso Donato né* Prolegomeni fopra 
Terenuo . E quinci poi' ùn* altra forta di Favola ', cioè 
la Satira , prete Tuo cominciamento ; la quale da’ Sati- 
ri , che fucidi Tempre , e sfacciati Dei Tappiamo elTere , 
venne a chiamarli. Quella , che Satira fi dice , fu tale, 
che in ellà , ancorché in <luro , e come villano luogo ' 
( Tcrivi , giuoco ; così Tcherzo , e giuoco Tpiacente dà 
a’ Satiri Eliaoo ) de’ vizi de’ cittadini . Tenza alcun ti- 
tolo 
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tolo' di proprio nome , fbfle il Poema . Sotto nome di 
Satira qui intendali la Satirica de’. Greci, non. può ef- 
fervi alcun dubbio . Noi di fotto a Tuo luogo , chiaro 
liam per provare , contra ogni analogia , e ragione ef- 
fere , che da ì Satiri la Satira detta fìa ^ la quale origi- 
ne , è etimologìa a baftanza'altresl e il fatto flelTo , e 
•la ftoiria rifiuta , come dimoftreremo-. Laonde , o'fcrif- 
•fe Donato ia ambedue i luoghi Satirica , non Satira la 
•quale è una voce di nulla ; 'o ignorantemente fece tan- 
to quello Gramatico, quanto tutti gli altri allora quan« 
.do diverfilTimì generi di Poefia Greca , e Latina , fotto 
il giro d’. un fofo nome peolàrooo poterli compreiidere . 
•Che. He. il dotto uomo , vogliamo più prello làivare , 
'fcufare .y amliicda P qnendazione (bpraddetta ; da ra n- 
.cellaret faranno polda quelle parole necellarianiente ; 
.benché d" altronde awr tratta la iinomihan%a flort amente 
giudichino altri . Imperciocché la Satirica de’ Greci nìu- 
no mai dubitò , o potè dubitare , altronde che da’ Sati- 
ri avere lil nome bulicato : ma il nome- della Satira_- 
•Romana variamente ^ e^con incollanza dièrono fuori i 
Latini' Critici ri medefimi tuttavia quantunque volte 
de’ Greci era il difcorfo, collantemente co’ Greci parla- 
vano . Mario .Vittorino della ragione de’ metri lib, 4. 

, Quella maniera di verfi apprelTo I Greci Scrittori delle 
•vecchie Commedie ; lì trova moltiffimo v E’ più appref» 
fo quelli 'che Satiriei . fcriScto ;-cioè Dratni Satirici : 
fjccomc appreflo Senofonte alTolutamente ^detto avver- 
tivamo , ve' Satirici . Diomede Gramatico lib. III. -La 
Satirica è appreflo i Greci una FavòIa , in tul fimilmen- 
tc i- tragici Poeti non Regi , 6 Eroi ma Satiri iniroduf- 
fcro por. cagione tìi burla , c di fcherzo; Tralafciòiuo. 
ghi fimili . Le lJ)olizióni d’ Orazio efleir di falla mtitolao 
zione , e piene di ciance inettiflime , ninno degli erudi- 
ti v’ ha , che noi fappia ; laonde niun conto m quelle^ 
tener lì dee . Meglio P eruditiffimó Scrittore "Apuleio ' 
che 1 ’ appellazione di' Satira a i:Silii de’ Greci noni 
già alla Satirica Poefia aitribuifce", come 'di fotto* fiamo 

' P« 
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;p«r dire . E della origine , e della appellaaiooe deIla-« 
Satirica de' Greci , batti il detto fin qui • 


• CATITOLO SECONDO. 

C OocioittaiCofii adonqae <tke la defìniùone nbmioa* 
le della -^tiiica da dò che detto è , qoetta G ca- 
efo dia mm fpezie di Poefla così da* Satiri nonn- 
•natti , ^percioochè i Satiri ia icona , introduceva ; prima-, 
di prognedlEe avanti ^ alarne cofe (òpra qoefto foao da 
.dite . Ora tnoftneremo , perchè da principio in qndla-. 
‘Inetta i Satin faffero iacrodotct/, varie eflete ftatc le ca* 
•gioni ..Avanti a tinto qaoUo fa ^ perché Corte ,c Coro 
.compagno di Bacco , come fon chiamati da nliano ", 
Volgarmente ftiouvanfi . Adunque convcncntifshno era. 
ehe dove prefente G ttimava efTere Bacco \ là ancora ti 
feto Coro chiamaflèro « Arroge a quefto ^ cm una certa 
occalta fapienza (i perfuadevano eflere nella razza Sati* 
jrica ^ e maffime ne’ Sileni / non ottante , che ^ura ^ri« 
dioola , e brutta l’ autichità loro abbia data ; e di piò , 
ooftumi lafdvi , petulanti ^ dicaci . Siccome quefta op- 
pioione della loro fapienza alla fttdeia , cioè all* infe» 
^nare., « dar precetti intorno alla difeipUna de* cottami, 
la perfona loro acconcia rendeva ; così quelle cofe , che 
della Gguta , e coftumi abbiam detto , alla padia, cioè a 
^muovere le rifa valere moltiflimo , tutti s* accorgono . 
jPer.pih chiaramente dimoftrare quefte cofe ^ £acciamci 
dal COiO di Bacco. La prima inftituzione del Cord Ba^ 
£hkò ^ pih femplice fu ,.cfae dipoi ^ perciocché delle 
Je fue nutrici coftava . Di quefto tal Coro Dionifiaco 
fa menàionè il Poeta nel fefto della Iliade , parlando 
del Tracio Licurgo . . 
o 'Che ffà del fariofo Dionifio 
Le mitrisi eMceitvà pel divino 
. ; ; . , f •^elU fiate iujnme in terra - ’i 

' Le rol>» riverfnr dei faerijicj * 

Niunt 
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Nitioi q»i Si^tiri Q Stieoi > ma outiict (blanient«^ : 
fK> ^r^no Ninfi; , 1«. quali ciaQciavano avet outiicato 
Bacco bambiBOvOipc^o «q alcimoidi Tua famiglia, Poc* 
U anticlviirtmo , nelppft«rior« lonp di Bacco : 

C«i Ì9 Stufe nutfir iati' alme chiome. , i 
P$l Padre He. prendendolo nel feno . 

Orfeo ,.de| quale oggi eliftooo gl’ inot , Poeta ancot 
efRt , OiO^a dubbio , molto aulico j ( quantunque non 
6a^ il ebe facilmeuie provare. fi puoto , quel teologo 
•lUichiffimo, di cui. lAPte cole iQreci:) qudti adunque 
nell’ inno delle Njafeii i... • 

, • Aftondttitci delie eafe •voflre , 

• . J^dte di Bacco yfonerrsnee y gaie 
Dee fcriverfi Crupjidemiy quali Qiouicafe , Che ave- 
te grotte per cafe ; non com’ è. fiampato Crùpfidromi 
cioè , Di coperto corfo , Che tenete afeofa camera } 
Perciocché ha riguardo agii antri , o grotte delle Nin- 
fe , nelle quali per lo più abitare crao credute » Prece- 
dono ivi medefimo quelle; parole ; 

Che della terra fotta, t^cqfi fondi' 

Voftri alberghi tenete . 

E dopo ancora le nomina Antrochateis , cioè Godenti 
delle fpelonche ; pofciachè quello Pqe|a ama di ripetere 
la medcfima.ciora con diverfe parole,. Lo llelTo Poeta., 
in altro luo^ per nutrice di fiacco nominatamente./ 
celebra la Ninfa ippa : • * 

Ippa in<voco dt Bacco la nutrice , 

La baccante donculla . — ~ 

Similmente Lcucotea nell* inno dello AelTo : 

Lewotea chiama la Cadmea figliuola , * 

Magnifica traina , altipojfente , 

Di Bacco, coronatQialwa nutrice» 

Ma gli antichi , non come negli altri Dii .loro , a una' 
o due folamentc delle Ninfe , ma a più infieme l’ edu*^ 
caziooe dei libero Padre attribuirono . Della qual cofa* 
la cagione arreca Plutarco , perchè con- più rnifurt/ 
d’ acqua (quella firnholicamente folto il nome di Ninfe 

C Tollero 
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vollero i Savj , che s' intendclTe ) doverli Bacco a man* 
fuetudine ammaeUrare , e fare unitamente , e gaftigare 
la fua ferocia , lì (ìgnilkaire . 11 palTo è nel libro delle 
Simpolìche , ovvero Quiftioni da tavola , lib.j propo- 
fizione nona . Sembrano gli antichi , dice , di Giove fa- 
re due nutrici , Ita ^ e Adraftia ; di Giunone una , cioè 
liuhia ; infine inline anche di Apollo due , 1’ JiUtbeia , 
ovvero Verità , e Corutbaleia ; di Bacco più ; percioc • 
che fa duopo quello Dio con più TAifure doroellicato , e 
ammonito , fare più manfueto cTpiù favio . Da quelle 
Ninfe adunque, che erano più i») numero , comincia- 
ronli pria nelle fede Dionifiache inftituirfi a Bacco i. 
Cori , è Balli , quali egli ne' monti, e. nelle felvc efer- 
cjtaya.. Omero nello delTo Inno : 

^ Ur. quando queflo Dio da celehrarfi^ 

Con, tnni- molti, ebber- U Dee nodrito , 

Allora sì , cbe:fpejf9 fe n' andava, 

Ver felitofi fentiert , d' edta e lauro- 
Vrofondamente tinto : e- sì il feguiano 
Le. Ninfe in eonipagnia ,, ei • giva avante 
lì fremito prendea la vafta felva . 

Alle Ninfe aggiunte furono anche le Mufe per fimi*- 
gliante cagione t^^oichè quelle ancora avere allevato- 
Bacco fìngevano . Ateneo lib. II. Nodrici di Bacco di- 
confì le Mufe . Perciò negl’ inni d’ Orfeo Prefidente del- 
le Mufe Apollo fi celebra , Mufagetes , cioè Guida-tnu- 
fe ; Lboropeus , cioè Facitore di balli ; e Bacchio . E 
Platone ancora., come moftrammo , lo ftelTo Apollo in- 
fìcme colle Mufe fa elTere compagno di coro con Bacco, 
per 1’ origine, della mufìca , e della poetica ; di cui nel 
Capitolo antecedente . Anzi di {mù , gli antichi Teologi 
de’Grea lo delTo elfere Apollo , e il Libero Padre infe- 
gparooo ;.come riferifee Macrobio ite’ Saturnali. Afcrit- 
tt furono pofeìa nel medefimo Coro Satiri , Sileni , Ti- 
tiri , ed altri ancora molti minidri , e ferventi di quedo 
Dio , che i) Greci chiamano Profpoli , quafi'Kigiranti at« 
tprno ai Iqc. S ignore . Stiabone lib. x. Prolpoli , o fer- 

genti 
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genti' di DioniGo , Sileni , e Satiri ., e Bacche , o Bac> 
canti , e Lene , c Thyie , e' Mimalloiii , e Naidi , ^ 
Ninfe , e Titiri appellati . Arroge a coftoro lo Dio Pan , 
i Lenei , o Torcoianti, gli Scirti , o Saltatori ; i Sevidi, 
o Cacciami , le Clodonc , le Baflarc , le' Lidie , Gelo- 
te , cioè il Rifo ; Como , e altri fimilmente . H' flata.^ 
giurdata.tuttavia "da* pofteriori Poeti la fimphcità del 
primiero Coro nella memoria d’ alcuni fatti di Bacco 
feguiti già colle Baccanti , i quali leggevano negli an« 
ticìiiilimt autori dell’ Epico Ciclo ; in cui tutto il giro 
della idoria favolofa ò conteneva . Ne hai 1 * efempio 
sei cafo di Penteo ; poiché in quella Favola niun Sati- 
ro y o Sileno riconobbe , non dirò Euripide nelle Bac- 
canti , a cui per legge di Tragedia non era lecito intro- 
durre Satiro in Coro Tragico -, ma nè anche Teocrito 
nelle Lene , o Bacche , nè nella fua MetamorfoG Ovi- 
dio , nè ne’ fuoi Ritratti Filoftrato . Ma quanto a che il 
Coro nella; Favola d’ Euripide i Satiri nomini in quefttf 
verfo : ’ 

, E itpprejjo Jlanno i furinfi Satifi 
figura è a* Poeti ulitatilTima , 1 ’ Anacronifmo , o retroii 
trazione di tempo . Per verità nello Beffo argumento 
della Favola , nè Satiri , nè Sileni in alcun luogo com- 
parifcono . Simile anacronifmo , o errore di tempo fa 
commeffo da quelli , che la proceflìone di Bacco a To- 
lomeo Re ordinarono , defcritta da Ateneo nel quinto ; 
poiché quivi al fanciullo Bacco fta aflìBente Priapo ; il 

3 uale certo è da Strabene , effere un novizio Trovato 
i que’ di Lampfaco , da Omero , e da tutti i più vec- 
chi Poeti ignorato . Ora di tutti gh accompagnatori di 
Bacco , i principali furono , dopo le Baccanti , i Satiri, 
e Sileni : i quali non di fpezie , ma d’ età folò eiferey 
differenti , molti de’ Greci ftimarqno . I Sileni erano gli 
Anziani de* Satiri e i Decani per la grande età , di 
Bacco Beffo AH , Nutricii , é Balii . I Satiri del mede- 
fimo Bacco compagni di trattenimento , e di giuoco g 
poiché feguirono anche in queBi la medefima ragione , 
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quando loro al Padre Libero deftinarono , di culanctl6 
prima s* eran fervici nelle' Ninfe.; e Mufe . Mirno .dirlc^ 
tameote Diodoro Siculo nel primo Libro /feconda il pa- 
rere d' alcuni ,.t(fere ciò (lato primieramente inflitoitd 
neir Etiopia Perciocché quefto trovato è propio anco» 
ra della Grecht^fca vanità , che le cofe di ognóra> ca»^ 
ricano in grande, . £' antichiffitna però, appre^ i Greci 
la finzione delta Generazione de* Satiri « Cosi chiaiha« 
tono certi ridicoli Semidei delle felve , e de^ montf.’ PecK 
ciocché tra* Semidei molti autori gli annoverano ; an» 
corché Efìodo gli additi per Iddìi . Ovidio gli coota^i* 
tra quei di fopra , e pare ,nche gii fepari da i Semidei./ 
Cootra'Ibt > ! ; ' ..i 

• £ *VQÌ ancnr di qun di fojrra: ^ flehe ì, ' , i .« '> 

fauni y.Saùri , Lari , e Piami , e Hihfè 
£ V altra raxjx»a ancor de\ Semidei . , 

Ma altramente doveifi pigliare quello paifo da altri dèi 
mqdclimo , appare. ; delle Trasformazioni, al primo : . ) 
SonO’ a me Semidei. , fon utllerecce : •: ; 

DvvinitaAì - Fauni e> Hinfè ^ e. Satiri , , 

. •'. £ SU^vofii' dii monti abitatori, . ' . 

Go^l.«foveote i. Poeti Latini i Satiri co* Fauni con* 
giungono,^' come della tnedeOma. claitè ^ c fohiera ..ILcb 
tteffo Ovidio nella, feda - Metamorfofì , di Mar(ìa :Sa«t 
tiro < • / > 

. CU, abitatori lui delle campagne , . 

Di^vinitadi delle feUue. , i Fauni i . 

Ed i Satiri piattfiro. ' 

Oraria.:.! . ’v 

i ; , -rr^ coma matti’ . ». -.’s ir-: 

■ Wfi) al' ruolo, de* Satiri ^ .Fauni' • 

Bacco i Poeti — r- • • 

Conofcevano i Satiri, t> Greci , roolro prima che facef- 
fero loro la patente di (famigliati di Bacco ; poiché nel* 
le antichtifìme narrazioni della iftorìa favolofa ^cu tro» 
verai i Satiri jiominatiy ma fé nza Bacco , come quando 
Apoliodoro xiferifce .un Satiro* da. Argo Panopta , o 
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Ttìttò*V(?g^etìte cfleré ftàto uccifb 71! quale infcftavà* 
r Arcadia : quando nàrira il colloquiò di Pfomcteò , é 
del Satiro : o* quando ’NaùpIiò , o- altri Eròi . diconfì 
avere avuto Satiri per genitori ' Nótilfimà- adcòra è 
ridoria delPinfclke pròva dcl SilèlrÒ Matfia con ÀpòP: 
lo . Merlxionala anche il Pòèta rielP inno di Véttére-^ r 
otre , mólte Cefi: avendo détte delle Ninfe dò* ThÒntì ^ 
della piratica de* fileni , e di Mercurio colle rtfédèritnè*^ 
quedé còfe foggi ug^: ' * * 

' ' ’ . 1 Sileni tiìfì qneflè ^ é lo fpiantè ‘ ‘ ‘ 

• ; Vccifor' d' Argo , thifchtanji in amore , ; 

■ Nel cupo deir amabili fptlonche , 

Dèlia razza dé* Satiri varie cófe* é incerte ’diedcrci^ 
ftìora gli artiichi'. Ecòsì'fb fcrttto/da Diòdofó lib. 
della Biblioteca , la dirpe di- Sileno per la tròppa anti« 
chità del tutto non fiTapere . La dirpe dì Silèno , onde 
difeendefse da tutti s’ ignora per 1 ’ antichità . Della fc- 
inenza certamente de* Satiri , nella' Teogónià , .ovvero 
Generazione degli Iddii - niènte pdodo-, il qualettitta- 
vìa altrove dalle Ninfe Òrèadi , 0' montanine figliùòle^ 
d* un certo* Ecaféo , è della' figlia di Forotìeo , c quefti ,• 
*e i Gwcti cfsere ingenerati cantò , Strabene ; Efiódo 
d* EcafeO, é della -figlia di Foroneo cinque figliuole àf* 
ferma elTcr nate ; dalle quali le Deé Ninfe de* monti j • 
•JS la- ra%%»a de* Satiri dà nulla ^ * 

Che tentano 'impojjìbili là'vòri ^ ' 

Ingenerati faro , ed i Cureti ' 

Udii , di gioco «vaghi , fàltatóri ; 

Della materna dirpe folaniente Efiodo 'qui' fa’ men-‘ 
zioiie . ’Sknbdme ancora * Eliano , ferivendo dèi Silèno 
pre(b da Mida ' lib. Figliuòlo di Nirifà qiic- 

do Sileno', piò bado di Dio per natura ma a uomo 
Aipèriore', ed a motte . Là paterna dirpe de* Satiri ràp«| 
portarono' alcuni a Deucàliòne ; pòichè per quefto^l>èii*‘ 
calidi da* Poeti Gréti fon detti . Elìchio' nel fuò' V*ò<ia- 
bolario* Deucalrdi' ,» Satiri . Sono poi r Déùcaltdi’; 
gii , o nipoti di' Dèdèàlione di TtlTaglia^^ i quali anco»' 



ra 


1 


i 


DIgilized by Google 


9* 

ai C A S A U B 0 K o 

fa in altra guifa i Poeti de* Greci nominano DeucaIio« 

* ni ^ come nelle Siracufane Teocrito, 

Hè quei , che furon pria Deucalioni ^ 

E tapiri 

V antica glofa Deucàlioni in vece di Deucalidl , da 
Deucalione TelTalo . Ma anche Deucalo nominano gli 
Scrittori d'antichità Greci; da cut sì DeucaJi 9 ne,e tuN 
li i Deucalidi (ìen difcefi • Altri in quella Provincia, ve« 
ramente della Terra di Grecia , ma non da Deucalione , 
ma da' Centauri vogliono i Satiri eifere ingenerati ; 1' u« 
na, e r altra generazione di due nature, ma con di ver* 
fo modo : Gli uni e gli altri , gli Attici , e quei d* Ionia 
Fberas ,• ò tberèas appellarono , ; di- che apprelTo di* 
rèmo • Nonno nelle Oionifiache ; ovvero nel poema:;* 
de* fatti di Bacco , Lib. i g. [ 

E degl' itfuti Satiri femen%a 
Di Centauride /iirpe , e di Sileni . 

Ra>z/z»a di gambe Jetolofè , fcbiera . 

Lo ftelTo Poeta nel decimoquarto fa i Sileni, padri 
de' Satiri ; e quelli , figli della Terra . Nel fecondo.del* 
la Biblioteca d* Apollodbro leggerai , Pholo Centauro 
nobile , eifere Bato llgliuolo di Sileno ,.e della Ninfa^.* 
Melia , ovvero Ninfa del FralTino . Ecco Centauri ge- 
nitori di Satiri , ecco Satiri genitori di Centauri . Così, 
fono quelle cofe contate diyerfamente . Ma perchè nò ì 
poiché fon mere finzioni prima de' folleggianti Poeti , 
poi de' Pittori ; ne' quali niuna puote eifere (labilità . 
Poiché guarda , che noi penfallimo eifere in oggi , o mai 
eifere flati in rerum natura Satiri , e Sileni « Ma elfendo 
che P errante , o bulfoneggiante natura , come diee Pii* 
Ilio ^ 1* uomo alcuna volt» prodotto avelfe in luce coil« 
corna , o altra difformità notabile , contra le confuete 
fue leggi ; appoco appoco lì diero a credere i mortali 
ignoranti delle cofe, e per una tal naturale inclinazione 
oeì ^nere umano alla teratologia , e finzione , e afcoU 
lamento inOeme delle còfe mirabili ,,e moflrnofe , prò-’ 
clivi; fi diero a credere , dico , oafcere nelle felve . e 
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negli fcofcen monti tal genere d' animali : il qual fingi* 
mento con egual leggerezza da' poderi , e ricevuto , e 
variamenti conciato fu , di quel che da’ primi era dato 
cfcogiuto . Vi fi aggiunfero i fantafmi , e le illufioni 
de’ Demoni ; de’ quali è 1’ unico' dudio , le menzo* 
gne di qualfisia fatta per cofe vere cacciare , e nc* cuo- 
ri degli uomini per ogni verfo dabilire . Quede cofe. in 
tal forma edere accadute fan fede fomiglianti fcherzi di 
natura , de’ quali niuna età fii el^nte . Fu recato avanti 
fei , o fette anni al Re Cridianiflìmo , dalle montagne 
dìPMans ^ un ceri’ uomo cornato , il cui nome era Fran- 
cefco Trovillù . Conta vaci egli , ninni fegnali a lui di 
nafcita eifere dati nella teda , di corno ; intorno al fet- 
timo anno della fuà età , eder cominciato il davanti del 
capo , fpuntando il corno , a efafperarfi : il quale pofcia 
coir età crefciuto era , a modo di corno di becco leg- 
germente torto j per vergogna della qual cofa , egli gio- 
vane diceva aver lafciato il borgo di Fermo , o Fermino, ^ 
luogo della fua nafcita ; e ederfi portato nelle montagne 
di Mans . Quivi trall* opere de’ carbonari fino all’ an- 
no trentacinquefìmo dette nafcofo ; da niente con tanta 
premura guardandofi , quanto, di non ifcoprire il capo 
a niuno j perciocché temea , fé il fatto fi palefade , non 
fode tenuto per modro , 'e toltagli la libertà di fare i 
fatti Tuoi , non foffe condotto attorno ; la qual mifav- 
ventura etfendo al mifero accaduta , come uomo feroce^ 
e non foderente di dra pazzo , e che la fua deformità v 
da’ ciarlatani a occafione di bufcare ed*er voltata , ma- 
lidlmamente foffriva , in breve da queda malinconia , e 
fdegno confumato fi morì . A codui , eccetto il còrno , 
niente adatto fu dalla comune legge dell’animo , e del 
corpo umano diverfo . Ma il corno veramente infìgne , 
e prodigiofo ; la fua durezza , e grodczza , quanta fuo- 
le edere a quc’ di becco , o di capta ; colore rodo ; e 
del tutto y quale de' capelli , e della' barba : perciocché 
eccetto la parte davanti del capo ; nelle altre parti di 
efso fu capelluto , e barbuto , come gU altri j ma il ca- 
po 
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. po pu dinanzi cucco pelatq , ^ (a tuU^ 

4e* péli andata nel CQrnq , il quale nell^ paite 
. del bregma « q (inciptite , ipqucatq,, nocv fuoci-dei capQ 
a guiTa di quei di beeco;,,fi,ppi^gava , ma./vcrjpi la IwH 
ilia : (^nde avveniva , epe; la pppta del co^nq ^d^va .:9 
nel ipapo , che farebbe dato bucare , c 
^ dubbio, , fé qualche vofca, non fviOfe dato ritagliato. , 
^alla^tiual cola grandldìioi , '^ qi^d.coqciqql dQlqn 
^ire afferma va ^ t^ón ho ipi dubbio, al mond^ 

. portenti priiqi ùg^ini occatióne aver data di figge/e i. 
Satiri , e. i . Papi , e gii $gipant , à i quali a principia«(>) 
indole corna, fòlàmente attiipqde , pofeia. con variai 
nzigni fa acftc/ciuia fi, fòro, deformiti : dal ghe.. fìgal- 
^éntq avvenpq .. qhe lu^U' t ipoiWuofi , p fegnalati di 
qualche délpi^mità . cluaraa/TerOf SàiiVi > o Pani, o Egipa*» 
ni , cioè Capn^Panf . Anzi, uqa certa razza di Scimmia 
bruttiiCmo animale.,, appellarono Satiri . Eiichio feura* 
mente ajia fua ufanzà tutte quede cofe '^' ìnfera , quao» 
do così fcrivc ; | Sauri , figure brnttc. ; le quali, parole 
unjverfalmente.bifogna fpotré , e ìàrg^idìinamente dea* 
dere.. H così prendere , e incender dei apprefso. Plinio , 
^ altri. Qeografi , che in canti luoghi menzionano Satira ^ 

. d ^gip^ui • Non ci fono però. feappate dalla naentequeU 
lecofé, che de’ veri. Satiri, Scrittori madìmi, IMutarcp^ 
&’l B^ato. Geronimo ( poiché degli altri niun conto ten* 
plagio ) alla memoria pubblicarono : ma certamente 
anco.i loro racconti con comoda interpetrazione , come 
^gdrato abbiamo., da aiutar fono . Benché , né apche 
qosìji può negare , colle vere le falfe edere mefcolate , 
e àncora prodigiofe cofe , che niuna fede meritano ; ma 
quelle fon cofe manifedamente falfe , e sfacciatamente 
nnte , le quali, per vere aiferifee Scrittore di qualfisia 
Poeta pih.favolofo Filodrato , nel fedo della Vita.^ 
d’ Apollonio.. Ma di ciò. abbadaiiza . Ora là riporùa^ 
ino 11 ragiona mento , onde era. ufeito . Quanto incerte 
fono, le oppia igni, degli autori fopra \\ origine de’ Satt* 
e dq’ Sileni , tanto fgnq ì pareri de* graraatici , del* 
" ■ ‘ ’ la 
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la ragione dì quefti nomi ^ ftuttuanti . Ridicola <èxì5^ 
die a molti tlegli amichi ^piacque ; detti cflare iiSali^ 
dal Greco verbo fifertfK» ,che è: Ridendo moArart vdei^ 
li’V perciocché alla gaifa di chi irride.^ e che ibeffa ^ ibf- 
Ibro con idorto , e disfigurato viraggio : poiché cìòEft^ 
ferènée ^ come fpiega Galeno : ovvero dalla befibi, e 
dalle rifa grandi ; impCTciocchè , quantunque air indo» 
le , e.a molte immagini di Satiri ]' etimologia convcti# 
ga de^’quiali era proprio i- . • . / > -: .r.i 

^ MofifUndoi^ i' Jemti/ con. sfacciato tifo , • •• . . > 

I . i. .iSofpcndando beffar 4la ^nare adunca ^ a 

Collie pàr!anO(4 Poeti 4 riu)o peròt:deefi .ella ama^tlèa 
^ pórdàChè<manca'dl>analogta -;'ve di’>cohvenenza ^ è 
propordówevdi ^ui firmpée priucipal cotttO)fi dee ifeobb» 
fe .• Più pr^àbflmeme (altri > pcl«iòcclièii^Sati^^^ 

Vano inchióàó'^a dalla Greca Voce la 
quale -qùetlà parte Tigni fica ^ per Cui ‘fiahio;uomioi'^'Oii* 
de* Sàtbones rbene-arnefati i derìvatouó ooiu 
quafi^Stf#éiiiior ) t il cbo' ioettauicnte. eifcxilto, predo Ma^ 
crqbio ; non vioodolcenddt^uclùVfonaarlavlin^àiiQMi» 
Ca ^ ihà quali -iSAièetài >* : Rarra(m:vero/^maxióoe ( >ma 
(he I perh . d^<efttfipit> noii ihancai ; poiché Ticcoihe (k& 
Halme fi Ta Halinyfés ; Salfof così ^dai din 

tb 0 \ Satyyros \ t per oorrùriione' d* òca fqla lettera ^'«cioé 
del Tbe^ nel Tah^,' S#rjffk)> v Jil^ Efichiò^t 

ìncHnataN^^ pff^ive:;>idòè ai Veliere v Mb 
fhCgKo fivTcrfvérebbe Vtiérti^i» y !*• accénto'- ^ che in Bfìchiò 
Àà’ fulta pemiltima'^ ritiratoìalP.niitima v^poichè^così ri* 
chiede la proporzione;;, e convenienza y pi) analogia ; 
quando homè di predicaxioM , ^ pr pvedicato y* che vpt 
g^iam 'dite quando pai& 4n -aUra filaria ,*• alto 
matà' 1* accento S'^Satyra ^ nomeidi^iheretrieo 

prefsd Atenco i Cosi manche , ^ quando^ B 

piglia ^r ferirò ’,^ik>inepióprio^^^^ Laonde >nòn '< temerla^ 
riamente fi dee^dinttmHte^a iede^a ^uefta (etimologia \ 
Qpaiif unque ^non (meno probibiH-fi pófcdnò apportare ala 
tre > Anzi ^(h ipib^veta ikeiomo 

D delle 
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jdoite YfìCÌ C«m»udi0 ,c Dramt infcgna il Filofofo, CM 
^Dortci ic fi apptopiafsero corno fue , così ancora que- 
llo ^vocabolo ,«piopio di loro, Dori fofsc a. priocip|o:i 
^che Sato0 i, o Sauu nel loro dialetta , o linguaggio^ 
•fignificava Schedare ; onde ancora DJa/ate» in vece A 
VtMpaewim.cioè Scherzeggiare, i Lacedemoni . Aiuta la 
-coijneuora ooftra , che gli Attici -, e gl’ Ionici i Satiri 
diianarooo Pbrras , ovvero tbereas. , come appreflo 
Ipocrate oflferva Galeno . Ancora appreffo il primo Poe* 
U Vberes fono, i Centauri , a’ quali fu co’ Satin coro^ 
la ftirpe , ficcome abbiamo provato . Quanto bene * 
tùi qacfta etimologia convenga , il fanno quegli , “ 

lov vengono PbilopaegmMas y cioè Vaghi di fcberzare,da 
Coeci effei quelli chiamati , e fcropre ! fche^voli effer^ 
inteodotti . E* perchè gli antichifluni, molti de’ Greci fo- 
no d” origine Ebraica, ficconie chiaramente proviaratt 
altrove ; non (ilàranamente uno penferà i Satiri,, 

awafi SMtarjn y cioèChiufi , ed QccuUi effer detti ,co- 
«wiqdeHi,' che -nelle gEotiu,.e petile montagne ftar 
«afoofitE credevaaa ^ onde nel . oofpetto. degli upimm dt 
«•do «eniffcro.eoeì fenia dubbio dalla lacdefim» radice 
iftbraica a i Greci derivata fu la voce Mifitrio , >«vW/>wr 
«onicone fcrwone i loto cianciaGflìmi gramatici .vttp* f 
> i i> 0 ÌP ■offervargli' ttnendo ebiufi k fofc- 
Mt/kr, ; ovveno. MifturM Ebraico vale Cofa 
J;nogo nafcbflo iVeftiie queflai parola colla ^fbrna|iaione j 
fi guifa Grechefea ; fiuaflì Mifianon -, o Mifiwhn . Soavi 
aioQut altre dizioni degli Ebrei, donde l’ etimologia^ 
Satin fi. potrebbe aceaitare gaibatiffimameate tma.» 
quelle cofe ; per oqnipareKC , cioè d! An^ 

idacQ.nlcintracctare le .cofe iooaazi a Adamo-,, alla., 
OÙsta de’' Ciarlatani ; traUfeiamo . IL some. de’ Silenr 
^ariaincnte fo»v^i da,’ Greci iè>r/e*aa;'Si/w»r., o,Sr//f* 
Alla varietài della (ciittura mrtivo die- 
de parte laj ragione del. nome:., la. quale in pih , e P'I^ 
guife «li antichtGramWlci fpii^ano, oome fi. puj^ vedere 
Dslii’ EtimdkigifOLaagfio .; parca * Eoeii medefimi ch«/ 
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la prima di nóme lalòra' accoi^ciaiono foi» 
vente allungarono . Coir-4óta nel mezzo appreso il fo« 
lo Snidale quelli che da lui copiarono , mi ricordo 
d* averlo letto . Le parole di Suidà ^ óti/eiro/ , ì Seim 
lena è Bacco , dal Seieftbae^ cioè dall' Agitarli ‘^.e«Diguaz* 
zaffi nel tino y e Seilmos ^ caKiios ^ Seilino è il '.vecchio dai 
Seiifihae affai , ciod dall* agitarli , e barcollare , Maravi* 
gliofa d r acutezza del gramatico nella feconda, etimo* 
logia ; nella quale Vecchio non ogni vecchio (ignilica ^ 
Satiro wcbio ^ ,cioè il Sileno ^ Ma dove* mai aveva 
letto SeiHnos ; ffeìxnfos coll* iota in mezzo. > poiché noru 
così (Ifuole eglii feri vere I. Falfamente poi llimò quéfto 
Critico ^ IL nome. di Sileno y quando ai l^ibero Padre# 
f* attrìbuifee ^ altramente, doverli fcrivere ^ che quali* 
do s* attribuilce a'.faoi minillri \ Gertameote divei^ 
dizioni non fono ; ma una^. e la medelima ; Ik)i€hè| 
Poeti' Greci: al 'Libero Padre comunicarono le appeUan 
zi'om Inopie .de* minidri di lui ; e per 1* oppolito '• ,Sa^ 
hds propiamente é* Bacco \ Dio del .Vino e deU*Auba 
briachezza , dall* Ebreo Saba^ Imbriacò ;.Soée,Jmbrhi» 
caro ,• Ebbro ^ o Bevitore.. tuttavia. li dicono 

i Vrcfpoli ; ovveto' Minidri di :Dtbnijo.^\0}2iAtóOi\y ^lu« 
tafeo delle Quedioni' ConvivaU : Libro: quarto «'pròblema 
ultimo . Sahi ancora adelTo mplti . chiamano '.Bacchi « 
Al contrario Sauro chiamò Io delToDio un incerto Poe* 
tà ’ che con acrodide io celebrò , o vogHam dire eoo# 
parole còmincianti dal loimedefim a lettera ; j 

Satiro , Saltatóre' j Semeleo : . V 
‘tento chiamarono 'anéora Bacco 'in particolare ^ ; e i 
ferventi di Bacco altresì ; Filodrato . nelle Immagini 
nella deferizione degli Andrii . Satiri mefcolata mente 
e Lenti conduce . Dionilio , e Sileni . Lo deflo anche no* 
'ròe di Bacco ; dalla .medelìma coiifuetudibe , cominciò 
a'darglifi.. Poiché propiamente Bacchi fono gli Orgia^ 
Celebranti de* mideri', e Minidri . Clemente Ale& 
'fandrino . Celebrano^ Ì* orgte y ovvero i roideri di Dio* 
nifo Mencia i-o Furiofo i Bacchi ., Oxfeo nell* inno d| 
Sileno D z 
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Ccndotiier tielU Haidi ; t de* Bacibi- 

D* filerà' r*igbirland0ti. ' 

Ip quefto fentiiq^nto fi dee intendere il proverbio ^ . 

•. \ Molti, fonanti ferula ^ ma fochi, 

•r- ■ . - Bacchi. 

NdVe 'folenniti Dioui finche come farebbe: a. dire 

i^ilc . VballatoFie , o Vroctjfioni: del Phallo , o Priapo ; 
neilè facre fefte irieteriebe , ovvero Trienuali ; lieila 
% o Ufeita fuori , di /«ero-, ed in fimili.procef* 
fiooi^ molti dato di piglio a Tbprfo , o ferula ; fì facc^ 
vano témporani Orgiafti , e Miniftri del Libero Padre 
nd)fo(atnente uomini ,ma onorate matrone ancora, e ver* 
gini.. Leggi Piodoro di Sicilia oe) Ltb. Ili. Ma queftt« 
ìbmfopbori ^ o Haribecopbori ; cioè Tirfifcri , è Fc* 
nihfert.folamente. s'appellavano ; Ma quelli , che avea* 
no perpetua e legittima cura dell* Orgie j o mifterl dt 
OaecQ., e che dall'imprefo miniftero non G partivano ;. 
4\ón.folajqente fi domandavano Berulifìri.^ ma Ftrulife* 
fi ^^Bdcchi.. TemifiÌQ' nell* orazione prima • A quello che 
fipn ‘è legittimamente ordinato , non concede il cerimo- 
fìiaie delle. ordinazioni, e de* mifteri,che il Bacco Ferulim. 
ftìrò vadia innanzi . Negl’ Inni d* Orfeo altresì Mercur 
(rvp^^Cèrè^afo , o Sotterraneo fi chiama JSirrco •. • * 

f Àih-r:'Mercmrio. Bacco ^ prole del bel coro. 

^ ' y Oionifo — 

«^.'Certamente. Educatore di Bacco infante alcuni pub», 
bucarono edere (tato Mercurio . Plinio nel Libro 2 g«; 
Capitolo Vili, de’ nobili Artefici di bronzo : I Cej£». 
ifada^iy dice ,* furono, due del primo è il Mercurio^ 
^che ^evà ncU’^infiinzìa il Liberò Padri ': Ma ciò alla 
.mente di quel verfo.non. s! accorda ; poiché combatte 
'maixifefcamence quefta.fòntenza la voce Geaetblon , cioè 
( fóole ^ ) P^oichd vuole il . Poeta . , che Bacco foife fiato . 
t.pTÌiu dv. Mercurio , e autore a lui della ftirpe , oge- 
.>n^ru7 oiie .^Laonde non può quà aver luogo qudlo 
da . Plinio dicevamo : ma anche è la locuzione in*, 
ijìuld'a.: i>uper€iocchè , che cofa è » Prole del coro di Dio* 
hHo £>Io : Effwr. • 


ia. 

ì •• c 9fim >«>•>*» •,:... . . 

'. ìfiwcufiQ l*role del baccante in Cori 

Patti^arrViJ» queft® Òrfep làV’octf 

tii'dicc^ j ‘Ó 3acfa cboT€ut 0 :-^ cioc Dflnzàntc * Lo iiciiO/ 

Fo^..aI^9j(^6 :; * . ••',... 

’ • .Onori bai' tra gli pei ^ pacco pan%^u *. 

1^ lì nome .Bacct^ieboroi , come moliifsimi altri fimiU 
niente altrove , che apprclib Oifcò , tu non lo leggerai I 
Xminitò ;ga/f^ntéracntc innovare quella dizione'^ 
ì\ai^qh‘if^ipa appcljaiio ^ 

quale, |»;leg.ge- del metro Eroico non ammetu^ •..Còw 
li U^ro Padre; nelle fteflc Or^/é , e Miftcri. elfi 
no • Efichio i .Biiccbebacchos pionifo così era chìaroatò 
ne’ faqri6cii| . Ttovafi àncora appìte (Io* il Comico .‘Ed è 
certo ^r rnolte autpriià d’antichi "molte còfe he’ Sacri» 
ficii, con altri nómi di quello , chc,vòlgàrmentc‘fi dicef- 
fero , effere ftate appellate . Pi' tal genere fu là vocéJ 
Baccbcbacchof ^ la quale , (iccomé àbbjàm detto ,;grazioi 
la ménte Orfeo imitò>, quando' il Libero Padre pacche»- 
eboron nominò . Il nfiedefimo nelPInpo di ‘Paleinonc 1 
r '.Xwirpppt.Bdxxi àmtuan^n^yMynìii*.. , . * " , 

Qyìj ancora la fteffa fc»rrczio‘ne i Dc^fi. per tanto feri ve? 
re tutto attacòatò Bioc^ixofw® - * . [ . • 

Compagno di Diontjfb Baccohaccò 
.Chi di' eorv piletta^ , [Ridenti . 

E del Cprq d\ Bacco. , ovvero. .Coro Oiohifìàco, badi il 
.deuoiin qui . Ma quanto a quello ^ che noi /dicevamo . 
fli anùcht eiterfì* perfuafi , unà^ recòndita hòn fo qual 
fapien^ ritrovarli nella genera zfone Satirica ; di quefta 
.cofa, molti fono^ gli. argomenti .. Notifsima ò/àpprelTo i 
Greci P iftoria dei Sileno da'Mida Satiro già' prefo r,il 
auale certe miracolofe cóle ^,é a tutti. ignote gP ihfègnar^ 
le . Moltray'afi in, Frigia . non lungi da ^léna;uh certò. 
fonte veduto, da. Seholbnté / e contato' nel primo del 
Paflàggio ; ove la publica fama teneva elTere (tato pfeip 
ad inganno il Sileno , efsendoyi ftato ih, càmbio* d’ acqua ' 

* ’ ' ^ * mcfso 


melso del vino; e che niolte' còte apprersò ciréeette d| 
Mida avefTe fìlofofaté quefto' Sileno , fu tenùtò pét cer« 
to y come quella ap^elTo Marco Tullio od primo delle 
Quiftioni Tufculane :Tà attorno una 'certa novelletta deì 
Sileno^ il quale prefo da' Mida*'; Ieri veli , che per là Tua 
liberazione , gli facefse quefto regalo > che infegnaflèad 
Re ^ non nafeere all* uomo eìTere cofa ottimifsima .* la^ 
pioffima a quella il morire quanto prima. Ma che anche 
delle cofe naturali certi fegreti' dai Sileno Mrda inten* 
defle , autore Teopompo di Scio , e da lui altri mo1«’ 
ti . Traduefti Strabono , Tertulliano , Eliatio ; e Flid« 
ftràto . E 'pertìò il 'pih dotto dì lult’ i Poeti >^rgilrp j 
elTendo per ifcrivere Poema de’ prìncipi! , e della crea* 
zione delle cote ; e d* altre cofe antichiffime , a Sileno 
più pretto ^ cHe 'a'àlcnn altro aflegnò le parti di dilcor* 
réte di sì gran cote : la qual cofa qudli ^ che penfano 
dal prudentillìmo Poeta' fatta a cafo , fono mal iofbr* 
mati , e fciocchi . Ma Che Mida ancor effo folTe del ge* 
nere de’ Satiri , piace a Filoftrato , e altri . I più lo 
fanno uomo , Re delia Frigia , notiflìmo da Erodoto , c 
da’ Poeti . Adunque di fcherzi , e i detti de’ Sileni iiiu 
apparenza giocon , eftimavano contenere dentro afeofo 
un nocciolo , e un’ anima di fapienza : donde featurì il 
proverbio ; Drama Silenico , o Sàtirico , che apprellb 
Platone leggerli avanti abbiam mo(lrato,ed efpollo : dal- 
la medelima credenza altresì nacque l’ ufo degK artefici 
Atenielì’, i quali a belliUime Siatuine di Dei , di Vene* 
te ^ dì Cupido , delle Grazie , e limili bruttiilime efii* 
gie di ‘deformi Sileni circondavano, Con tal arte lavo* 
rate , che chiudere , ed aprire fi poteficro : chiarillima* 
mente in quella guifa ciò che de’ Sileni da giudicar fof* 
U; ', fignificandO ; ancorché , e la figura loro apparelfèJ» 
'xidicola', C i coilumi in oltre , petulanti , e procaci Siné* 
Eo nelPepifiola ceficinquantefìmaquattà , parlando d’una 
certa fua Scrittura, di graviflima materia ,~‘ma piena 
d’ ironia , e d’ infignimento Socratico . Qyalunque non 
d ineTerdtato , dice , a fcopriie qualche perfonagglo di- 
vino 
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DEILA SATIRICA TOESIA. 

.vino copcftQ, rotto pib vile -figura , come faceano in Ate^ 
M gli «ut^ficì ..mettendo, attorno a Venere , e alle Gra» 
*ifr, e a el.feW, bejJpàie 4i Jpei' ..Cmulacti dì Sileni , c 
«Sì Satiri ^ à coftui^iafcofa non farà .la fcrittura . Ma il 
luQ Platone in ciò iinmitò Sipéfio ; poiché nel Convivio 
di quello, fi paragona Socrate a quei aleni fedenti ^ nel- 
le ofiìcióej di fcultori d' Erme, o bulli di Mcrcurii , i 
quali;5ilcniJavoTano,gli artefici con firingho., o fara- 
pogne , e fiauii.^o roano ;.i . quali in' due bande aperti , 
paiono aver dentro fimolacri di Dei . Quiyi. medelij 
inaroente con un lungo ragionamento, fi prova effer So- 
crate fomigliantifiìmo a Marlia. Satiro 1 M Marfia Sati* 
fp , p Sileno effere fiato , e per ingegno , e per terope- 
ran^ eccellente . narra,, e fiabilifce con arguroépti Dio- 
doro, nel: terzo. Refta,omaÌ 4 ; che della figura ,dcV Satiri* 
.t .dei .loro ingegno, jc i^tqra j; idcupa <|ora dichiaroo : 
quando in quelle cófe. ci la principale ragion polla , P^* 
chè a principio fieno in quella poefia introdotti i Satiri. 
Ma fi fa innanzi in quello Iqpgo una dubitazione da non 
dìllimulare ; fe fieno i mede^un. , i Sileni . e i.^tiri , 
p:n6;.ti C le puntfi, di^erivaii |0 ; .qual fia là,d)^renza|. 
Fuvi chi niuna difiinziónc po(e tra loirp * fe non che> 
1* appellazione di Satiri lia pàti recente ^ q' fre(ca‘} , quel- 
la di Sileni più antica . Lo SColiafie , o Chiofatore di 
j^i(»iyiro nelle ^lefifiiatqiache. , ovvero M<^jcine,cQntra 
i veM • iQilfilMLclWiW.» chiamìatBti , gli 

pintichijSilcoi .dicevano d^.^Ùaenew .cioé;fic0are.« Svil- 
lanegg^e .^Trovali di -vero appieisd Omero la voce Si* 
^qo..«Kune avanti olservavamo;roa la dizione Satiro ib 
pipo lR 9 gpif>PP<^, quello li trova . Sé quii mirù il foprad- 
detto critjcp . » npo fi> - Ma quella 4ifiejrcitz{a „clù 
dzbiilf^ pelle voci ^,'gU altci tutd pelle perfone-^- t 
Silqpi fieitoii Satiri vecchi Sititi..; giòvam, $ìr 
Ik.qi t. LVaptore del Libro Etimologico;?,! Sileni dicono 
i V^lù t»’ Sàtl'i . Servio fopra quel pafeo, di Virgilio 

...^1-1 CrW ^ ^ «fdp fi£/i j) . or • 

, -.i -i rr‘*7 oi-ri. n oii.r.)l 
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Nota quel figli di Virgilio tìirfi Pwr» , clb« fotti (tt'^ 
lèni .•*noii afsurdamehte , .fecondo che alcuni -ftiOÌMO{ 


line) • A cucili J ,U ^lawaw i^uaiawit j w a 
CO col qual nome gli chiama Diòdorò Siculo ; Sineuo , 
Ùiuliaho nc’ Cefàri , cd altri'ra* Patirì , d’ effcrc baloc- 
catort del ragazzo còmpagni drfpàfto i‘cp* giìiochi^, 
c colle facezie càfezzandòlb'.' Platoné ndl* Èpigi'aitìina 

dclsatirb; ’ ' ’• ^ 

V amanite \ c leggtàlì^o pargoletto . ‘ ’ 

AccaréouZth con ’Henie intorno 'al- fonno, ’ * 

Ora pìercìócchd non nel 'genere ma 'nell*- età folainentè 
gli di(Unguevànó ^:)ndifFcrctttcmente bene fpèl^ quefto 
voci pràticàronó ,’C l'p ftefeo Satiro *, c'Silctìó difseix>;al* 
ià' nnfufe /' forila a qiiafi 

tutti è Silenò ^ altri il nominano Satiro / Ovidio Della 
favola di lui t ' 

" '"' pel Satiro là fine- fi ràmmént a V • ' ‘ ^ - n JI.*L 

I-effecfi'uiiò' Epigramma <f Alceo fopfà -là Coloilnà d^ 

Sauro ;'c in. qucHo ’ i i 

" Coinè pria , sfiorirai ; fiato di Hinfa ’ 


Satiro 




-J iL 


Queftò Satiro , fi è Mìàrfia rAPcómr^iò ; qudlo^^^ 
rada' fu condótto , per cdnfentimèntódi'ititti fu Utt*OTe- 
ho . Troverai tùttavi'à chi Sàtiro P'àppé1là;/ìd»ffl 
Ì*iro nel -difcorfo trentefimò 'Uh'bo.irò'di^Frrgì^l^^lci^ 
perato . .edozipfo , innamorato del danàio prendé ‘;il 

Satiro ' cómc’dicc la favola ^ ’Tralafciò'firoiih'eftopli^ 
Ma noD» mancarono di quelli \ 'che'dé\Sàrif? 
ìeht tehefsefo J^ toqltò a 'oppinidhe lAé'bìtió P ì 
(iguira ancóra diivérfa defferò lòfò ; il tfie notì*(olÌmcntif 
con antbrità di Scrittori pdfisaDi provare ^ 'mà' ahcbe con 
tifi Catnmeò intagliato d* an'tieà tnanò' ;* il qùàlè^ ipo* 


ftrò , Uomo di qneftc eòfcJpràdthiÌfimO ', >itìtfagÀor_ 
feliciffimo , Pietro Rafi»lio Bagarrìo f-ArMekfe Aix , 


£ - 
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DELLA SATÌRICA T0ÈS1A. 

'e Prefetto delia Regia Gallerìa « 11 difegnò di queiu:« 
gioia ; perciocché' fa grandiffimamente air avviato ra* 
gionamento , abbiamo snerso qui fotto • ' i 



iBcco un monumento egregio d* antichità , é dell* arnmi* 
razione di tutti , cui le cofe antiche prendono , degnif* 
(imo ; imperciocché , lafciamo ftare la diligenza del foN 
tiliffimo artefice di cui è quella opera elaboratiffima ; 
certamente è ftupenda in 'così poco luogo la varietà del* 
le cofe , de* perfonaggi ^ dell* azioni . Che più ? 

Guardando fianco y ma non facLto aerini , 

La gioia é un diafpro , d* un verde che tira al nero non 
del tutto trafparente , con rodi punti (Iellata . Sto in^ 
forfè , fe io la battezzi per la Gtammatia , o Eoltgram» 
mo y cidè Gioia fcritturata , o righettata ‘degli antichi « 
Soggetto affatto à quella noUra Diatriba , o Differtazio^ 
ne convenentiflimo . Poiché contiene U Coro di Bacco ^ 
e il difegno della fcena ; R di fcena pib prelló Satirica, 
che tragico . 0 comica , poiché ciò T àrbore aggiunto prò*' 
mette ; del che piò cofe di fotto ha no da dire ^quando' 
tratteremo dell* apparato della Satirica . £* noto 1* ufo' 
degli antichi, fe non altro ^ da Giulio Polluce -, di orna*'' 
re le loro Felle , e Ludi con tavole -, le quali poneffero 
fotto gli occhi le favole da rapprefentarh dagli Strioni', 
o le battaglie , e gli abbigliamenti de* gladìàtorì ; tutta 
finalmente la magnificènza delle Fede , e de* Ludi . Po* 
tfemmo di quello ufo apportare molte cofe , (e noi non/ 

E ci 


CASAVBOKO 

,ci confìdainnu) , elTer cofa quella oggi nota anche a* prin* 
Cipianti . Confìni a quelle furono quelle tavole , di cui 
traitavamo.apprelTo.Ateneo lib. cap. 7. Pare quella^ 
Gemma con tal penGero intagliata d’imitare le pitture^ 
delle tavole Tbymelicbt , o di Scena . Ma perchè qui non 
fi efprime, alcun precifo fuggetto di favola da rapprc- 
fentarfi , mi piace più rollo di rapportarla, alle (acre co« 
le Dioiùjtaebe ; o vogliam dire , cerimonie di Bacco ; 
fe io non fallo , alla Demdrophoria , o Fella di portare^ 
gli alberi , e i maj , appartien quefta immagine . Poiché 
in varie maniere faceano le (acre cofe al Lu>ero Padre i 
Greci, e i Latini . Ma tra gli altri riti diverfi di quelle, 
quello fi fu , quando nella proceflìone di Bacco portava* 
no i maj . Conciolfiachè a quello Dio non la vite fola*^ 
mente ; ma tutt’ i fruttiferi alberi , come a benefattore ^ 
attribuivano . È perciò ancora, tra gli altri titoli , Car» 
fimo , cioè Bacco.de* frutti il chiamavano . Orfeo. nell*/ 
Inno di Bacco Annuale .. 

' Ora , o beato , che daW erba il' fratto 
Produci ,• portator di corna , Carpimo . , 

Bacco «lui aJla,dn>i»a ordinaztioac- 

J» lieto làfo , e co» ridente faccia ■ 

Scaturendo in maturi , e facri fratti . 

Per la ricordanza di quefto beneficio, la. folennità della^ 
Pendroforia fembra infiituita. , fe però non-è della fella. 
Giudaica delle Palmeto dell’ ottava della fella delle Ca- 
paone., una ridicola. imitazione. Artemidoro lib. 2. cap.. 
^5. Carolare allo.. Iddio (. vuoi dire Dio, Bacco ) o por*, 
tare tirfo , o Dendroforare , cioè portar maio , o quaU 
chè altra. cofa fare^di. quelle, che fon grate allo Iddio, a., 
tutti à fogno maleGco , fuor che a’ fervi . Ateneo lib. 
nella proceflìone Bacchica. Dipoi venivano uomini cen*. 
cinquanta , che portavano alberi , da' quali eran.fofpefo: 
bellie di più ragioni ., e.uccelli. Ma anche la Madre de*, 
gji D.ei onoravano colle , cioè col portare i, 

maji. Poiché; molte cole nelle lacre cerimonie DioniGa*. 
c|i9 , c-nclle MfirwAe , cjoè.Malerne.di CjbMc., madie. 
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DELUÌ SATIKICA IPOESU. 
degli Dei , o di Cerere , molto (imìliflìme : ^frabone • 
'Le 'Oendroforie. y e le carole , e le ordinazioni cotnutìi 
fono di quelli Dei. £ per. quello tanto del Libero Padre, 
quanto della Madre degli Dei e di Cerere leggiamo Sa- 
cerdoti Dendropbori , O' Arboriferi ^.Che genere pòi (la 
quello d’ arbore difficile cofa è a indovinare . Non ef« 
ùt vite DÒ ellera ^ le quali due fpezie a Bacco fonò 
gratiffime , e le fòglie mollrano ^e il brutto , cui da queK 
lo fembra la Bacca , o Baccante di cogliere . Melo aU 
Cresi non . è , .tion lo confentendo la foglia ; Nd Fico peat 
la medefima caufa e per la grandezza del frutto ^ fo 
pure quello è il frutto . Nella procelfione di Bacco pré(^ 
fo Ateneo ) traile, cofone di diverfo genere , li preferifeo* 
no anco quelle fatte deir arbore Perfea ; talché fembra^ 
che r antichità , e quella , e più altre degli arbori firut* 
tìferi.al Libero Padre confagrafie . Del reSo niente della 
Perfea con quella immagine efler comune, le foglie pro- 
vano • Ancor quello é feuro , fe. quell* arbore ha portai 
to ; com* era di collume nelle Dendroforit , o con Vive 
radici lia giù fitto . 1 perfonaggi nella lloria di quella^' 
gioia contenuti fono otto . Bacco , che a guila de* tene- 
ri pargoletti è portato • Sileno , che lo porta nelle brac- 
cia ^ con un braccio abbracciante H corpo del fanciullo | 
coll* altro la gamba fini lira follencntegii • Un Satiro « 
e un garzone , o facrificulo di Bacco , 1 quali 

da defira follevaoo il pefo al Sileno . Bacche tre y una^ 
che ha la ferula , o finocchiella nella delira 1* altra 2 
fonatri ce del timpani , che efercita la propria arte : la^ 
terza Bautina : Di quella lòto il capo appare , con due 
fiautii da lei gonfiati colla bocca . In ultimo un ragaz*: 
zetto fi feorge , che leva in alto colla finiUra un Cornu* 
copia. Miri qui in oltre il Becco ^acconcia vìttima a* fa« 
crific) dei Li bero. Padre, o a*, tragici Strioni 'apparecchia^ 
to premio .. Di. più , giaedono in terra , quinci il can« 
taro dei Sileno, verfato H Vino ; quindi la mafehera toU 
ta dal capo d'.un LArìone , co' fuot ciondoli , o (accetti» 
Qi^eAe fono le cofe , che a gli occhi de* guardanti 1* in« 

£ i faglio 
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•taglio di quella Gerama prefenta ; delle quali brevemenr 
te alcune, cofe noteremo . Già detto abbiamo le fefte^, - 
Liberali , Q di Bacco , appreflp gli antichi eflere ftatc^ 
mulciplici, e varj i riti, d' adorarlo. Per la div«r6tà di 
quelli, f 1* effigie ancora di quello Iddio diverfe non fola» 
mente nell’ abito , e nell’ apparato , ma priocipalmea» 
te nell’ età , furono folite drelfere dedicate. Macrobio 
lib. 1 . cap. i8. I liroolacri. del Libero Padre parte for- 
mano di puerile età , parte di giovenile : Mtre a ciò , 
di figura barbuta , e fenile ancora . Pmchà..il Libero te- 
nevanlo per. lo ftelTo , che il Sole;. a cui quelle divcriità 
d’ etadi rapportanlìi ; come più a lungo fi, fpiega quivi 
medefimo , Ùlpiano. in D.emollene . Lo. fteflb ,dice , (lima- 
vano il Sole , e Apollo , e Bacco. Diodoro Siculo dice 
elfere Hata in ufo 1’ effigie de’ fimulacri di Bacco , non. 
di quattro , ma di due manierc'folamente. Di forroofel» 
lo giovane , e diljcatq ; o. di vecchio. , e ben barbuto 
delta qual cofa. le. cagioni. così. fpiega nel; lib, quarto. Bi- 
forme Djonifo pare, che fia ; perciocché gli antichi tut- 
^i portavano, barba . 11 moderno , formofo , graffio , e fre- 
fco,e giovane. Alcuni dicono, che effiendo due le difpofi- 
zioni , e affiezioni de’ briachi , quegli facendoli, iracondi, 
e quelli allegri., fcr/orwe , ovvéro di due 'figure* effiere. 
fiato nominato lo. Dio.. Fin qui Diodoro . Quindi. quel- 
la difiinzione di cori, per. riguardo dell’ età. : pojchè. vii 
avea cori di fanciulli, cori.d’ uomini fatti, cori di vcc-. 
chi . Ulpiano fopra. 1| orazione contra Midia , di De? 
mollene- . Da ogni età.giucavano i.Cori a Bacco ; per- 
ciocché anche figura; di> putto gl’ impongono ; poiché 
putto , e vecchio. , e uomo fatto il dipingono-. Fin qui 
Ulpiano . B perciò, leggerete. appreflbi. Greci pajjjìm 
cò con coro, di fanciulli , o. con coro d’ uomini, ; e ap- 
prelfo. Di inoftene : Effier Cor4.go , o Provveditore del coro 

dì fanciulli nelle. Felle D/o»/^c^ o.di Bacco; xo/NOHr 
ziWiTM ; cioè, provvedere il coro^ de’ fanciulli, a cele- 
brare le Fede di Bacco , Quel Dionifo adunque , che tu 
vedi quì.cffier portato , che con un braccio abbraccia il 
• . . collo 
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colks tlel Sileop', : coir altro del Satiro , è quello , cui 
con faccia diogiovaiie e di giovanetto adoravano . Pòi* 
chè egli è del tutto , come dice Diodoro , forte di bcl« 
lezza , e. di venuftà'; giovane , e delicato , con ghirlan* 
da di pimpani. in capo ;; finalmente Trmfbetet , cioè Ca* 
fcante di.luifb- , e; di delicatezza .. Sileno allo ’ncontro ^ 
vecchio , grinzofo magro. ;^calvo>^ veftito , e come pa* 
re^; con peìajb, ^ o cappelletto in capo , con barba folta : 
e lunga ; e:nnaimentc con nafo fimo fchiacciato : il 
quale fegnale a* Sileni a chiare note attribuifce Luciano; 
De*' Sileni due.Tono i principali uficj ; il primo , che«/ 
c* fieno. Allevatori, dii fiacco... Qrfeo.^neir inno fopra il 
Sileno-:: • ^ • 

~ Odimi ■^ o ntoUo grafìe. 'Educatott: 

*. Di Bacco y balio — . . . \ 

Orazio : . Sileno . • ' 

Dell' '^llie*vo fttO'Dio co (lode y tferwo • '' 

Neir antico i nobili fanciulli fubito divezzati'* erano> 
datlad uomini, in educazione , i quali uomini i modem! 
Greci con voce Latina, chiamarono Baiuli , cioè Portan» 
ti , 0 Portatori ; perciocché; i Nutrie) ■,* e Balii i loro 
alunni portavano, in.collo)^ e traile braccia moltiflimo ; 
come qui. Sileno porta. Bacco'. 1 minifier) degli Educan* 
tii ,* o Balii , garbatamente*, e bene deferive Fenice 
prefio. il. Poeta, con Achille fuo Alunno favellando : * 

E te ,o agl' Udii: fintile. Jichille'^' 

■ Cosi, fatto, rendei; ,’ di. cuore- amandoti ;; 

•'Che con altri giammai: tur non.*tfolewi ' » ' 

’ Né a. ntenfa. girC ' , «é.* mangiare in cafa , « . ' 

Trima che: io ponendoti^ a /edere- - ‘ . . ' : ' 

Sulle ginocchia: , non-fi -jeffi fatiti - 

Della tvifvanda pria da. ^me tagliata ■' ** 

E. del. minò, mefeiuto. non t* afiteffi l 
So'iante a. me: hagnafìi: tu fui petto y , •' ‘ ^ 

E incLuppaJli-^la- tunica: ^ fgorgando \ - 

Del wino . nella infanzia dolorofa, 

L* altro uficio oc’ Sileni y di foprantendere^ a? Satiri , e 

d’ef. 
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d' efTere loro Topraftantl , e decani ; ^c cosi alia ton^ip 
gnia de' Satiri * nelki proceffione di . Bacco feinpre unrSi^ 
kno era fatto.Capitano . In quella' defcritca appredb Ate« 
neo , di due Sileni piti d* una volta fi fa menzione , che 
a altrettapte comp^aie , o branchi di Satirirfopraatendc* 
vano , che a delira >, e a finifira della. proceflione mar# 
ciavano • Ma il numero io quakh’oaltro luogo è lafcta* 
to :> come Cubito, a > principio della narrazione • Andai» 
vano avanti quei , che facevano far largo , Sileni : Seri* 
vi ; Stleni z. come nelle cofe , che Ceguono «Orfeo di 
tutto il Bacchico Cpro rfa MaciIro ', e Capo il Sileno •* * 

i 'A>wTi/>fV ytfMnf 'Sftc^ìrv ropht .■ 

Così d ftampato quelto verCo anche nella elegantiffimSLi 
Edizione d* uomo chiarilfimo , e dottiamo .Ma la pri- 
ma dizione manifeftamente è guafta; Hagnoterts in 
vece di Hagnoteles , oHagnothcks , come pare ( che 
varrebbe , cofe oafte., e pure .perfezionante , o volente) 
o pur HaguomeUiy a cui fono a cura, le cofe cafre , o di ca- 
fee membra , come altrove apprefib il medefimo Poetai 
Mgomelet , a cui cura fono le capre^.o ancora ^ di mem- 
bra. caprine «, Nell* inno di Dio Pane» 

' Aiyofiihiis • 

(Caprimembre y baccante ^ entufia(iieO'^ ' . . 

dizione ancora, feguente nel fopraddetto verfò d^ Or» 
feo Copra Sileno ^ ciod Geranos , clic vale Grue , è una 
dizione da nulla ; nè giova un minuzzolo a quefea let- 
tura , che Geranos la Grù fia nome d' una certa dan- 
za , della quale conìalta tu Efichio . Scrivi pertanto in 
luogo di GetauQs.^ Grr/rror. venerabile , o Ger/ro/. vec- 
chio ; poiché i Sileni Cempre Con vecchi • Dice adunque 
Orfeo nel fopraddetto Inno di Sileno , a Sileno. . . 

Q tu ^ che delle ,c6fe*cafte hai cura ; 

Be^rendo ; del Tbyafo , o Compagnia 
Va fior al , Tfietarcba , ower primario 
De* miften,,di Bacco Ordinatore « 

JSoggiugne Orfeo J . 
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• Kkidrt xrtvo^'/jow’i.' . 

Fare che faccia ì.Siieoi giavani : ma i] luogo ha biTognò 
di fpiegazioiic inficmc , è correzione Poiché niunobe. 
ne può iotcodere quelle parole : oUi Io 

i^ggo : vU(a»9 clfft Xo^mfCTr yCÌoè in vece oi leggere: gio*va^ 
me , 0 rttigiomenendo. eo'Juni Sileni ; leggo 4 ? gtofvani 
tuoi Sileni , c 1* intendo de* Satiri , che a differenza del 
decano Sileno, fi. dicono nea%ontes Sileni^ giovani Sile* 
ni . Così nel coiniociamentoVdell! inno fi dee prendere 
dove Sileno fi dice , 

' V onimo tra i Sileni'-^ 

l verfi adunque. d* Orfeo fopra Sileno così racconci dU‘ 
conO'«. ; * • 

: * Ewjla , Cantarne i^'Ewoì'^ 

Amico di fveggbiar i capo a i Sileni 
^ Gtofvani , e- a>Haidi , e Bacche tue Ederifere 2 ' 

Qui poi è da oficrvare quello , che avanti noi diceva* 
mo ; attribuirli a Sileno in quefta gioia una tal forma > 
che del culto al’ Satirico genere fi toglie . Segnali pio^ 
pri de Satin Tono i Cornetti folla tetta ^ e ' mezzo il . cor- 
po di capra ; poiché erano ibridi , cioè imbaftarditi di 
due razze ,• e biformi , cioè di doppia forma corapofti 
uti>aoa«, e caprina . Sopra 1* umbilìco rapprefentavano 
nomo , fe non che avevano corna Sotto i' umbilico 
erano fìnti a becchi fomigliantifliinij le quali tutte cofì^' 
nel -Satiro quì.»dipinto fi polìbno rav vifaie r ’i cornetti io 
tefta , la coda dal fine della fchiena pendente , le cofee 
fttolofc , le gambe , e i piedi giufto come di becchi . 
Nel Sileno niente affitto . Mancar la frontc'di corna è 
chiariflkno ii un piede d.nafcofto i p altro efee tra* piedi 

• del. • 


ifitì fiate dal Traduttore é 

*.ì ^ ** Cafaubono Viò non move^ 

rei niente ; e lafcerei falde il tefìa, traduccndo con comodi Ifiino 
ftniimcDto : Cantatcr,di Evot , di viuhiar,vago , Cb, dagìevaé 

An^rriln; -gmdi , Or Bacche cinte d* eUcra é 

t «he balla , e. fa da giovane, afa pacw 
niente la parola na(«p i come Orfeo . 1/ vecchio quando halU^à 
Egli i vetebio nti pelo ^ lda\ nella mente i giovine^ ' * 
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" dèi Satiro , in cui cinque dita manifeftamente appatifco* 
nò . Molti degli antichi , come detto è di Copra , tenne* 
ro di verfa -credenza ; éffer cioè i Sileni^ Satiri- fuori del* 
là grande eùl , nel refco limili agli altri . Le corna aduo* 
que furono loro attribuite , e da' poeti per tutto fon dee* 
ti cornuti . S eon aperte parole Nonno nella fine del li* 
bro diciannovefimo >. 

di non fia mer avvigli a , che Sileno ‘ 

Chiomante in fronte di hofvine corna , - 
Voce di toro , e qual di fiume , egli abbia • ' 
Attribuita anche fu loro da mezzo in giù figura caprina; 
per la qual caufa Dajyenemi , cioè Di fetolofe gambe da* 
Poeti fi nominano , 'e irfuti^, e lanuti , e pelofi . Ma che 
non così tutti fentiiTero de' Sileni ^ teftimonia amplifiima 
è quelta Gemma : teftimonie fono ancora altre Gemme ^ 
e Monumenti d' antichità d' altra fona , quanti quantìli- 
no ad ora fono ftati veduti da noi ;ne' quali Sileno* paf<* . 
te in piedi e parte cavalcante un alino , non in altra^ 
guifa , che qui ,'efiigiàto >, 'coYtantemente olfervammo • 

' ApprefiTo Ateneo ancora efeono in procellione 1 Sileni 
colla clamida \ e io pianelle . Sileni due con clamide 
purpuree , . e. pianelle bianche . Adunque non erano ca* 
pripedi y come. fono chiamati da' Poeti . Luciano nel 
parlamento degli Dei ^ Sileno a quefti tre foli legni de* 
Icrive . Vecchio ^ calvo fimo nel nafo . Ma i Poeti , 
e.i pittori utnntur iure fuo y quando conciano le loro 
finzioni ora in quefta guifa , or in quella » Che } Bacco> 
ancora gli antichi non fann' eglino fovente , cornuto ^ c! 
k lue Bacche altresì guernite di corna ? Di sì fatté di- 
yerfità , e ftrava^nze ; ò. negli ferità degh antichi , o in 
altre Oi^e antiche , non fi maravigliqrà chiunque pu* 
te mezzanamente farà yerfato nello (tudio dell' antichi • 
tà • Della calvezza di Sileno , la quale è comune anco 
a' Satiri y fecondo Luciano , e la quale nel Cammeo è - , 
fegnalatamente , e vifibilmente èfprefsa , molte cofe dice ' i 
Sidèfio hellò Bncoìnlo della Calvizie . Porfirio prefso ' 
Eufebiò della preparazione all' Evangelio , lib.^3< H Si-! 

^ ‘ Icno, 
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ìeno ^ (imbolo della fpirituale mozione , che non poco 
coDtribuifce alP univerfo . V amar fiorì , e il ludro deU 
la teda (imboli della laziooe , o portamento in giro , del 
Cielo • La chiòma poTca intorno alle parti inferiori di 
quella > ^ un accenno della grofsezza dell* aria prefso a 
terra . Si dee leggere non : Alle parti inferiori di quello i 
; ma mìTm , di quella cioè della teda . £ufe« 
bio poi fpiega : Dimoftrando la grofsezza , che dalla ter* 
ra nella vicina aria fi tramanda all* intorno , per la fol* 
ta chioma della barba . Qyefto vuole Porfirio : Sileno 
efsere (imbolo del moto , che (i parte dallo Tpiuto ., il 
quale moltidimo confenTca all* univerfità delle cofe ^ di 
cui dice il Poeta : Spiritus idftu ali $ . .... 

Spirito dentro nutre 

Che egli fi dica amar fiori , e il capo avere rplendiente , 
e luftro , cioè calvo ; con ciò il volgimento de* cieli ef- 
fere dinotato : e che le parti di folto *1 capo abbia chio- 
mate, la barba denfa , é fpiovuta ,* da quedo accennaifi 
2 a grofsezza dell* aere più propinquo alfa terra ..La va* 
ghezza de* fiori , come dice Porfirio , de* Sileni , l’ ar* 

f uifce la vefta affiorata , cbe fu pe* palchi pòftavano , 
i cui di folto .fi il verfo di Virgilio nel Sileno ; 

.. Le ghirlande giaeeanfi di lungi , , 

Gli) dal rapo cadute 
E incòn^atiente : . 

. • Ajjalendo , fu gettano catene 

Delle fieffe ghirlande • 

Scorgefi anche in quefto Cammeo una corona voltati* 
k ; ( i Greci la chiamano ’euUfton ftéphanon .] póda fui 
braccio finifirò del Sileno . Quella noi a principio pen* 
favamo , per 1 * ubbriàcamento del Sileno, più negligen* 
temente, e in iftranio luogo poda ; e al genere di quelle 
corone le rapportavamo , le quali codume fu de t goz» 
zoViglianti d* appendere al collo ^ come di folto modrc» 
reìfno ; o a quelle , che (i ponevano fui petto de* convi* 
tati . delle quali è trattatò nelle Cene d* Ateneo « Ma.* 
piò diligentemente pei bntio gùardàu 1* immagine , oU 

F kt» 
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'"&rva(nfflo ^ non al Sileno quella voltabile , e ngirevole 
; corona appartenere , ma a Bacco , il quale nella delira 
' mano, che ha polla fuiromero del Sileno, la tiene. Così 
‘ il coHume de* più delicati li fu , di tenere i 6ori nelle..# 
mani , o fciolci , o legati , come dice Apuleo , o in una 
minuta reticella inferrati . Cicerone contra Verte • Egli 
ghirlanda tenea, una in tella , 1* altra al collo ; e una 
' piccola cufiìna pone vali accanto alle narici , di fottilifli* 
mo lino , di minute maglie , piena dì rofe . La coperta 
del capo nel ritratto del Sileno è il petafó , o cappellet* 
lo.coo-cefa , s* io non m* inganno i poiché anche nella.» 
proceUione i Sileni di Tolomeo portano il petafo ; nuu» 
la vera forma del petafo qui non appare . da che 1* ar» 
tefice , che malfimamente propio fegnale de* Sileni. fape« , 
va èfsere la calvizie, a bello (ludìo operò , che quanto^ 
occupava la calvizie , tanto quali fcoprifse del capo;., 
rigettato il petafo nella collottola , e nella deretana par* 
te del capo . Vengo al Satiro , delle cui corna , e capri* 
Da fembianza abbiam.già detto . llidoro L Satiri fono 
omiciattoli* di nafo fatto a uncino; corna. hanno in tella;. 
e nelle gambe limili a capre . Il< vifo d a lui nella Gio« 
ia fiero , spiacente e laido ; ed' è , come dice Filo* 

Arato , arriccio , e fqualido nel fembiante .. Così fona 
foliti' d’ elfere figurati , con faccia umana , ma lòzza^^ 
nfolto , e deforme .. Per quello , fe ad alcuno per .Bul^ 
(ione d’ umori fofle deformata la faccia ,. e* forte gualla. ^ 
e corrotta ; di Satiro , non d* uomo, faccia lui'.avere di* 
<»vano ; £ quello morbo da ciò é nominato Satyrias.t. 
Qutore il filofofo ^ cui- vedL nel. libro quarto- della gene«* 
razione degli, animali- , al; capo- terzo : In luogo^di &XF 
t^riasr y ianont dubito» nelle parole d* AiiAotì le. averli ai 
leggere ò'erjiri^j?/ ; nella qual guifa ancora fcritto il tio^ 
vammo. in>un, Hegio Codice del vecchio, interpetre Gre- 
co^ di- quei, libri;. Perciocché ili morbo Satyrias nol.trove* 
raìdn.veruni luogo nominato. : ed-éaltresì.a noi per al« 
crei cagioni, fofpetta. quella appellazione di male . Deliat 

fa fflenzione Ippocratc ; ancor* 

' chà 
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ttìè ceftJ antichi rpofìtorì dì lui ; lo intendano: de*, turno* 
ri , che non in faccia , come dice il Filofofo , ma accan- 
to all* orecchie nafcer fogliono . Galeno ancora nel Lef- 
fico d* Ipocrate.così fpone ; ma il medefìmo nel Libro 
de’ tumori fuor di natura , prende il Satiriafmo , come 
quello luogo del Filofofo richiede che fi prenda • Poi* 
chè parlando della rnsLÌattiìsL EUfauTjafi ( la quale il Fi*, 
lofofo a¥er difegnata col nome di Satiriafi , afFernKU 
quello eh’ io diffi , Chiofator Greco ) quella malattia , 
dice , mentre ancora principia , cioè avanti che in ve- 
ra» e perfetta EUfanx,iafi ne traligni ^ chiamano Satiriap» 
mo i pofeiachè a* Satiri fomiglianti vengono nella fac- 
cia ; pofeìa riguardando all* altra fpofizrone di quella^ 
voce appreso lpocrate,foggiugnet Alcuni le prominenze 
efifee intorno alle, tempia così chiamano • Dì poi aggiu* 
gne del terzo genere di male / che colla medefima voce 
gii antichi difegoarono . Le tenfioni naturali delle ver- 
gogne » che non s’ allentano, alcuni nominano Satìriaf- 
tno ^ e alcuni Priapifmo . Ecco tre generi di malattie » 
che. dalla bruttezza , e laidezza de^ Satiri hanno fortito 
il nome La prima da ftruma . ovvero Scrofa, o altra 
deformità di volto ; T altra dall’ enfiagioni accanto al* 
r orecchie de’ Satiri , la terza da ofeena .cagione, e libi* 
dine . Del volto già s'è detto • L’ enfiagioni accanto 
. air orecchia del Satiro , o fotto'l’ orecchia . nella Gitya 
molto fegnatamente effe re notate , non ardirei d' afifer* 
mare , benché paia almeno, qualche eminenza intorno 
J’ orecchio 1* artefice ingegnofo aver voluta difegnare • 
Indubitata cofa è gli anticnilfimi artefici , quando face* 
vano 1* effigie di Satiri ,un tumore brutto alle loro orec* 
chie avere efpreiro , fintile a quello , che in Savoia , o 
in altee contrade .dell* Alpi fuole fotto il gorgozzule 
molti nafeere (. Btonchoctlt , cioè Enfiagione del gozzo ^ . 
Volgarmente i Medici ; I poetate , Congrone , cioè Gozi* 
zo.^uefio Mal>nomina , gonfio fimile a quello degli at* 
bori , c particolarniente deir ulivo ..} .Di quella Orore* 
quali Ernia. dell* .orecchio de* Satiri , a’ quali orec* 
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thi aguzzVattrìbuifce Luciano, Filoftrato:SavercÌit orecii 
chi , fa menzione Io (teifo vecchio nel lib. 6. dell* Epim 
demse ^ovvero Popolari malattie. Vennero a nafeere , 
dice , comunemente a molti , alcuni tumori circa P orec- 
chie , quali hanno, i Satiri ..Altrove chiama quefti tumori 
Vberea . , o Pbereia , quali, Satiraggini , poiché Pbfras an- 
che i Satiri nominavano , (ìccome avanti s* è. detto. Non 
fon da iafeiare le parole di. Galeno; del. Comento terzo 
fopra il Celio, de* Morbi. Epidemici ; alla Sezione dician- 
novelima... Vberea diflero quelle cofc', che avevano fimi* 
litudine de* Vberei, , che così, nominavano, alcuni de- 
gl* Ioni i Satiri , i quali, dipingono., e formano, con emi- 
nenze billunghe intorno, agli. orecchi,. Quanto attiene a^ 
terzo. , é cofa volgatidima. , che. così, fìen. Coliti, di effi- 
giarli i Satiri . Areteo de* morbi, acuti , o precipitoli cap^ 
12 . 1. Satiri, facri. a. BaccO;, nelle pitture , e nelle Eatue 
tengono eretti, i; membri, , Embolo, del. divino negozio . 
Somiglianti, cofe. a. quellé gli, altri; medici , qualtinque 
fcrilTero. dell* appellazione della. Satiriaji ». Ma 1! inta- 
gliatore di.quefta Gemma fembra, chea bello. ftudio.ab-. 
Dia avuto, riguardo; alla, verecondia di, quelli , che un. la- 
voro, così efìtnio^ rimiravano poiché* imtcva di. vero nel 
fito;, che. il. Satiro^ qui. tiene ,,!, cadi occhi violare . Ag- 
giugheva Galeno^ nel. luogP^ fdpraccùato , queda malau. 
tia.'da. aliti, eifer detta Vriapifmo , della qual, voce altro-, 
ve (ì ferve .. 1. Medici poderiori; tra quede voci hanno, 
dabilita differenza;. e vollero., ch^ ìì. Vriapefimo y o Pria- 
pifmo Coffe male.pih grave , c.'pib pericolorp, della. Sati< 
riafì^ La. ragione.^, mi.penfo;.,. fi è. , perchè. Priapo.fen- 
za. il. tefo, virile, mai; non. d,^.e.de. : laddove- LSatiriifoven- 
te fenza, erezione., come anche in. queda. Gioia . D3L:Ahen: 
fena,^ o. vogll^midire. Avicenna. nel. lib^. j*. del’Canone , 
alla. Vben ^ Orazione vente.fima , diCeprCo, primo » la Sati- 
riad ftdice tenfionc ( atltv.erbum incorda tura ). 

del* fudo- ovvero ..della, vergogna. Pel.Pròi/v/mo. poi. 
1* appellazion Greca, ritenne, depravata.; nel la. Edizione: 
di. Roma ; poiché. è. male^ fcritto^ #.• . 

in. 




DELLA SdTiniCA POESIA. 
fa vece di ; . . ; . ^ • La coda poihè così mef« 

Sfotto agli occhi y.^che oon fi può piò al vivo ^ Di ciò 
fa menzione anche Luciano . Diodoro di Sicilia lib;^ g. 
Àveodo.apprelTo al lombo la. coda di Sileno , durare^ 
anche i difcendenti a portare quello, diftintivo , per Iji 
participazion di. natura. .. .l piccoli, corni . de*. Satiri così 
defcrive Luciano,..! Satiri: coir orecchie appuntate;, 
pelati: nella, teda , cornuti. ; giulìo, come a i. nafcentì ca« 
pretti le corna, fpuntano ...L* indole ,.e la.natura de* Sa* 
tiri con una parola, efprefre. Oxazio.v. quando chiamogli 
riditori, , e. dicaci: , cioè; motteggiatori «. Similmente i 
Poeti Greci , quando gli chiamano :Ftloc€rtoml ; cìoiè Va« 
ghl di tagliare, c di mordere 1* altrui, cuore; cioè yaghi di 
beffare , motteggiare ,, c. fvillancggiare della quale ^p* 
pellazione gii. fegna lion folamente. Nonno , . ma anco, 
altri poeti , come Nilo Scolafticofopra una Figura di Sa« 
tiro,, faxta.di mufaico;.. . .u . 

Satiri fon motteggiatori' ..X. 

Or. dimmi: ancora, tu. e perché , mai 

ÌO: ciafeuno mirando ^ y così: ridi, é: - 
Nè folamente mott^giatori/, e beffardi , ma ancora pror 
clivi a Venere e Statori perpetui. e creduti, erano ,. e 
effigiati. ... Laonde la; faltazione Satirica ,. della, quale al 
quarto capo di; quello Libro...Quegli che vicino al. Sa* 
tiro affile.', che lì. reca. in> collo Ja. cofeia. di. Bacco , Sa*, 
tiro non è;, il. che. a. rnoltl Tappiamo elfer. paruto.:.io;ni* 
ente vi ravvifo., che per, Satiro in. alcuna parte il. cara t* 
terizzi.. Tralafcio le corna ^ le quali con tutta, la tella«* 
per 1! ampiezza della, Blacchica. cofeia; potrebbon. dirli, 
nafconderli.tra. le cofee del. fanciullo... Ma. nella parto# 
inferlote^del: corpo. ,, che.cofa. tn.tutto è a caprina, razza 
fimigliante. ? Ove la. coda?* ove. le irfuzie; de! peli.? ove 
finalmente.- i,.piè. dii capra. ?. O chi dubi^ràt ,. che. il. piè^ 
mianco.,^chefbpra.la:mafcbcra, pofa^, non ha, umano., e 
pollo.ancora fecondoJa: natura! politura ? 11 piè.rìtto il 
perito, intagliatore. , quanto, più: fiir fi. potea^ , diflefe / 
poiché così era di neceffcàia chi.camioa : della qual; co« 
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fa la certi Sìma cagione dai Filofofo arrecherei , fe di di> 
moftrazioni filorofiche fofse qui luogo . Qiliefti adunque ^ 
che noa può dirti eflèr Satiro , ne Satirifco , o vogliam 
dir Satiretto , bifogna , che fìa qualcun altro de* Dioni- 
fiaci mini (tri , de’ quali fopra , molti ordini , e nomi an- 
noverammo . 1 Titiri da* Satiri chiaramente fepara Stra- 
bone non una volta : a* gramatid però piace , che i Do- 
ri chiamino Titiri quelli , che gli altri Greci chiamano 
Satiri , (iccome degli fcimmiotti , detti Satiri , e Titiri , fo- 
pra Teofralto annotavamo . Laonde nè anche Titiro ef- 
fer può quelli , La fteifa opinione 0 debbe avere di quel- 
lo , che va innanzi a Bacco oftentaodo il corno della^ 
dovizia , colla mano in alto levata . Ed è un giova- 
netto f cui la bontà dell* afpetto , e la grazia commen- 
dano; e per avventura nè a quello, nè a quello altro, no^ 
me cercar debbiamo , che qnello , che 1’ umana forma.* 
fuggerifce : poiché ancora nella Dionilìaca procelConev 
di Tolomeo , colui che efercita limile roiniftero , un Uo- 
mo femplicemente 6 dice . Anzi Sileno i(te(To co* Satiri 
Luciano Saltativi uomini' nomina . Dal luogo d* Ateneo, 
(iccome da quella Gioia , collare puote a noi di quello 
co&ome di {ràrtare in mollra quello corno d* Amaltea.» 
trall* altre cofe , delle quali il Cboragìo , cioè 1* Appara- 
to , e Prov vilìone della procelfione Dionilìaca , Tglea fornir- 
li . Le parole d* Ateneo : In mezzo a quelli veniva un., 
uomo maggiore di quattro cubiti , in abito tragico', e 
mafchera ; portante il corno d* oro d' Amaltea . E per- 
chè alle cofe , che G portano nelle procellioni di Bacco, 
r Amaltea , ovvero il Cornucopia s* appartenga , dalla 
terza Biblioteca di. Diodoro apprendiamo . Ora pare, che 
queGo giovincello colla deftra Grafani il Becco . Nella 
qual cofa 1* antica ufanza efprefTa è , di cui fa nota Plu- 
tarco nel Libro dell’ amore delle ricchezze . La patria.- 
fe(lività , e procelGone di Bacco, popolefcamente^ e al- 
legramente ; Un coppo di vino , e la Vite ; pofcia uno 
traeva il Becco , i* altro feguia portando un paniere di 
fichi . 11 Cantaro , che qui vedi giacere in terra col vU’ 

no 
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no fparfo , ottimamente conviene é a Bacco ye a Siic^ 
no • Di quefto nei Sileno Virgilio : * ^ - 

E penden gra*ve cantaro coti logtù 
Manico » 9 confumato — — 

Bacco altresì aver beuto a* Cantari , cui dopo la vitto» 
ria de? Cimbri Mario , quell* Aratore d* Arpino , e ma- 
nipulaie Capitano , imitò , ancora Plinio tefìifica Ub. 3^. 
cap. XI. poiché ficcome , quando dìpignevano la figura 
di Marte , fempre erano foliti di dipignergli accanto il 
clipeo , o feudo , così il (imbolo , e fegno di Bacco tra» 
gli altri fu alcun vafo da vino . Arifiotile nella Poetica.* 
La medefima proporaìone ha la Vbtaìa , 0 Inguiftara ^ 
Bacco , che il Brocchiere a Marte. Quà mira quell* 
fora , o Coppo di vino nel luogo fopraccitato di Plutair 
% co . Ma anco nel dipignere i Satiri^ ciò offervato . 
Plin; lib. 3$. cap. 10. D' Arifiide Tebano difcepoli fu* 
cono i figli Nicero, e Arifiippo , di. cui è il Satiro col* 
lo Scypbo , o Tazia coronato . Nella proceifione. Tole# 
maica apprefìfo il DipnofofiPa , ovvero Scrittore delleji 
Gene de* Savj Ateneo ^ non é tralafciata quella parie del 
B>rnimehto Bacchico . Quivi medefìmo ancora fon porta» 
te in moflra co* tir fi , timpani , mitre , anche le mafehe* 
ae Satiriche, Comiche, e Tragiche ; Dal che fi può ih* 
tenderei , a che cofa alluda quella mafcliera , che. quella 
Gemma da a vedete. Plutarco nel Libro dell*. 'Avarizia 
paragonando la portatura , e procefliòne di Bacco degli 
aoticni col luifo de* moderni : Le cofe vecchie y diccj^ ^ 
fon difpregiate- , e difmeiTe' ; portandofi ora attorno ore- 
rie , e vefii di pregio e cocchi , e mafehere ; ai qual 
luogo fervirà di fplendidoi cemento il quinto Libro d* 
Ateneo. Le Bacche ;o. Baccanti efieiiifi^lite di accondàr» 
fi con vario abbigliamento e da tefimonianze di fcrit* 
tori* , e dall? autorità di qucOo.peritiflìmo artefice chia» 
lamente coda .. Quella , che cammina accanto al Sati* 
lo., aU*> ufo^militare vefika ,',la gonna non lafcia andare 
giò Cotto il ginocchio v.il faio fenza^ maniche drigne con 
cingolo , jo mano però fembia ,xhe abbia ferula iovoltn 
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tin ellera , non tirfo ; poiché il tirfo in queftò ancora i 
.differente dal narthtce , o ferula , perciocché dì puntai 
di lancia é armato il tirfo. Perciò Tirfo lauciafo Tirfo* 
lancia chi ama vali . Ora auel eh* ella porta , manca d* 
ogni ferro . Diodoro Siculo nel quarto afferma , che per 
ifehifar le baffonature , e le ftragi , nel vino prima frequen- 
ti* y fu inftituito , che.i miniftri , e ferventi di Bacco fi 
ferviffero delle ferule , e non di talloni di legno ; I Tir* 
(i dall* uno, e dall* altro capo ferrati, e puntati, chiama* 
vanii Tirfi doppi lanciati , come nell’ epigramma d* Aga* 
zia Scolaffico Lib, 6 . nel titolo ^ in permna de* Baccan* 
ti « Già di fopra dicemmo , che la Baccante feruKfera.» 
colla fìniftra dal vicino alloro il frutto carpiva; ma pen- 
Ciamo fé fia *pih>preffo la medelima Baccante fonaccice di 
crotalo , che coffa mano levata in alto batta il crotalo 
per baloccare il fanciullo ^ L* agitazione della mano al- 
trimenti . ancorché dotto V artence érprimere non potè • 
Il medeumo dee dirli ancora della Bacca ,o fiaccante io- 
natrice di timpano | in cui 1* arte Tua confumò il nobt* 
liffimo- intagliatore . Ella va innanzi a Bacco , cui tra* 
ftuila camin^ndo a ritrofo ^ a maniera de* buoi^ che pa* 
feono allo *ndietro » e nel caminare , movendo I piedi 
a tempo ^ nello ffeifo tem[^ , e colle mani battendo il 
timpano ^ il che Agazia diffe io un certo Epigramma^ 
nel lib. 4 . 

— — Colle ma» fcuotere i einìhali . 

Àppreffb i poeti , e Clemente Alelfandrino nel Protre » . 
pico , ovvero Libro Efortatorio . hai tu molto de* giuo- 
chi , e Tuoni de* fiaccanti ; i quali Orfeo chiama . 
baloeclbi pega^memìfrà % 

volgarmente i Poeti cniamangli Crotali , Cimhali , TVia» 
fané , e Ma7»%e i Qpeffa Bacca é nuda , ma le fventola- 
no dalle Tpalle , fettucce , o fafeette dalla corona pen- 
denti; Te forfè non è un panno addoflò all* omero deffro, 
a cui non diilimiglìànti erano que^ panni , che le fazio- 
ni del Circo diffingueVànO • Agazia nell* epigramma ^ 
In cui una fiaccante, che è per mutare genere di vita de- 
. ^ dica 
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. dica a Bacco gl* iftrumenci deir arte , il perifpbyth'tnk gli ' 
altri annovera* . Puofli queda voce ìnterpetrare della 
fcia , colia quale H piede a balTo ù lega ; il cheoon ma« 
le potrebbe adattàiG a qutfta figura , ove intorno al de« 
ftro Gioco quello panno fi volge . Ma forfè delle fafce 
peduli proprie delle Mtinaii ^ o Baccanti ^ una certa^ 
fotù y o non fo quali Talari intere Agazìa# Le fue pa«' 
xolc fono 5 

Poffiriii ài Gniào ^ te giirtanià^ 

B quefte doppio $irjo eolie punti \ 

B */ perifphyrio , à fafcia del tallone ^ 

Chiomato Bacco , acanti al tempio appefe. 

La Bacca Plautina due Hauti Tuona ad un fiato é Mei* 
le nozze 1 e in Aiolte folennità di lieto foggetto ^ di dop«( 
pie tibie iervivanfi ^ Alle Aieivdi/f> ^ o Canti funebrì a vo* 
ce fola y e a^ Pianti y P adoperavano fceiUpie . Quefie^ 
tibie y o ilaùti lunghi aflai , e difpari in quefta figura fi 
fcernono t lo che altramente fi è nelP intaglio della Gio- 
ia y Ove pari fono le tibie . Ma dalP ordinale ti partì 
tin poco I chi lo intagliò io rame . Vedemmo ancora al* 
tre Gioie y dove I Satiri y t le Bacche y doppie tibie gonfia* 
vano , ma Tempre pari , Te non che le ragioni di pro« 
Tpettiva la tibia ^ eh* è piò lontana dagli occhi del riguar« 
dante y Un pelo pelò piò corta dagli artefici fatta oiler* 
vainmo talvolta . Del refio y delle tibie lunghe , corte; 
pari y impari ^deftre y finifire ^ molte CoTe dicono; c que* 
ite molte volte contradittorie i Greci ^ e Latini Grama- • 
ftei : le fentenze de* quali il ventilare non è di quefio 
propofito * Poiché alla fine ^ leviam mano dalla tavola* 
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E Spofti i principi! delta Satirica ancor nafeente , e ap* 
pena ancora abbaftanza incominciata , rafia di ra- 
gionare in quefio luogo dell* arte ^ che gli abbozzi , c I 
prìncipU all* impiovvifo fatti l e accolfe . c alla fine pei» 

C fezio- 
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{€£ion5 ; e di fpiegare più accuratamente tutta là natu* 
sa di quella poelìa , La Poetica gli antichi in tre generi 
partirono ; il difgematico , il dramatico , cioè narrativo , 
ed attivo e quelio , che delP uno , e V altro genere è 
Biefcolato . Di quella partizione il primiero autore è PIa« 
tone, il quale nel terzo della Repubblica ,dopo ch'ei dìf- 
fe de*pròpofiti poetici , cioè del fubbietto della poetica , 
che non meno largamente che le cofe llelTe , dillendeli r 
efplica le diflferen^e de*Poen , dalla dizione , cioè dal mo- 
do del trattare . £ pone quelle fpezie : La femplico nax« 
fazione, y ovvero narrazione per dicitura , quale fu la 
poefia de* Filioi Empedocle , Parmenide , e apprelTo i La- 
tini; \ di Lucrezio : limilmente de* Ditirambici , per lo; 
più. ; poiché quelli foli adduce in efempio Platone . Di-, 
poi’ , la narrazione per imitazione , o rapprefentazione 
quale è neUa , e Commedia': linalmente quella^ 
che per ambedue conclude , quale è Peroica, e altre £•. 
inilii. Arillotile poi>^ avendo colla fottigliezza Tua fa*. 
Oiiliaro infegnato tutte- le (pezie dell* univerfa Poefia d: 
tre capi; d? imitazione efiere da rapportare , P imitare^, 
altre, cafte^ ù. con altro, , a, altramente': 1- ultimo mem- 
bro dichiara. in'quelie parole; Ancor di.qutfte cofe è la> 
terza differenza , coree ciafeuna di. quelle uno imiti , poi?-. 
chè:Qol}e medefime cole. y. e le medefime cofe lì^poirono) 
ipiitarc' ora. narrando o difocncndo altra cofà y ficco-. 

. me^ fe:Omei» :.o come; il medelimo^ e non mutando ; (h 
tutti come facendo e operando gl* imitati . Tu hai. in. 
quelle.paroJe quelle tre. (pezie cfpre(re,ohc avanti por-; 
tammo da^ Piatone la cui’ cppiofa\ ^ e diffufa; difputa.zÌQ-. 
ne. avendo in pochif^ime paiole rillrettU: AriTtotile.-y 
colla; brevità del. dire , e colla, fielfa dicitura eccitò T at-., 
tenzione d^l IrggHore ^ lm(^reioipehè * alt 

tra.cofa,^ dKTeper quello che eira più ufitatp.;. ora di^vem. 
tiendo^altea.cofa ;^ poiché era preceduto : tiarrattdo l\ 

uuoÌ.c|ire.:k poterli; inllitutre-y e forrqaie P imitazio». 
obe.'in^àitre cqfe il, Poeta. medefimo, narri ;.in altre< 

à4t;àìC9^,fià ...Cc.sLQtueTQ orn. 
-- fiPftiC- 


D Elia SATIRICA TO^SIA. ^ 
roAiéne -la fua AeiTa petfona , oca di Crife /o d* Achille; 
la qual cofa difle Platone , affimigliar fe fteflb a un al« 
,tco ; e dire alcun detto , come fe fojfe un altro . Ma non 
Cblatnente gii uomini nella PoeGa parlanti introducoho I 
Poeti , ma anco gli Dei , e i bruti animali eziandio ^ 
come i Cavalli d* Achille Òmero , e fiumi , e altre cofe 
inanimate : perciò più avvifatamente AriAofile : diwutnia 
■altra eofa\ che Platone : come fe fojfe un altro ; poiché ma« 
tato il genere , di mafehile in neutro , tutte le cofe ^ 
non folo gli uomini , abbracciò 1' accuratillìmo Stagiri- 
ta . Fin qui la prima fpezie , la quale meglio a Platone 
è la terza : fegue la feconda ; o come il medefimo , c noie 
mutando : quando è Tempre il medeGmo Poeta , che ra* 
giona f né prende alcun altro perfonaggio di fuora ; 
come leggiadramente dice Platone , in niun luogo euopre'^ 
0 mifcbera fe medefimo . Nelle parole d' AriAotile deli ri* 
potere dalle precedenti : fi pojfono imitare ; Della terasn 
fpezie cosi : o tutti come facendo , e iterando gl' imitati t 
qui ancora deonG ripetere quelle parole ; pojfono imi» 
tarfi . Ma é onninamente da legeerG xdrrm , non Tdrrat 
tutto y non tutti ^ Cosi affatto farà Gnita la difficulià di 
quefeo, pafso . che a grand’ uomini fece ^na . Puoffi', 
dice il Filofoio , anche in quefta maniera imitare , chei 
cosi tutto coll’ imitazion Tua efprimano i Poeti, >come fe 
elfi operalTero , e nell’ atto delle medefime cote fi ritro* 
vaffero , non ozìoG nel lor camerino fcriveflero. Dotta„ 
c acutamente difiinfe AriAotile tra quefte due cofe , mim 
meiftbae drontat^V imitare coloro, che agifeono; ebe ap- 
partiene al capo ; Del quale , cioè delle cole imitate , C 
il mimeiftbae dronta ; l’ imitare coll’ agire ; che é pio* 
prio del capo del come , cioè del modo dell* imilare • 
Quello é a tutt’ i Poeti comune } perciocché tutt* imita- 
tori fono , non certamente d’ uomini feioperati , ma che 
alcuna cofa operano , e in quanto quella operano .^Poi* 
chè.gl’imiunti imitano gente, che opera; dice il Filolbfo 
nel cominciamento del capo fecondo . Perciò diceva i| 
medeGmo fui bel principio di quefto Libro ^ tutte le fpe» 
.. O » ?ÙC 
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zie in generale di Poefìa efsere imirazioni ; la qual 
■tenza elTendo da Platone in vari luoghi trattata ; egli pe* 
tò la generale appellazione adattò alla fpecie ; allorach^ 
la Pramatica Poefìa nominò yficcome avanti rapportato* 
ino y Haccontp , o Spofizione jKr vìa d* imitazione . Imper- 
ciocché , benché- tutt’ i Poeti imitino , piò efproflra però , 
c piò viva fi ò r imitazione di quelli , che non la cofo 
fatta raccontano , ma in certo modo (annoia , e P ope- 
rano ; mentre diffimulata la perfona propria , altri io- 
trodgcono , che alla prefenza degli fpettatori (e cofcMe 
(teiTc operino . Q.uindi nacquero due appellazioni di que* ' 
fia^poefia: poiché Mimetica Imitativa fi dilFc,per l’ec- 
cellenza della imitazione ; e Oramatiea , Q Attiva , pet 
1* azione . Diomede lib. terzo : 1 Generi del poema fono 
tre ; cioè attivo » o imitativo , che i Greci dicono Orma» 
fico , 0 mimetico ; p altro , enarrativo , o Enunciati- 
eo , che i Greci Exegctico , Q ^faagcìtko dicono ; Il 
terzo finalmente Comune , o Mifto ; cne i Greci Cotnon , 

Q MtCioa appellano . Perchè poi quefta Poefia fia detto 
Drmatica ,e i poemi di quefto genere irmi fieno appel- 
lati , in luminoio paflb infegnò il Filofofo , il qual pafio 
eflèndo in bocca di tutti , niuno tuttavia fin qui , eh* io 
(appia , avverti H Lettore delle gravifilme feorrezioni ^ 
delle quali macchiate fono le fuc parole . Laonde nonu 
dobbiamo noi lafciare fcappare la congiuntura di far be- 
nefizio i a cori grande Autore « Cosi egli irei capitolo ter- 
zo.;. In qiuefte mfierenze fia 1* imitatone , come dicem- 
mo fui principio i Con. ebe ; Qht ; e Ccave ^ Talché qui 
fia lo fteÌTo imitatore con Omero Sofixle ; che ambedue 
imìmoo buoni ; U con Ariftofiine ; che ambedue , (ac- 
centi inntano , ed operanti i onde anche t Drami ftcfii 
eflèr cosi chiamatt affermano alcuni, perciocché imìtana 
dronfaii emè operanti , cioè gente ,^che. agifee , e opera ^ 
Concio^chè m tre cole pofta fial^inùtazione : nelle 
cofe ^ che luogo di materia « o fuggetto tengono il Ft- 
lofbfo le chiama. Che ; negli ftrumeoti , Co» che y dot 
per li qaali faffi l’ imiMziooa ; £ nel Come ^ovvero nellt 
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aantera ; drittamente ne raccoglie Ariftotile , poterei 
lofteffi) Poeu apiii Poeti di diverfo genere edere forni* 
giiantc . c porta P efitmpio di Sofocle , il quale per ra* 
cioa del,fnggetto , è fimile a: Omero j ^icbè tutt’ e due 
iwtaoo buoni : Ma fe tu guarderai alla maniera delia 
imitazione; conviene con Anfto6me , poiché tutt' e due , 
dice , imiun coloro , che fanno, c operano qualche cola . 
Cosi di vero la Volgata lezione ; la quale eflere inettif* 
fima , ^ chiaro da ciò , che (òpra abbiam detto . 11 Filo* 
Cofb qui un heuTQ contraffegno volle additare , onde la 
Poefu dramatica dall' alue fi diftinguefle , la quale cer- 
tamente quella efler non puote , cui quefta fcrictura por- 
ge ; efifendo che d’ ogni Poefia comune cofa fia il mimei- 
fibae drQKtift , P imitare operanti ; ficcome di già abbiaci 
provato . Quale adunque fi é quel contraflegno ì £' co- 
la piò certa della certezza medefima avere ferino il Fi- 
lofofo frattoutes ,e drontes , Faccenti , e Operanti , in no- 
minativo; non prattoMtat^e drontai Faccenti, e Operan- 
ti , in accuiativQ . La ragione di fopra abbiamo addot- 
ta ; la quale ciTendo mamfeftilfiina , mi fa maravigliare 
di tanta ftravaganza ; che venuta non fia in mente a per- 
(boaggi dottifli^i , e acutifiimi , i quali fopra quefto li- 
bretto d’ Ariftotile diedero alla luce Comentar) elabora- 
tiffimi . Cka deefi tradurre , acciocché fi eijurima la ra- 
gbue del Filofeiòt poiché ambedue agenda ^facnudoM^ 
faccendo , e operando imUano ; «o« agentts facientef^^ 
Faccenti ^ e Operanti . Lo che tanto in Latino , che in^ 
ItalianOfPcr lo 6o«oproto«,ctoé.petPideotitàdel quar- 
to cab col prima , toganacrà emui , che non (à di Gre- 
co . Simégliantemente corrotte Cono ancora quelle cofe , 
che Ibgttttuio ; pmebé anche quivi fenza duÙùo da leg- 

drontat , 


gere é dnmtet , Opranti, in nominativo , non de 
Operanti io aoculativo : il che falfo eflere , ed i 


inetto . 


fimili palli convincono , t quali lafcio . Così fi dee pi- 
gliare nella definizione ^Ua Tragedia la voce dromtam 
ueUe opennti ; e quindi feattei» , Fare , Operare', peg 
lugcdiaxc , o compone Tragedia , il medefimo nfurpa 

come ’ 
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come in que(to medefimo fefco capitolo . Adunque* noa 
perchè i coftumi imitino , operano, o agifcono ,ma bene 
i coftumi infieme aiTumono per le azioni . Or che coda 
più inetta delia Volgata • lezione , che vuole , i Dràmt 
effer detti dall* imitazione degli operanti ? Anzi , ficco* 
me Poemi , cioè Componimenti , o. Fatture fon detti 
quegli , che fi compongono , e fannofi , Dtdsgmi , o lo- 
ìegnamenti , quei che s* infegnano ; Commi , to Incifi ^ 
quei che s* incidono ; così onninamente Drammi fon det- 
.ti , ovvero Atti , ed Opere quei , che s* agifcono , e s’ ope- 
rano ; o ciò che è il medefimo , che gli uomini operan- 
do imitano , e rapprefentano . In quefto fentimento fai- 
vono i figliuoli de’Gramatici eflere chiamati i Orami dal 
drafibae , cioè dall’ Operarli imitativamente fui palco . 
Così i Greci . Diomede ancora : Orami diconfi Tragici , 
o Comici , da dran , io Latino Agere , 1 Latini i Orami 
chiamarono Favole ; delia qual voce quivi pure foggio- 
gne Diomede : Latinamente fabulae , cioè Favole s* appel- 
lano ; o fadubulac . poiché nelle favole Latine più 
tici ci fono , che fi cantano ; o dal fare ; poich^^co 
farfi la Favola, non Rapprefeotarfi dagli AttorHi dice . 
Due Etimologie apporta di quella voce ; la^prima colla 
-quale la Favola vuol che fia detta a fabulando^ cioè dal 
nvellare, quali .poiché cosi deefi correggere. 
£ io cambio di pUtra , più* ; fi dee ferirne -, p'auea , po- 
chi ; perciocché è fairifsimo , che nella favola Latina fie- 
no più , o molti cantici , o cantate ; conciofiachè quali 
del tutto la dramatica de’ Latini de’ Cori folTe mancante, 
c de* Cantici . Aggiugni -, che ripugna manifeftimenCe 
quella lezione alla mente dell’Autore : che fabularii e 
taatre , Favellare , ( cioè ragionando recitare ) e Canta- 
re , quafi parole lignificanti contrarie cofe , fepara . Ma 
dal verbo Faci» , così fi potè formare la voce Fabula ^ , 
quafi Fadibuta ; ficcome da V’erto , io volgo VertAultt^ 
piccola vertebra , o olso della fpina'; dà Fledo , io pie- 
'go fUQtbula , da Mando , maftico , Maadtbnla ma- 
fcella e da Fefle , Vtfiibttla , pelle , che mettono oc* iuo* 
. gHi 
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giti lé biice , e le ferpi ; la qual parola efifte n^li antimi 
chi tefti del Codice di Giufìiniano • Spezie di' Dratnatt«: 
ea poefìa nobiiiilìine fono la Trasedia , e la Comedia . La*, 
onde apprelso Platone , Ariftotile , ed altri autori , ia^. 
molti y e molti luoghi tutte le fpeue della Dramatica , le 
quali fon molte , fotto quefH due nomi comprendone i: 
Molti contano la Satirica per terza fpezie di Dramatica , 
come Uaacio Tzetze.e altri «Vi ha chi le fue fprae nel* 
r una , c nell* altra lingua facciano quattro . Diomede :: 
1 generi del Poema Dramatico yO attivo fon quattro: ap« 
préfso i Greci Maragià , Comicf , Satìrici , Mimici : ap«^ 
pref^o.i Romani la Vretcftata , la Ta*verjtaria , V Attili tt» \ 
na y la Planipede ; cioè Rapprefeotata in. piano piede . 
Del redo, quella partizione meglio ordinerai , dalla con* 
templazione del fine • Perciocché quello , che fcrive^^ 
Ariftotile nell* ottavo della Politica ; tutta la Mufìca a.» 
tre cofe efsere utile ;,cioè inftruzione. Purga , Pafsa tem- 
po; o vogltaro dire , a< infegnare y a liberare dagli affet- 
ti , a dilettare ; ciò nella: Poefìa Dramatica*, cui egli 
nomina Mufìca teatrale, ha- luogo particolarmente . L* in* 
(iruzione in vero tanto s* appropriano i Poeti di quella 
Mufìca., che il titolo di Maefhi ^ e il verbo d’ infegna- 
re fi. fecero fuot* propri , apprefso i Greci infìeme , e i 
Romani,;' di che molte cole ofservammo degne di fa per- 
ii ,.fopra Ateneo lib. 6 . cap. 7 . £ fpeffo ne* libri, de* Gre- 
ci , gP Infegnanti fono i< Comici., o Tragici . Ma di li- 
berare dagli affetti!, parte la medefìma , parte diverfìu* ' 
ilrada quefli Poeti tennero .. In ciò convengono , che^ 
alla purga il paffatempo , o trattetrimento, cioè la^ diletta- 
zione cpllo'. medicina iRifchiarono : la diverfìtà. tn ciò af* 
fai grandiffima , che per conciliare agli animi degli udi- * 
tori il- diletto , akri. colla maraviglia d* ina fpecta co ac- 
cidente, la commiferazione:, « 1 * irritazion delle lagrime 
adoprarono poiché anco delle lagrime é all* uomo^un 
certo. Batural' diletto altri colla novità degli avveni* 
menti . rifa , e fcherzo> mifchiaroBo ; i quali perciò Par» 
li,^Oi 6 cftoxi.di:ù(a.i.Greci:difiraa«.Dd primo.gencre fi 
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è la Tragedia ; la quale ^ ficcome nella fua definìziòneJ) 
pone il Filofofo ^ via di eompaflione . e di fpavento 
effettua la purgazione delle palfioni • Dell* altro genere 
fi e la Comedia : cui il Filofofo infegnà efl*ere imitazione . 
delle prave azioni ^ non però promircó^cnte fecondo 
r univerfa pravità ; e triftizia v dice egli ma di queUc 
folamente^ehe mefcolaco hanno di. ridicolo|k Poiché al rì« 
tò van dietro i Comici i ima mifiitàtamente e con certa 
regola , perciocché è lontana affai la Comedia dall* ofee- 
nità I e dalla lafcitra , e procace imitazióne de* Mimi ; 
appetto a* quali IMmitazion comica meritevolmente fi 
potrà dire feda ^ e feria imitazióne ; i Comici Poeti , fe« 
riofi imitatóri . Ulpiano fu quelle jj^role della feconda 
Filippica di Demofieoe : Mimi di ridicoli . NeCeffaria 
dice , è l’ aggiunta i poiché non ogni Mimefi ^ ò Imita» 
zione è ridicola ; ma vi ha ancora la feria ; poiché la Tra* 
gedia è imitazióne di cofturoi ^ è di paflioni : e la Co- 
media altresì imitazione ^ e i Mimi di àofrone ^ Ma-t 
de* Mimico Rapprefenunze ,o Farfe burlefche appteflb 
gli antichi più idee furono in ufo • Alcuni più corti , 
per licenza di motti , o motteggi , e per buffonefea sfac- 
ciatezza odiofi a tutte le perfoné da bene : Altri più lun- 
ghi , e più àccoftó alla natura della Commèdia . Quegli 
chiamavano Burlette ; quefti Sùggéttl ^ e Operóso Dra- 
mi • Plutarco nelle Simpofiache ^ o Qpiftiódi Convivali . 
lib. 7. Problema 8. Sono Certi Mimi ^ de^ quali alcuni 
fono chiamati Suggetti altri Burlette ; Ora niuno di 
quelli io efiimò convenirli a Sinlpoiio : i Suggetti per 
lunghezze de* Drami ^ e ^r la difficultà del fapprefen- 
tarfi con gli abiti ; le Burlette ^ per elfer bieUe di mol- 
te buffonerie ^ irreyetenze ^ e irreligiófita ^ è di motti 
triviali ^ e plebei • Lo fieflb erUditiflimo Scrìttorè nel li- 
bro I nel quale ì terrefiri ^ e acquàtici animali fi compa- 
rano ; ai Mimo affegba intreccio dramatico , e di molti 
perfonaggi ^ ovvero vario nèllè figure ^ e nelle facce^ 
de* perfonaggi ; Voljprofopon • Dal qual luogo appare , 
eflcie fiata cotanta ia baffezza j é viltà de* Mimi ^ ch«^' 

pei 
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K it' lapprefentare'tin Mimo, talora 'queiti tliniftdi , o 
ecitanti in piano piè , c fenza zoccolo ; non fi vergo- 
gnaflero talora d’ impiegare de* cani ammaeftrati nell* i- 
firionica jTra quelli due geoerì di Poefia Dramatica «Tra- 
gedia ; e Comedia ebbet^ ia Satirica', ni a quella , nè a ‘ 
quella per tutto fimile; Ma* dèlia natura dell* una, e del- 
1’ altra in una certa particólar guìfa partcfice. Conciof- 
fiachè dopo che finalmente la Tragedia fu alla Tua perfe- 
zione condotta , ed ebbe quella maeftà , che a lei conve- 
niafi , confeguita ; in grazia. della quale dicesi dal Filofo- 
fo elTerfi roagniflìca , e veneranda fatta ; efclufi i Satiri , 
e la prima lafcivia , ed infolenza cangiata ; incominciaro- 
no della tragica afprezza ,e del mello fopracciglio a cer- 
arli piccoli diverticoli, e fcantonamenti dagli fpettatori; 
a* cui defidcr) per fatisfare i componitori delle Tragedie , 
tichiamati i Satiri , che la Tragedia avea efclufi , anti- 
Chiifima invenzione. del Satirico coro, che fulla feena in- 
solentiva*, d* una nuova faccia vefiirono , e a fimilitu- 
dine della tragica favola , cominciarono a acconciare la 
Satirica . Diomede : La favola , o rapprefentazione Sa- 
tirica. apprélToi Greci fi è quella, nella quale fiinilmente 
i Poeti tragici, non Regi, o Eroi , ma Satiri introduf- 
ferOyper.cagion di burlare, e di fcherzare; affinché nel- 
lo fleiifo tempo lo fpettatore traile cofe tragiche , e ferie, 
fi dilettaffe ancora de* giuochi , e degli fcherzi de* Saù- 
xi , come anche Orazio è di fentimento in que’ verfi» 

. : Cbi cùtnhnuè con tragico poetaa - ■ 

Fer un nnì lecco , fofeia ancor *viUat,i 
-, \ Satiri nudi efpofe j.cd afpro , il giuoco \ 

.Salva la gravitate , a tentar venne ; 

Che con lujingbe , e novità gradita 
Era da trattener lo fpettatore . 

Te medefirne quali parole fi leggono preflb Mario Vit- 
torino , de* Metri lib. 2. Non dee adunque recar mara» 
viglia, che folto il nome di Tragedia non di rado s'inten- 
da la Satirica , come quella che non folamente era (lata 
xiuovafa da* roeti tragici', ma ancora delle tragiche^ 

♦ . H xap. 
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rapprefeDtazloni , e favole fu Tempre compagna \ e 
brigantino ; e per confeguente come una certa fpezie di 
Tragedia . Diodoro Siculo lib. 4. Dicono altresì , che i! 
medeOmo f cioè Bacco ) fì conduca attorno i Satiri ^ 
e quelli nelle faltazioni , e nelle Tragedie ^ dilettazione » 
e molto piacere porgano allo Iddio . Se la dizione di 
Tragedia tu qui non prendelC in quella antica nozione, 
di cui dicemmo nel primo capo , necellariahiente dei in« 
tendere della Satirica ; imperciocché la vera Tragedia di« 
fprezza ogni razza di Satiri . Così del tutto prendere fi 
debbe la voce Tragedia in quel verfo. d* Orazio Deli* Ac« 
te : • ^ 

TragtHa fJegna wfat lie*vi 
cioè : La Tragedia è indegna di cianciare. Non è degn^ 
cofa nella Tragedia ezian£o Satirica lo fai vere cianciofe 
cofe , c da nulla ; poiché e ciò che precede , e ciò ché 
fegue, pertiene a i Dranù Satirici. A imitazione de' Greci’ 
così parlò ; i quali ^ come poc** anzi abbiam detto , fotta 
nome di Tragedia comunemente ancora la Satirica inten* 
dono; e i Poeti de* Satirici Orami , di rado altramente^ 
che Tragici Poeti nomano . Certamente V affinità , e *l 
parentado , che ha la Satirica, col tragico coturno , o al« 
co calzare ^ e fiivaletto , provalo ancora la qualità. deU 
le perfone da lei introdotte : le quali o fono ucuramehte 
lo medeOme ( eccetto Tempre il Coro ) delle quali Too:* 
ufe di comporli le Tragedie , liccome nelcapo.feguepte 
iiamo per dire ; o di maggior degnazione , maraviglia ,, 
e portento , come Centauri . Ciclopi , e degl* Iddei ezian- 
dio alcuni.ralora. ^ Or quello dal Tocca , o baffo calzare 
della Comedia è alioniffimo , la quale vico definita da* Ta- 
vi , di pri*vate , # ciofiii faccende contenimento femM peri^ 
colo-. Poiché pafiàno la comune legge del poema loro ^ 
e Arillòfane ^ e Plauto ; allora quando' Dei , Eroi , Ke«* 
gl ne- Diami loia ammettono 1 ancorché avete. Tattica 
chiatail mcdelimo altri de'Greci Comicr^ Còpra Attneoi 
offervavamo » Sono ancora più altre cole alia Satiricaì^ 
comuni colla Tragedia ^ delle cqi proprietà. ^ e parti sà 

i di 
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di qualità , come di quantità , le quali fono (ìcritte dal 
fottiliffimo Filofofo, tutte li può dire, fai vo certe , ezian* 
dio io quella aver luogo , faranno palefe quelle cofe , 
che del Ciclope d* Euripide , favola , e fuetto Satiri- 
co , (iamo per dire nel capo fedo di quello libro . I Gre- 
ci critici in quello differire fcrivono la Satirica dalU^ 
Tragedia ; che quella , cofe trifte folamente , e pianti con* 
tenga ; quella temperi , e annacqui i pianti con una;^ 
certa gioia , e ilarità ; e per Io piò , avv^achè nel co* 
minciamento trilla fìa , e imbrogliata , rrefee finalmente 
In allegro fine . Ifaacio Tzetze : Son differenti tra loro la 
Tragedia , e i Satiri ; che la Tragedia ha pianti , e omei 
folamente , e la Satirica mefee a’ lamenti T ilarità , 
dalle lagrime ò ufa di andare nella fine ad incontrare la 

E loia . Demetrio Falereo chiama la Satirica una gioco* 
i Tragedia; Tragedia in vero , ma fcherzante; dalla ve- 
ra Tragedia i (ali, e le rifa effendo affatto sbanditi . Ori- 
gene conira Celfo tomo 7. de' Poeti , o Idrioni delle Tra- 
gedie , e delle Satiriche : quelli che fulla feena , e fuK 
r orchellra , o palco giocano per un vile guiderdone , 
c ora commiferazioni , e duoli negli fpettatori vanno 
mettendo , ora rifa indecenti , perciocchi una sì fatta^ 
cofa veglino iSatirici Drami . Per le rifa adunque , e per 
lo fcherzo , e lafcivia , a ragione la Satirica è (lata vol- 
• garmente (limata più prolfima alla Comedia , che alla^ 
Tragedia . Perlochd i Latini colle Satiriche de' Greci non 
altre favole compongono , che Atttllane , come nel libro 
fegu^nte fi dirà ; e Ateneo dottiflìmo uomo le favole da 
Siila compone , le quali o Attellane furono , o Tawr* 
netti , o almeno Torta di Mimi , Satiriche Commedie^ 
chiama nel lib. 6. Quindi è ancora , che Satireggiare ^ 
c Commediare , o Mettere in Commedia , come voci 
di affine fignificato . dagli ottimi fcrittori adoprate fono 
per la medefirna cola . Clemente Aleffandrino nel Frorrr- 
pito , o Efortazione a i Gentili : Paltò awte fatto del 
Cielo , e della diwnitd tm Drama i E il Santo eolie ma' 
/(bere de* Demnii amete commediato } la fverace adora» 
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biotte di' Dio eoli* demoniaca faperflivone fatirtggiMaio i 
In luogo di beffare , e fare fcorgere , e volgere in fug* 
getto di fvillaneggiante ridere 1* uno , c 1* altro ver^ 
pofe . Cosi anche per uomo difonefto , c laido , Satiri* - 
co , o Comico ; dicono i Greci Tragico a i roedefìmi 
valendo il medelimo^che onefto uomo , e grave * Piu* 
Ureo , della differenza dell* adulatore all’ amico : Iil« 
Comma , ( dice dei vero amico ) egli è Tragico , non Sati- 
rico , nè Comico ipocrita, o iftrion d’ amicizia . Lo ftef* 
fo nella vita di Galba . 1 doni , che Nerone dava , i 
più di quelli , che gli ricevevano , fpefì aveano , e logo- 
rati ; uomini efimen , o giornalieri , e satirici o satire- 
fchi nelle lor vite . Ma nel Catone Cenforio del mede- 
fimo , in quel luogo ,, ove Socrate fi dice Satirico , 
beffatore , molto altramenti quella voce deefi intendere ; 
poiché quivi riguarda un luogo di Platone , cui di Copra 
toccammo , quando dell* indole ,, e natura de* Satiri ra- 
gionavamo . Proprio di quello Poema avanti tutte le co* 
ic fu , che fempre di Satiri il coro era formato : il qua- 
le nelle Tragedie fecondo la diverfjtàdel foggetto si va- 
riava : perfonaggi ancora molti per lo più ridicoli , av- 
vegnaché non tutti , come nella Tragedia del Ciclopo 
d* Euripide Uliffe . D;omede : Nella Satirica per lo pib 
perfonaggi di Satiri s’ introducono ; o fe alcuni fono ri- 
dtcoli , fomigliantl a Satiri Autolico * Burri ; forfè è * 
da fcriverfi Bufiti , poiché quello Burri da*Poeti de’Gro» 
ci non mi é noto^ 

Propria in oltre , della Satirica favola , fembra che^ 
folte la lìmplìcità , e brevità , quando per 1* oppofito nel- 
le Tragedie nccelfaria efsere una giulla lunghezza , e la 
grandezza, in cotanti luoghi replichi Ariflotile poiché 
N quello 1* ergon , o il Lavoro principale de* Poeti tra* 

6'chi^ 

* N#f« iti TraJuttare t 

Surrit può effere Vjrrbit cioè la Uafftna \ ffccome Burriut , 
TjrrbHf , Hoffo i Byrrbia , Vjrrbiat , ìlafino . Bu/ìri non fo , cht* 
fia pcrfunaggio da ridere f più toUo per U fua crudeltà fpavciite* 
vote , elcagico • 
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gichi ; ma i Orami Satirici , come parergbi, o frange , t 
aggiunte di pittori . Il Filofofo loda quella Tragedia , la 
guale coda d* argumento non femplice , ma intrecciato ; 
poiché vuol che fìa la coftituzione della favola non fem- 
plice , ma con intreccio', la quale luogo agevolmente^ 
porge alla perrpnra , ovvero Scioglimento , e all* a»a» 
gHorifmot , o Ricognizione . Poiché a gran lode fu dato 
al poeta fé egli ordifle così la favola , o il 61 o dell* ope* 
ra , che non vi avelTe bifogno di epifodj , o Digreflioni 
da lungi cercate . Imperciocché quando dalla ftefl*a co* 
ftituzion della favola accidenti ufcivano fegnalati , e^ 
Mgnitiioni , o Riconofci menti non ifperati , crcfcendo il 
numero degli cpifod/, nello ftelTo tempo la Tragedia ere* 
fceva , la quale al popolo Atenìefe , accoftumato all* o- 
zk) , e al non far nulla , riufciva tanto più grata , quan- 
to più lunga ; ma nelle Satiriche non v* ebbe cotanto 
intreccio , e rigiro ; ma fenza peripex,ia , c agnizione un 
femplice paflaggio . Sicuro indizio di quedo ci fa il Ci- 
clope d* Euripide ; il quale per queda caufa é di fette- 
cento verfi appena , clTendo le Tragedie degli antichi le 
più .altrettanto più lunghe : e alcune ancora non efsenda 
molto lontane dal numero di 1800. verfì . Propria in oltre 
della Satirica fu una certa particolar frafe , e motteggé- 
ria ; ddia qual cofa non fì ritrovando apprefso Aridotile 
precetto alcuno ì Orazio al contrario nell* Arte diligen- 
tiflìmamente quella parte ha trattata . Della elocuzione 
pura, ma più negligentemente coltivata,cosl fa menzione: 
•Non le parole fent,a ornato , e prcpie , 

Péfoni , amerb io fcrittor di Satiri , 

Del carattere ^ o ftile di mezzo tra *I tragico , e il co- 
mico , così : • 

Wé d*‘ ejjir jì dal tragico colore ^ 

Di<oerfo sfor%eromrni , talcLè nulla * 

mieyi , fé fatelli Davo , e quella 
VÌ 9 :,iade pera: , che bufeato tiene 
Dal ben munto Simon vectbio , ttn talento ; ’ . . 

O fur Silcn guariian di Bacco \ e balio . 

£ziaù« 
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Eziandio del genere del motteggiare ,.e della mtfura 
da gaardarfi in quella parte , acciocché alla viltà della^ 
Commedia Tavernaia , o d' OHeria non s’ accodi . o al- 
la mimica ofceqità , molte regole quivi medelimo u dao^ 
no i le quali, quindi 0 piglino.. D' avvantaggio ebbe 
quello la Satirica , e certi generi di verlì a lei particola- 
ri y.oon altrimenti che la Tragedia , e la Commedia** 
Ora de* metri Satirici fu sì fatto il carattere , e la forma, 
che più larghi , e licenziolì de* Tragici, più llrctti, e ri- 
goroU de* Comici , fervafsero il mezzo traila fciolta li- 
cenza di quelli , e 1* ofservanza efatta di quegli • Così 
differifce il verfo iambico , che fi chiama Satirico , daU 
r iambico tragico , e dall* iambico comico . 1 Metrici 
fcrittori Greci : Proprio è del Satirico iambico 1* efsec 
di mezzo tra *1 tragico , e *1 comico ; come farebbe d* ac- 
cettare anche i pié di tre fillabe ( intendi più in un ver- 
fo , lo che a fatica in tragico iambico é licito in una fe- 
de ) ma non a fazietà ; come : 

Hed* agcof bupficremnoH horefi pcridromo» • 

BUa da pog^i intorniato hal%o . 

Ma nel comico iambico fpellìfsimamente i piedi trifil- 
labi (bno ammefii , poiché i Comici , come dice il Metri- 
co Efedione , non s* affannano molto della fimttria , o 
commifura. La roedefima ragione é degli altri verfi , che 
dagli autori di Metrica li chiamano Satirici ; come è il 
trocaico tetrametro , o verfo quadrato , o ottonario fati- 
fico 9 di cui Mario Vittorino nel lib. 2 . nel cui fine da 
liotar fono quelle parole : Efemplo del proeeknfmatico 
dìmetro catgleéiico ( cioè verfo di lunghiflìmo piede , e 
velociSmo per efsere di quattro fillabe brevi compollo ; 
iocitativo a vogare ; é perciò detto piè proceltHfmatU 
co; verfo di due mifure non piene , d* un proceleufma- 
fico 9 e mezzo ) come quello ; Agite ittwìes. . 
Gio'oeni ma fu . 

Con quello metro gli antichi i Satirici cori mifurava- 
no e cantavano ; il quale grecamente ifodio dall* ingrefso 
de! coro Satirico appellavano 9 e *1 metro (lefgo difscro 
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tfoiio \ ovvero lagrefso . Avvi in oltre un altro metrò 
Satirico ; con altro nome detto Priapeio ; di coi ancorai 
'Vittorino dice molte cofe nel libro quarto . In ultimo 
quello è propio della Satirica , che non da per fe s' in- 
legnava , e rapprcfentava , o s' intrammetteva , cornea 
un Intermedio , nelle tragiche Favole , o le medefìme 
accompagnava come una finale . Efsere fiata alcune 
volte frammefsa , pcrfuade il luogo di Diomede di fopra 
portato . Mario Vittorino lib. a.. del Metro lambico.’ 
C^efta fpezie di Metro apprefso i Greci è frequente ^ 
fotto quella legge , e condizione , che non Eroi , o Re* 
gi , ma Satiri introduca per burlare , e fcherzare ; aifin* 
chè r animo dello fpettatore traile trifte cofe tragiche 
degli fcherzi de’ Satiri fi rilaffi , c fi ricrei . Noterai le 
fiefse parole tanto prefso Diomede , che quefio Autore ; 
traile eofe Tragiche . Donde raccogliamo ^ efsere fiate io 

? ualche tempo a più Tragici Drami frammefse Satiriche 
avole . Che poi cofiume ottenefse di Ibggiugnerle alle 
medefìme è certo ; e cib fembra non ofcuramente ac- 
cennare Orazio , allora quando de’ Satirici fali dandq^ 
precetti , fi ferve di quelle parole ; 

Che non qualunque Dto , qualunque Eroe , 

Teftè •veduto in regai oro , ed ojlro , 

Con fvit fermon torni in ta^verne ofeene . 

II coftumi: de* Greg" tocca qui il Poeta » feguitando co- 
me io penfo , Neottolemo Pariano , da cui molte cofe^ 
nell’ Arte fua Poetica traportò . Ora cofiume de* Tra» 
gici Greci fu in Atene , di commettere ^ e far giucare 
infìeme ora Favole fìngole , ora più : donde trilogie , e 
tetrali^ie , cioè tre , e quattro recitamentl di Tragici 
Drami , furono appellate , rea fempre 1* ultima' fu la Sa» ' 
tifica Favola ; della qual cofa più è da dire più fotto ». 
Abbiam mofiuto quale fufse il genere della Satirica Poe» 
fìa c le fue precipue , e particolari dìlTerenze fpecifi» 
che , e proprietadi , almeno in abbozzo , annoverato 
abbiamo y laonde dalle cofe dette finora una sì fatta de» 
iaiùoDC mettiamo infiemc: £ La. Satirica i un Poema> 

Dia» 
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Prànmtico ^;4nDersD aliai Tra^c^dia:, avente Coro 
tiri ; azione notevole diiPerfonag^i illudri , parte feria ^ 
parte giocofa , rapprefentante , in iftile gaio , e ilare $ 
con fine per lo piti lieto • Più brevemente così non . ma* 
le la definirai t iinitazione per mezzo di Satiri d* azione 
ierìogiocofa ■ , in .metro ^ e ragionamento più allegro 4 
DicemittP • alla Tragedia i perciocché della vec* 
chia Attica.Satirica qui parliamo,; nè abbiam che fare 
de* trovati de! moderni , fi: alcuni le Satiriche dalle Tra* 
gtehe Favole. fepararòno : di chea fno luogo più fiotto • 
A'Ztione ,ppn atipni; poiché ima Favola .Una azione Con* 
tiene ^ j^rfetta , e . tutta* ^ [dice il Filofiofo : che peiTìme 
tòno 1 * epifiodiche ; lo che con molte ragioni dimofirà' il 
medefimo : Per me<z/z»o di Satiri ^ vuol dire , coir inter* 
vento di Satiri ^ poiché non foli e(Ti il Satirico Drama.» 
Codituificono ; ma é la loro menzione in quella definì* 
Itone nccefsaria ; afTinché dalla Tragicommedia ^ e dal* 
la Pblyacographia , o Ciancefea deficrizione di Rintono 
poeta, che fu un'altra ufeita e ficappata della Tragedia , 
p fpodamento in rdicolo , quella Poelìa fi fiepari Vedi 
di più quelle cofic che fui Ciclopc d' Euripide ofiservia* 
ino. • 

CAflTOLO ^u'ÀtCtO-. 

\ * 

E ' Proprio di quella Poefia , che li dice comunemente 
Dramntica c dal Filofofo imitati<zja nel fare ; che 
oltre all* indudna del Poeta , defideri ancora P opera-, 
d' altri artefici « Poiché ficcome i Medici Parte giù (ero* 
plicc , c unica , pofeia in più divifero , il minidcro del- 
le matii , ovvero chirurgico , a altri demandato , e com* 
inefso ; così i Poeti dt quedo genere ; a princìpio fior* 
liendo del bifognevole , e rapprefentando elli medefimi 
' le loro Favole , pofeia cominciarono a ufaire Peperà al* 
trai ; non folamcnte nel provvedere. Perfonaggi , c fipct* 
liCoU i ma anche nel fare , c rappiefcntaie le flefse Fa* 

vole. 
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Vdìcu X'a«ide , a«còrchè:fcjiva il Filofofo con, verità ^ 

che il Duma Tragico ha il Tuo intero , e non è. meno 

Drama quando ù legge , fenza rapprefentanza , e fen* 

za Iftrioni ; tuttavia pezcbè (i compongono le Favole^ % 

per rccitàrfi .i, non dub^ò il medefìmo , traile parti di* . ^ 

qualità:delle Tragèdie ^ancor.quelle regiftrare ; che prò* 

priatnonte al Poeta nòn s* appartengono , ma a . altre ac« 

ti miniitre di quello » Tali parti fonò la decorazione deU 

la veduta') gli apparati e gli ornati , che fpetuno all*ar« 

te deircArnefario , e ia Melopea , la quale, appartiene 

alla hypoeritièa , cioè alP iftrionica . Quella accomoda, 

e acconcia i Perfonàggi , e le mafcbere , erpara , e adòm 

oa.'U luogo ; i'altra li ferve delle cofe preparate dal Poe* 

ta.c dal meccanico infegnando.) e moftrando la Favola: 

nella :qualc;Dra') oltre alle* parole, vi fi maneggia il can* 

to , P armonia', e là<faltazione ; le quali cofe tutte fottó 

nome di Melopea in quefiò, luogo piacque d’ abbraccia- 

re'àl Filofofo ; Avendo adunque la natura della Satirica 

neir antecedente Capito lo per quelle cofe mofirata, che più 

da vicino la toccano , e alle parti del Poeta propiamen- 

le appartengono; ora di quelle , che. efirinfecamente, per 

cosi dire , le accaggiòno , alcune cofe lefian da dire • 

Or perchè; la Satirica è una ceru Tragedia , come ab- 
biamo provàtD ; tralafciate tutte quelle cofe , che fono 
a lei colla Tragedia comuni , fole quelle racconteremo, 
che propie fue efsere.fiate dalla lettura degli antichi co* 
nofeiuto abbiamo .v Pertanto tuttaila dvveifità , ficcome 
abbiamo, detto , in quelle *tre cofe quali è polla : abbi* 

. gliaroento dì Perfonàggi , apparecchio di Scena , e ma» 
ntera di faltare ; delle quali per .ardine brevemente • 

Le iPerfone Satiriche erano di di vcrll generi ;i.fovente^ 

£roi ,'comc nella Satirica. d’ Euripide , che efille UliC> 
fe ; in altra Euriileo : appreflb Sofocle , Achille ; ap* 
prelTo Allidainante Ercole ; appre(To;Acheo , Onfala ; 
talora Dii o della. maggiore , o della tninoie;; poiché 
t P. Iride Satirica, e’ Vulcano Satirico d’Acheo, fotto 
fcgillxeremo * Alcuna vqltà Semidei , come il Ciclope , 

.r 0 ' I Pio* 
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V^àotéo ^ e fitnili • Tutti quefti Ferfonaggi , perchè anco» 
nelle Tragedie poteauo aver luogo , al tragico più Còfto, 
che al fatìrico apparecchio appartengono ^ ppichè non 
* altrimenti quà che là , s' abbigliavano • Propri della Sa«. 
lirica fono Satiri , e Sileni , de* quali perciò Giulio Pol«* 
luce in quella parte del cap. 19. del libi 4/ che égli< 
de* Satirici Perfonaggi intitolò.; I Satirici Ferfonaggi ^ 
dice ,ìl Satiro canuto , ih Satiro barbuto , il: Satiro d>ar^ 
bato y Sileno. Nonno. ; nel refco fon fimili., fé non. tanta 
quanto da> nomi,(i.fig;iific.ano.ie differenze , fiocome an^ 
co il tappofileno : , ovvero Sileno Nonno nelP.afpetto è 
più ferino , e animalefco . Propriamente per Satirici Per^. 
fonaggi riconofce Satiri , e Sileni:, i> cui nomi per ragio» 
ne della diverfa età da Iqi fì enumerano : Satiro canuto ^ 
Satiro barbuto-, Satiro sbarbato. De* Sileni , avanti fi é 
detto, elTereili vecchi Satiri, Decani, e Propofti.dè’Sa* 
tiri., e> perciò a un branco., e com{»^ia> di Satiri fo« 
prantende Sileno , come apprefso Euripide . Ma vi ebbe 
Poeti , che più- Sileni, introducevano.. Adunque anche^A 
tra. quefti fu cercata dalP età- la. differenza . Quindii 
queVnomi. apprefso. Polluce nell* Onomaftico , o Vocaf^ 
boiario ; Sileno Pappo., cioè. Nonno , per dinotare un» 
lunga vecchiaia, così chiamavano . Iti taf guifa tra.» 
Perfonaggi Comici , i provcttiffimi d’ età , Nonni, diccr 
vanh : e. vi era il primo Nonno , e * 1 . fecondo Nonno , ^ 
P abito de* quali ^ e )a.^veftitura.dèfcrive Polluce Sile- 
no, il più vecduo'diitutti'^ e decrepita., quando erano, 
più,, Pappojtleho fu detto come fé tu dicelE, Nonna 
di Sileno.; Gxafcuo vecchio per cagion d* onore chiama-t. 
van.Nonno :- e per. carezza , Nonnuccjo., o Noanino ^ 
come apprefso il^Comico più.cP una fiata... CosTappref 4 
fo Giuliano .ne* C^fari Bacco chiama Silèno ; £ Bacco 
ripoCitévi:, difTcvO. Nonni no, e non dite. più. sì fatte co« 
fe • Ai Pappofileno.accon.ciayano il.vifo più.orribile daU ' 
la gran vecchiezza. . e quaQ di heftia. Degli abbiglia* 
menti .de’ Satiri , c ae^ Sileni, lo iieflTo Polluce al cap. "iB; 
]i;v..eibtp Sacmccì , la Kebrsd^ \ cioè pelle di Cerviàtto^ 

Q.di, 
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’Q di Daino; pelle di Capra , cui appellavano anche Hi* 
%aac ^ -o dr Becco , e ancora di Pardo , o di Pantera , 
tefliita . fi ’l Thyraio di fiaccò , e la Chtanidè\ o felpa 
•fiorata , e *1 mantello vermiglio > e tunica fienaia folta-, 
che portano i Sileni . Quefto dice Polluce , nelle cui pa» 
xole , alcane cofe fono per noi da avvertire . Impercioc- 
ché ih cambio di Hi%ane^ la qual voce altrove, che io 
iippia non é , fofpetto doverG fcrivere ì%ale , o' ìfale , 
la quale è un* antkhiffima corruzione della voce Ixa/e . 
Jxalos , cioè Montone , e il Becco , o Irco . L* ixd/o ^ 
come P /lege , pelliccia di Becco , o d* adulta Capra , 
dicono i Gramatici , ma volgarmente diceano Ifale , coi» 
me teftifica lo ScoliaGe , o Chiofatore d* AriGofane . £ 
quefta depravazione di queGo nome è tanto antica , che 
appreffo Ipocrate nel libro delle Fratture , o Rotture , 
l’.una ,e Paltra fcrittura riconofce Galeno. Se ad alcuno 
piace la Volgata' lezione di Polluce , coll’ autorità d* un 
illuGriffimo , e in ogni genere d’ erudizione eminentif» 
(imo uomo , Giulio Celare della Scala , potrà difender- 
la : il quale Mirane penfa che fìa detta dal verbo 
nein , Sedere , Stare aflìfo : concioGiachè lenza grinze co- 
sì dilteia , tutta Icia aGìla al corpo , ed attaccata . Del- 
1* ornato de* Satiri Dionifio d* Alicarnaifo lib. 7 . Le ro- 
be per li mafcherati da Satiri erano i perivuìmi { cioè 
cinture ] e pelli di Becco , e crini polticci ritti in capo , 
c cofe Gmili . Ove noterai i cornetti orridi di peli , c 
di letole , eGere Itati loliti adattarG alle telte de* Satiri ; 
de* quali Polluce non fa ricordo ; nè in quel Cammeo, 
che abbiam portato , vi le ne riconofce veltigio . Pm- 
tumii chiama Dionifio , le pelli di Becco-, colle quali le 
patti fot^o 1* umbilico coprivanG . Il Satiro preGb Euri- 
pide dice d* eGer coperto d' una trijia pelliccia di Becco . 
Manca qoalcofa in quelle parole di Polluce . Cai pou 
cui pardalen ìnpbafmeaen E ancor pelle di Pantera tef» 
futa . Noi voltammo , quafì fi defideraflè il verbo epho» 
ioun\ portavano; e I^r'la pelle di' Pantea , tefluta , 
in^ep^emmq di pelle diftióta con varietà di licci -, a G- 
• > , w. ; . _ ‘ 1 a . , . mi^ 


Digitized by Google 


68 ^ C A S A V B O H : 0 / 

«niglianu di quella di Pantera , per opera di >te(fiCore di 
drappi a opera , poiché , perchè la vera non avevano ^ 
che in Grecia in que* tempi era di$cile / in luogo di 

3 uella fi fervivano d*. una dipinta ad arte . Forfè per^^ii 
ee fcrivere. Cai pou eai parddtn. tmpbiafmmi ; .B 4f 
^pellt ancota di Pantera *vefttti ^ ciot , intf isdfiionQ ^; 

MÌfagontai. Lo feudo di Bacco nominano gli antichi 
raion V non. T&jreoa ;; * dalla (ìroilitudine di Tì^a ; cioè 
.di Porta P appellazione è pofta ^ nè è da correggere la^ 
fcrittura , che in tanti luoghi troviamo « ^ 

. La Cblanide , o (Vefta vellola » antbina « cioè Borea ^ 
non è vefta florida. , o fiorata ^ dajla varietà^ de* colori 
folaineote così .detta , ma è vefta. tcBìita di fiori , che.^ 
era la propria veftitura de* Sileni i poiché quefti 1* anti*. 
chità finfe de’ fiori dilettantifiìmi , e percièt attribuirono - 
loro mantelletti;d*ogni fiore , dice Dionifio. « Le tuniche 
fienaie , cbortaei.ebitonet , che tutti glLfcriaori fanno 
propie de* Sileni ^ pare che a principio folTero folite di 
teiferfi di fieno ; poiché quefto è ebortat « pofeia (atte di 
vellofe pelli ^ perciò mallotui cbitonai , Vellute tuniche^ 
Dionifio Le appella i Eliano ^ ampbimallfUy cioè Di quà^ 
c di là vellute ; e Eliano dice , che io quefto genere di 
vefte y vico difegnata enimmaticamente 1 * irfuzie , o pe« 
lofità delle foglie di vite in memoria della vite piantata 
da Bacco . 11 luogo è nella varia iftoria ^ hb. cap. 40 ^ 
Quefto quanto a* Perfonaggl . 

L* apparato del . luogo nell* ornato della feena è po« . 
fto y perci^chè altramente ornavano la feena , quando, 
erano per^oferare Tragedia ^ e altramente quando era- 
no per ufeire in palco Comici ^ e eziandio altramente 

. . Ruanda 
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’ Sempre per luteo fi trova lo Scudo, in mafculino , 

non.inai‘76^r«#f« ,.col dittongo e in oeutrò!. £ Ariftotile po* 
Dc per efeaipio^ della meta fora di proporzione , la Phiala clTere lo 
feudo di Bacco • Sua arme propria è il Tb^rfo . Laonde .con una 
fola mùtazione d* uh « in un r io cambio di Tbyraion , legge* 
icì'Tbyr/ion , Pìccolo tufo , al quale s* iggiugne il titolo di Dio» 
nifìàco , o di Sacco , perché è liio propio fegno. 
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fUftAdO Satirica^ era 'la Favola . Viiruvio , libro y. 
^p. 7. :Tre. fono i generi di (cene ; uno che diceii 
Tragico , *■ V altro Comico , il terzo Satirico . ,Ora gli 
ornati di quefti fono tra loro .dii! mili , e con ragione 
dirparì;,~che le .fcenc Tragiche (i fotiraro con colon- 
ne , architravi , e ilatuc , e^altre cofe Regali-. Le Co- 
miche hanno' fembianza -di edifici privati , e di fporti , e 
.le'vedute per le iioeftre difpofle , ed imitate fcccndo 
difegoi de* comuni edifici . Le Satiriche poi s’orrari 
' >d* arbori , grotte , montagne , e d’ altre cofe di campa- 
igna',difegDatb *Ì maniera di paefe, e con topiario lavoro. 

Refta da dire dell’ azione , la quale ^ come dicem- 
mo , ha il ragionare , il canto , l’ armonia , e la falta- 
zkme , Platone , < Aiiftotìle foglion dire : difcorfo ^ me- 
lodia , armonia , e ritmo , o mrcbefi , cioi faltazione , 
^quantunque per 1’ affiniti delle colie , variamente fi pren- 
dano dagli antichi , c maffime da Arifloùle , quefle>vo- 
ci . Nelr azione Satirica , tutto d fatto a fine d* alle*' 
gria . La differenza fpeciale ne’ tempi , o numeri della 
bluzione . Gii , quanti erano t generi di Poefìa , che fi 
pubblicava nelle iblcnnità facre , o oe’ Teatri'^ tante.> 
erano fpezie diverfe di faltazione . Ateneo lìb. 14. Tre 
fono le faltazioni della fcenica Poefìa la Tragica , la.« 
Comica . la Satirica : fìmilmente tre ancora della lirica 
Poefìa y la VirricA la Cinnofedict ^ la Hyporebemati’ 
€A , cioè la faltazione armata ; quella di fanciulli ignn- 
^ di ; c r accompagnata col canto . Dove é coro , quivi 
fempre d faltazione . La Satirica faltazione , o danza -éi 
antichiffima ; poiché il coro della primiera Tragedia era 
formato di Satiri . Perciò la Satirica anche più faltativa 
appella Ariflotcle , come nel primo Cap. abbiam detto. 
Ateneo altresì i Compofta «ra. tutta la Satirica Poefia.Adf- 
V antico, di Goti, come anche la Tugedia rPaJlcÉaj laonde 
né anche Iffrioni avevano . Della Satìrica- gcneraààonc 
aon vi ha cofa pili piopià ,che il fidtarc jperr^Yirgiliò: 

i Satiri /alianti $mittra»»t. , ■:> > - 

iàl/ejibeo . > o:' :‘si< >v.'‘ .v 

E api- 
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'; £ apprelTo Euripide , dopo dvet 'deccor Stleno aKSddp»^ 

m « n rtt 4 ’rVi/i f^niKATi*' 


Guardimi il iiél ,• eh*, una tal cofano ■mv^ 

Fotchè ^ dannando *vot ^dentro del corpo , 

Dalle figure sì 'm* ucciderefie ' • ì '■ — ' - i 
Poiché le fìgure fono le faltazioni , o maniere di ballo • 
Per quello Satiri alcuni hanno interpetrato quelli ^ chCiJi 
nella Scrittura Sacra fon nominati y de’ quali dif* 

fe il Profeta Ifaia': Sceirim ifchedu fam^^ dOè fecondo la 
traduzione Greca d’ Aquila : i pelofi (Aiteranno quM ^ 
con cui s’ accorda la Volgata : Filofi faltahunt ibi . Da 
quello i Satiri da* Greci far detti ancora Sobi^ cioè Scac« 
danti , perciocché faltando fempre caminavano , anfci lo^ 

10 fur date ancora per lo pih le fiche , o ferze in mano 

11 quale fu un certo genere di fiagello , e cosi per lo 

pìh fono folìti di dipignerfi • Ulpiano fopra 1* Orazione 
di Demollene coatra Mi dia ; 11 fiobeia , cioè lo Scaccia* 
xe il popolo . è fegno di continuo movimento ^ e agita- 
zione . Laonde anche Sobi , cioè Scacciatori , e Agitato- 
XI chiamarono i Satiri da Sobein^ Agitarli ; poiché tra gli 
animali quello è mobiliUimo ; e per quello i‘ Satiri 11^- 
Il gli dipingono colle Sobe • ^mbra , che Ulpiano 
chiami cièche abbiam detto. Demollene nel la llelTa Ora» 
zione , ficutos , cioè latinamente ficutica , o fugatto no» 
mina ; parlando d’ un certo , che tenendo in mano la^ 
sferza fulla procellione di Bacco , avea* battuto il nemi» 
co 4 Pd la Sobade ancora una fpezìe di faltazione ^ 
com* io penfo , Satirica ; fìocome anco il Conifialo , ov- 
vero TempeBa di polvere , era faltazione* Satirica ^ dice 
Elichio.Ma quella faitaziont, chef fu plopia delle Satiri- 
che lavale^ dkevail la ; m Grecò' Siciunis 6 

quafi , cioè Movimento, AgHazione ' traìpoBc ; e 
mutate alcune letteré , tome fcrive Ateneo y o da’Sid». 
no inventore , ficcome il medelimo neh primo y^e nel 
quattqirdicefimo libro , c altri • Qiiindi t ^iri ileni fu« 

' ron 
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con detti Sicinaiftt autore il medefiroo . Lafciamo iiù. 
quello luogo dì rapportare ciò;, che di quefta citazione 
Fiatone nelle Leggi , Luciano , ed altri antichi fcriflèro. 
Ateneo : Soavi alcuni , che dicono la Sicinni poetica- 
mente edere nomata . daUa ànefi , o agitazione , colla, 
quale i Satiri (aitano , eh’ è velociflima ; poiché non ha' 
affetto quefta' faltazione ,'oé é patetica e perciò né an- 
che fuiadnmi , fi rtbi . C^efta lezione é feorretta ; e non; 
lo in che maniera ci fcappò quello paflb , liccome altri 
cbn. pochi , quando facevamo le note'fopra il detto au- 
tore ■, i quali io altra congiuntura , fe Dio vorrà , anno- 
vereremo . Ora é da leggere , o come molto tempo & 
io aveva per cognettura corretto; fcr queiio mè atubt^ 
tnàbrunei^ cioè: è delicata, s* indelicatifce, per così di- 
lle , o. s’ ammortxidjfce . Ufa quefta parola Luciano nel 
Libro della faltazione ; o piò toftò : e ftr qttefto mi amebe 
hradunei ; cioè: va adagio; camina tardo. Perciocché in 
quanto al verbo amadauei , non piò aver puote qui luo- . 
go , che la verfiooe dell* interpetre . Ora così correg* 
ghiamo. dal Compendio-d* Ateneo , del.dottiftimo , 
amiciflìmo Hefchelio . Sonvl, dice , alcuni che dicono* 
la Staimi dalla Cintfi elTer chiamata , cioè dal moto 
della faltazione de’ Satiri , il quale è condtatiflimo , poi* 
chè quefta laJtazione manca d’ affetto; c per quefto an^ 
che non ammette alcuna lentezza . La hradmmfis , o len* 
tezza a Ateneo è quella , che in quella. profeflìoae dice- 
vafi Mane*, cioè Fermata., Fola , contraria alla Vberà 
cioè Fazione , Traportameoto . . * 

Qpaoto aquellOjChe Ateneo.dice, la Saltariooe Satiri* 

ca 

^ Kit» del Tradatlpre , , 

‘Oli pare , che noo'vadià data moleftia alta letfòiiè’à’' Aten'éo',. 
che i in poHeiEo poiché , ha UD fcntiiDcniO- 

caiQQdiinino , che ì quello : che eia tanto veloce' quella Sicinni,. 
o Sairazionc Sitirica , *che ivon aveva affètto } e perciò era ùor 
za fermate , che fon quelle , che neHa Poeita , nella Mufiea ,e 
nel Ballo inuoTona.la pafConei.e per quello, dìce,«i'f , 

cioè d/gj'uu , ut auebe fi rihi', m> untbe ^9 fi. ritira d<lì- 

mumrfi , non rieutrs per pigliai fiato.,. 



ca non avere avuti affétti.; lo conferma. PUitarco nel 
8. propofizione 8. ove ^ìla Salcazfone di Biade ;'ch^ era 
patetica; , e afFettùofa 1, contrappone >qQcIIa 'di Batillo 
della quale fcrive t Ammétt6la Bàtiilea , che così in^ 
piano ìocca il Cord ace ( fona di iàitazioae comica ) pro^ 
ponendoci per Coggettò i^ 'Eco' qualche Pane ó Sati* 
fo vcon ^more fiicoencc ferenata fotto.’irfalto . Guaftif» 
fimo è ancor quéftowluogo : dal ^ualé iiiun buon fentU 
mento aver cavato crudi tiifimi interpreti non fa maravU 
glia . Poiché ^ che fa qui b .voce V&ùin , Pedeftre , In 
pianoi .o. chi nelle ùlp me paròle Rebus , v tinos Fattoti 
e Saturu fitm^ Eroff 'eotnatbonsos: byporebematot ansitbe^ 
/órecifmo ravviferà é e pure non altrimenti* 
ne' manoscritti Regiì qùefte cofe traviamo fcritte • Se«9 
non che dall* ultima voce è lontana la feconda lettera ^ 
cioè la . V. ftimò così doverli correggere , autotbe» .pae* 
'^ufau ; e in fine byporebema diatitbemenen ; cioè Am- 
metto, la faltazione Baiillea , che giucca alla buona , 
toccante del Cordace , e che mofua 1’ iporcbtma , o 
canto a ballo dell' Eco ^ b di Pane / o di Satiro , che 
con Cupido fa la terenala. . Ouefeo vuole Plutarco , la 
Saltazione Batillea eflere ftata allegra , e romìglìante pili 
tollo a lafciva ^ e teoera , ’che ofeena • Qpando dice : 
gutotben patLufa» ; Che giuota . e: fcherza come le vie* 
ine , e naturalmente ; dinota la lemplicità y è la contrap- 
pone alla Piladea y la quale ora chiamava y oneode , cai 
poluprofopon ^ tumida y e multiforme , cioè piena di: fa- 
llo , e contenente foggetti di più Perfonaggi • La" Satiri- 
ca al contrario femplice , meno operofa v facile , e di 
poche perfone , e runiche per lo più y quali fon quelle ^ 
che qui fi nominànò . Ateneo lib. L Era la faltazione 
di Pilade fadofa , patetica |, édì dioico piantò \ fa' Batil- 
lea più ilare , e di vero aver, codili difpofto un hypor^ 
tbtma , o Ballata . Da.quedo luògo d* Ateneo , fi ren- 
de certiffimo , quelle ultime pàrole di Plutarco doverli 
leggere così , come da noi fono date corrette ; Voci 
proprie , e termini fono di quell’ aite diasitbefibae , 
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iùuhtjis^ Difporre , e Difpofizione, delle quali va tu a tro- 
vare r ifteffb Plutarco nel lib. 9. problema 8. Quelle pa- 
role y tu tordacos baptomene» , potevano altresì in que- 
lla guifa tradurli : Prendente a fare il Cordace ; percioc- 
ché quello bene fpelTo è bapteflbae tinnt ; Toccare alcuna 
cofa , Mettervi mano^ Imprenderla. L’ altra interpetra- 
zione amammo meglio di feguitare ; perchè il Cordace 
non è Satirica , ma Comica faltazione ; alla quale la Sa- 
tirica è così affine , e vicina , come la Poefia fatirica al- 
la comica .* di che abballanza di fopra . £' cofa però da 
maravigliatfi , che Plutarco, e Ateneo dicano , mancar 
d* affetto quella Satirica faltazione , che è concitatiffi- 
ma , e che li ferve di moltilTimo trafporto . Poiché il 
trafporto fa indizio d’ affetto , tellimone lo fielTo Plutar- 
co ; * Il trafporto , e la furia , dice , fa enfali , e fa mollra 
d’ alcuna paflìone , o azione , o facultà . £ di que(la_a 
maniera di faltazione elferlì ferviti gli antichi nelle fefte 
di Bacco , e di Venere è autore Luciano nel Trattato 

K della 

* N«tJ iti Traduttore , ' 

Qyando Plutarco difTe,iI traportamento, e la mozione del fai- 
tante elTere enfatica , cioè diinoftrativa , e dichiarativa dell* af- 
fetto , o pafSone , non intefe del traportamento e mozione Satiri- 
ca furiofidìma , velocifEma , concitatilHma s perocché quella com- 
muove chi la vede , a maraviglia della forza , e dell’, agilità , 
non commuove a alcuno affetto , il vedere uno che gira , e falla 
fenza fermarli t Ma intefe Plutarco , del palTeggiu , e moto , e 
portamento che abbia anche gravità , e fermezza , e non (ia una 
continua , e pazza agitazione j ma fia didimo di pofe , di refpi- 
ri , e di fermate . Cosi i piani , c i forti , e t refpiri fanno la^ 
Mufica patetica , e palConata >■ non le fughe , le quali polTono cf- 
fere maravigliofe per la velociti , ma non afTettuofe . Bene adun- 
que dilTe Ateneo , la Sicinni faltazione particolarilEma Sati- 
rica , non avere pathos , cioè Palfìone , e Affetto, per effere ve- 
locilSma , c rapidiflìma i poiché 1 ’ affetto a voler che entri ia- 
chi guarda , fa duopo che il faltante ora vada , ora Itia , eoo- 
portar la vita , e fodenerla a tempo , e non giri , e ruzzoli 
fuifa d’ infoiente , c villano Satiro perpetuamente . Cosi (i ac- 
. cordano i luoghi d* Ateneo , e di Plutarco , che al dottifCiiiO 
Cafaubono autore di quello Libro cruditilHino , fembrevano di- 
feordi .. 
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della Sahazione . Figure varie dioooflrano . a tempo 
minando ; ora militari , e guerriere , c dopo un pocò> 
pboreuncbe « e concitate , che a Bacco , e a Venere fon 
gradite . Da phorà ^ Traportamento , (i fa phoreuo verbo ^ 
lo traporto ; onde figure pboreutiche , fono Saltazioni di 
concitata , é molta pbora ^ o furia • Per figure i Cred 
intendono la faltazione ; perciocché , come dice Platone 
nel 7. delle leggi , V'orcbe/itca ^ o faltatoria è imita* 
zione di ciò che (i dice , per figure ^ o.geBi . 

Aggiunghiamo anche quello di palTaggio : eh* e* pare , 
che Plutarco la faltazione Satirica con un* altra confon* 
da , che fi diceva Cmos , o Heducomos ^ cioè Dolce Co* 
mosr^ ambedue veramente proprie degl* imbriachi , e in* 
folenti (• come quelle , che fi facevano dopo cena ; ) ma 
tuttavia diverfe fono le fpezie di quella citazione , che 
fiatone chiama Bacchea ; poiché il Como non è altro , 
che una infolenza di convi vanti , che efeono fuora a fa* 
re il pazza. Perciò. Luciano nel Due volte accufato.^ 
afferma effere ufizio delìa Luna di andare innanzi colla, 
torcia z ì Coma2,outt , cioè a quelli., che. falcano,, e can» 
tano. il Como , o;ballata, di notte , e ferenata-, e £anoa 
allegra infolenza dopo cena . ( Quelli dalla flefia voco. 
Como i Latini, chiamano Comiffanti ; quafi Comizzanti , 
o Corneggiatiti. ) Ufeiyano poi in. v.el^e da. convito , eoa 
ghirlandette polle in capo., è appefe a collo.,, co’ paggi 
innanzi , che portavano le torce, e finalmente collax F//fxV 
ùna , OvSonatrice dì (Irumento di corde , che giva innan*. 
zi , fonando ,* del qual collume fono ovvie per tutto ap* 
prelTo gir antichi le autoritadi • Ma preffo Àrillotile nel- 
libretto delle cofe Udibili , fi fa menzione una Comifi 
o Serenata. colla tromba. Scrive Ateneo , de' fi* 
gliupli di Pifillrato fiata effere invenzione quelli Comi 
ma molto innanzi quella età elfere (lata nota, quella al- 
legria, il nome, fé non altro, V arguifoe , lungi. da ogni 
dubbio colla najeente Grecia, nato ; perciocché è Ebraiv 
co.prettp.fputato , non come piace a* Gramatici , Gre* 
CQ in.prim4.origipè:.Coni ia.Bbraico è Sorgere, Levarli; 
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quindi il Greco Comes * , ficcome da Mom , Macchia , 
Momos , Aftio , Maledicenza , Livore . E Comes pro- 
pio è una Levata da cena , una Sortita in pubblico dal- 
la menfa . Tertulliano elegantemente tradufle ; eruptiours 
lafciwarum ^ Sortite di larcivie; nell’ Apologetico centra 
i Gentili ^ parlando della modcAia , e fantità della ta- 
vola de' Criftiani ;) fimilmente dice : T Orazione licenzia il ^ 

convito ; quindi uno ti parte non in brigate di ferimenti, 
e d’ DCciGoni , nd in claflì di feorrazzamenti , nd in fortite 
d* rnfolenze . o di lalcivte . Cosi voile più prefto dire , 
circoferi vendo , potendo in una parola addirittura dire, 
ntque comifiatumi Nè andando a far Comiflata, a Comiz- 
zare . Negli Amori di Luciano il Smalla , ovvero il 
Comizzante , chiamafi , Manifefto amante ; Amadore feo- 
petto ; perocché in pubblico tèmpre è il Como . Perciò 
frequentillìmainentc , leggerai ; Comat^in , cioè Comiz* 
zare alla piazza , o alla porta della tale : fpeflb Coma* 

%ei» è lo fteflb, che Saltare, e Ballareicomc nella VCC* 

^ia Canzone di Laconica dHciplina : 

Avanti , o giovani , 

H pii ^rtate , 

£ meglio come^iate . 

Sovente lo fteflo, ^e Crapulare, e Attendere a ìmbria« 
catti ; perciocché feropre dal bere intieme forti vano i 
GomifTatori , e fpeflb ritornavano a bere , e replica- 
vanto . Appreflb Suetonio , il verbo Comijfari è Bevete 
dopo cena . A' Greci ancora il eoma%tin , e bejperi%€* 
i» i qoafi Far ferata , nottolata , ferenata . Tutti wefti 
generi di lafcivia dinota la voce Comes , c cosi n dee 
prendere quefta voce nelle Piftole degli Apoftolì Pica 
Ho , e Paolo f ma quefto da detto per paflàggio* 
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■ O ìtita dei TroJattirt , 

To S. Marco ; turni } fucila fuJgC \ 
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• ^CATITOLG QUINTO. * 

0 I ^ « 

F in qui dell* origine » materia , forma , fine della Sa- 
tirica ; ora della caufa efficiente , cic^ de* Poeti , o 
Componitori delle Satiriche Favole alcune cofe tocche* 
remo . Quelli i Greci Scrittori; non in altra guifa , cht 
di Tragici Poeti , nominano , o di Poeti di Tragedia , di 
quella Torta , che (t dicono Drami Satirici ; poiché non 
da altri , che da* componitori delle Tragedie le Favole 
Satiriche di qucTto genere fì componevano , o lì moftra* 
vano . De* Comici , che infegnarono , o moTtrarono Sa- 
tiri , che opinione s* abbia da portare , nella line di que* 
fto Capitolo Oamo per dire . Talora quefti Poeti diconlì 
anco Satirografi ^ cioè Scrittori di Satiri . Orazio ad ver- 
bum ; Satyrorum fcriptor , ficcome di fopra fponevamo . . 

' La voce Satirografo appreiTo il folo Diogene Laerzio, 
per quanto io mi ricordi , i Hata da me Ietta nel lib^ 5 . 
alla Vita di Demetrio . Or quantunque antichiffima ap- 
prelTo i Greci memoria lì trovi , e del Coro Satirico , e 
della Tragedia altresì , o d* una certa Tragedia : tardi 
tuttavia , sì la legittima Tragedia , sì quefia Satirica au*- 
tori fortirono , per li quali la Tua forma , e finimento 
acquiftalfero . E* cofa certa , che o primo , o tra* primi 
Favole Tragiche componelTe , e rapprefentalTe fopra le 
carra Tefpi Attico ; di popolo , Icario , coetaneo di So- 
lone Legiflatore degli Atenielì . Fiorivano ambo in^ 
Atene , circa 1* Olimpiade felTaotelìma ; la quale con- 
corre co* tempi' della Babilonica fchiavith de* Giudei ^ 
e del regno apprelTo i Romani , de* Tarquioii . Di que- 
llo Tefpi adunque tre opinioni fono fiate date fuori da- 
gli antichi Gramatici . Alcuni lo contavano per lo fedi* 
celìmo dal primiero autore del Tragico Poema ; altri fe* 
condo il contavano; molti il primo. Quelli, che lo nu- 
meravano fedicelinio , quelli fenza dubbio tennero con- 
to degli /ìutofchedit^mi , ovvero Canti improvvili , e^ 
abbozzi di Pocfia^ che andarono innanzi all* arte come 

dicem- 
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dicemino: Ma noi in quefto luogo parliam dell’ arte ; 
che venne dietro a quelle rozze , e mal pulite culle del- 
la Mufica Dramatica . La feguente fentenza fu di colo-" 
rocche (limavano , Epigene Sicìonio avanti a ogni altro 
Tractico aver dato a’ poderi cfemplo di comporre Tragi- 
ci Draroi-.. La terza fentenza gran parte , e la migliore 
degli, Scrittori fegue , chiariffiraamentc Orazio dagli 
armarj de’ Greci . 

Utt feoMt^ciuto genera di Tragica' 
s: . Mnfa fi .dice, che trovale , e [opra 
■ c.' Carri portaJJe i fuoi poemi Tefpi . 

Nd meoo chiaramente Plutarco nella Vita di Solone^: 
Principiando Tefpi ornai a muovere la Tragedia . Ora- 
zio poi ancora della Satirica primo inventore pare che 
pronunzi il medefimo Tefpi , poiché dice , 

.> Che con poema Tragico per nàie i 

: i Becco provnjjt , e poi ancor viliaui 
i Satin , nude efpofe ^ 

Traile Favole però , chea lui 1* antichità' attribuifee , 
ninna fi pone , che a ragione tu pofsa appropiare , che^ 
ella fofse I Satirica. Suida .‘Vengono mentovati de’ fuoi 
Orami , i Premi di Pelia , o la Fotbade , i Sacerdoti , i 
Garzoni , Penteo . Qycft* ultimo titolo poteva fembrare 
di promettere argumento non alieno da Favola Satirica : 
Ce non oftafse ciò , che ne’ titoli di fopra ofservavamo ; 
gli antichi Poeti Greci nell’ llloria di Penteo niun luogo 
aver dato a* Satiri. E di vero da altri è fiato dato im< 
memoria , che non Tefpi , ma Pratica di Fliunte Favo* 
le Satiriche componefse primiero , e quefie cosi molte , 
che de’ fuoi Orami , numero cinquanta , le Satìriche./ 
fufsero trenradue . Suida : Fratina di Pirronide , ovve* 
IO Encomio , Fliafio , Poeta di Tragedie , il quale fu il 
primo che fcrivcfse Satiri , e Orami rapprefentò cinquan-' 
ta , tra’ quali Satiriche jz. Gratino in quefto fatto per 
Fratina , non folo con manifefto , ma anche ftravagante 
errore la guafta lezione nomina apprefso i vecchi fpofi- 
tori d' Orazio : il qual fallo uomini dottiifimi aver in- 

gan- 
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gannato orservammo. Aggiugne Suida. Pratifia IVer ^o« 
^to le Favole da fé comp^fce con Efchilo . e Gherillo 
Ateniefe antichidimo Tragico . Vifsero guelfi tre Poeti , 
poche afsai Olimpiadi dopo Tefpi , cui per avventura 
vecchio efsi giovani , o almeno alcuni di foro , veder po« 
terono ; poiché Gherillo nell* Olimpiade 64. o efser na« 
to ) o i Drami Tuoi aver cominciato a pubblicare , dal* 
]f parole di Suida fì può cognetturare . Fratina , e 
Efchilo intorno alF Olimpiaci 70. efser fioriti, Eufebio, 
c altri infegnaroDo . C^uefti fon quelli , con Frinko Tra- 
gico , che F incominciata da Telpide fcrìzione dì Trago* 
dia , quali a tutta perfezione ridufsero : del qual affare 
molte cofe gli antichi Scrittori Greci , e Latini ^ i quali 
le diverle invenzioni dì tutti quefti in quell* arte , c maf« 
fimamente d* Efchilo , rammentano • Allora altresì in« 
ftituite furono le gare , e le prove mufiche , o fceniche 
de* Poeti Tragici ; le quali per anco ali* età di tefpi oda 
eran note : poiché non ancora , dice Plutarco io Solone ; 
la eofa era venuta a avanzarli a emulazione , e a prova ^ 
o a tenzone . Oca a principio avendo quefci Poeb 
prtfo a gareggiare con un Brama per volta ^ come è 
molto verifimile ; non molto apprefso fu introdotta i* 

" fanra di provarli con piò Brami . (Quante adunque Fc* 
fte Liberali , o del Libero Padre fi facevano a Atenei ^ 
tante Favole diverfe leggiamo efsere fiate folite d* infe* 
gnarfi , t mofirarfi da* Tragici Poeti ; delle quali 1 * ulti* 
ma fempre era la Satirica ; 1 * altre , Tragedie vere, giu* 
care piò Brami , combattere con più Brami . Le fefte^ 
Liberali , o Bionifie in Atene furono tre^ Le DionifiCiir 
negli Stagni , ó Paduli ; ovvero le Didnifie vecchie { 
con altro nome dette Antbfftcrie , perché nel tmCe an» 
ib9fieriooe , n mefe de* fiori ^ che conviene col Marzo , 
fi celebravano . Le Bionifie dell* Alia , ovvero della^ 
Gità i nel mefe E^MoUonc , o mele della caccia^ 
de* Cervi , che corrifponde ad Aprile » Le Bionifie del- 
la Campagna ; ovvero Lenee , cioè de* Tini , nel ffiefe 
TqpÌ 9 on 9 , 0 di Nettunno , che è il Oennaie . Molte co* 
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fi; di ^ae&c tre Certe di Bacco , dette Dionirie , o Libe- 
lali dircorre nel primo della correzione desìi anni Giu* 
feppe Scaligero , gran gloria , e gran pregio delle lettere,- 
e quel che tute’ i galantuomini a una b^ca confeflano , 
per virtù infìeme , e per erudizione ammirabile . Quin* 
di cavino gli ftudiofì quello , eh* è appropoiito . Ma ol- 
tre a quelle tre Felle liberali, vi ebbe ancora altre foleo- 
nità a Bacco inlieme con altri Dii , e Dee , confagratej 
come le VanatcDte , o Quinquatrie ; delle quali 1 ' ono* 
re , non proprio fu folamente della Dea Mena , ciod 
Minerva , ma anche d’ altri Iddìi ; tra* quali il Libero 
Padre . Lo che anche da ciò può collare , perciocchd 
ancora Favole Tragiche nelle Felle Panatenee fi reppre* 
fentavano : e niuno dubita , di quelle folennità propri ef* 
iere fiati i Ludi , o giuochi fcenici , le quali , o princi> 
palmente ,0 in confeguenza all'onoranza di Bacco fi rap* 
portalTero . Diogene Laerzio nella Vita di Piatone : Tra» 
filo dice , che Fiatone pubblicò i Tuoi Dialoghi a guifa^ 
della Tragica tetralogia , o alTortimento di quattro Ora- 
mi ; come per efempio quelli giocavano quattro Orami; 
nelle Felle Oionilie , Lenee , Fanatenee ^ e ne' Cbytri ^ 
O Pentole ; de’ quali il quarto era Satirteo . E i quat- 
tro Orami chiamavanfi Tetralogìa . Le tre Felle di fiac- 
co , che abbiam dette, tieni tu qui efpreire, poiché quel- 
le , che afiblutamente fi chiamano da Diogene Dtotnfie , 
o di Bacco , quelle fono , che in Città fi celebravano 
là del Mefe Elapheboliòne . Per Cihrri intendi le vec- 
chie Felle Dionifie , ovvero Antefierie ; avvengachè 
quelle Dionifie , che propriamente dicevanfi Jlntbe» 
iìerie precedelTero d’ un giorno i Cbjtri : poiché il gior- 
no 12. del Mefe Anthefterione folite furono di celebrarli 
quelle Dionifie ; i Cbytri il diligi Di quelle chiaramen- 
te Tucidide lib. z. e Demollene contea Neera . De’ Cby- 
tri il Chiofatore d' Arillofane , fopra la Commedia degli 
Acarnefi . In un folo giorno fi celebrano i Cbytri ^ o la 
Fella delle pentole, dc’femi delle biade , e i Cboès , ov« 
vero la Fefia de’ cogni del vino , ia Atene , a fiacco,^ 
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e a Mercurio. Così Didimo. La Fefta fi faceva adl'i^«‘ 
del Mefe Antefterione , come dice Filocoro [ Scrittore 
delle cofe dell' Attica . ] Le Panaienee nel Mefe d' Eca* 
toinbeone , o delle cento vittime , che rifponde a Ago* 
fio y fi celebravano . Molte cofe anche di quelle ofler* 
va nella medelima Opera lo Scaligero , le quali è me- 
glio che appreflb il medefimo lette fieno . Ora nelle lo- 
ro Utralogie , o. Partite di quattro Orami , pare che i 
Poeti fiudiaiFcro in ciò , che tutte le Tragedie di ciafeu- 
na partita , fofTero dì fìmile , e congiunto argumento . 
Così di quelle d' Efchìlo , anno fuggetti limili , e per co- 
sì dire , parenti , quelle tre Favole , I* Agamennone , le 
Coefore , o Portatrici di Cogni > e 1* Eumnidi , ovve- 
ro le Benevole , cioè le Furie . Le quali infieme col Pro- 
teo Satirico , altra Favola del medelimo ^ compivano 
una tetralogia . £ così erano ordinati tutt* i Orami 
d’ Efchilo ^ e d' altri Tragici nelle Lezioni de* vecchi 
Critici . Delle quali cofe molto ragionammo fui libro fe- 
llo d' Ateneo . Ma a ciafeuna delle tetralogie i nomi lì 
mettevano dall’ argumento ; come alla Pandionide di 
Filocle ; della quale poco appreflfo : così anche quella 
d’ Efchilo. della quale ora dicevamo^ Oreilia eb^ nome; 
cioè tetralogia . ArifioFane nelle Rane, o Ranòcchie: 
Dell' Oreflia tu dimmi tl primo *verfo > 

Qpìvi la Glofa ; Le Lezioni portano ; tetralogia Oreflia , 
ovvero dell’ Orefle ; 1’ Agamennone , le Coefore , 1* Eu« 
menidi , il Proteo Satirico . E aggìugne quell’ erudito 
gramatico : Ma Ariflarco , e Apollonio la dicono trr/o> 
già , o Partita di tre Orami , levate le Satiriche . LaJ 
ragione perchè Ariflarco, e Appollonio nobiliflìmi Cri- 
tici nel regiflrare i Orami de’ Tràgici , folamente delle 
l'ragedie , e non delle Satiriche ancora lenelTer conto , 
cib che dice qui il Glofatore , o Scoliafle , da quello , 
che avanti infegnato abbiamo ^ non è ofeuro : poiché 
moflrammo, le Satiriche non effere fiate tenute, e ripu- 
tate ttall* opere ferie , ma come rabefehi di Pittori , ^ 
fogliami . S* arroge a quello , che P argumento della.^ 

Favo- 


Digitized bv Coogic 


DELLA^SAfTlKlCA 8i- 

favda' Satirica 4 )icnte' ebbe de comune co* fogjgctti deilé; 
tre Tragedie ,Je quab>per*)o più il rigirayino'ìntDrnd 
la incdefijaa , o congiunta' materia ; Adunque per qae«* 
fte caufe parte de* critici lordinù le letture de* Drami. 
Tragici in trilogie; parte in tetralogie; il che e(fere Aato' 
più approvato .que^> rag ioner lo mi fa credere , perché 
delle' trilogie Tragiche ni una menzione s* incontra ap* 
predo gli antichi ; e delle tetralogie più efempj di roano 
in roano in quel che fegue fiam per portare % Qiiede^ 
cofe efpode ,'COme in luogo di protbemM\ ovvero • dì' 
previa^ e'ptecedente fpeculazione; accodiamoci ora al« 
kt radegna - de* Poeti Satirografi ; e i nomi delle' Favole 
di-quedo genere , che foli oggi rtdano [ i Orami totti<^' 
eccetto 1* unico d* Euripide , perdutifi ] raccolghtamo^ 
1 Poeti, anttchidiBH tra tutti hanno dato il fuotroiiie 
HI quedo ruolo , fono que* duc’^ Tefpi , c Pralina ^ 
a' quali edere data data T invenzione ^ qnedà Poefia^’ 
a principio di quella chifertazione dicenmu) • Noi però 
di niuno di quedi due abbiatno trovata citata dagli aotr* 
chi veruna Favola « Agli altri ^adunque feguitiaino ad 
andare ^ Pralina ebbe per antagonidi , o- più todo an» 
siiidafcali ; ovvero Contrammaedri d* Opere , Efchilo^ 
e Cherilk) Poeti Tragici ; U (ècondó di ^edi^avere in* 
legnate ) e roodrate i^a Favole^ Snida afferma; del coi 
nureero almeno alcune edere «date Satiriche , tion dubt* 
lo punto': ancorché niuno , eh* io fappìa ^ degli antichi 
lo feriva . D* Efchilo- nella fua Vita leggiamo : Vidè^ 
fedanta ^ e tre anni ^ ne* quali compofe Orami feitanta ^ 
e oltre a quedi ^ Ora mii Satirici da cinque . Vittorie in 
lutto riportò tredici • Se vero é ciò che qui fi dice ; cin<i 
que folamente Satiriche^ Favole da Èfcbilo edere ftate^ 
eompode*^ e Tragedie 70 . edendo lame volte di(ce(b a 
icertaroe , e battaglia di Tragico Poema ^ e tredici volte 
ancora vincitore tornato dal- Teatro .; deed confedarej^ 
neccirariamèiite.nonfempre ( anzi pochiffiroo) aver egli 
;battagliato con 'tetralogie ,0 partite di 'quattro. Ora mi 
]per4e quattro Fede • .Forfè nel numero é dato commef» 
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(b esfoce; e da. fcr 4 ver«è : da i$, ovvero diftefamentei 
da quindici ? Così farebbero in tutto i Orami d* Efdiilo' 
8$. la qual cofa tanto meno ardirei d* affermare , per* 
cbè 1 * indice delle Favole di quefìo Poeta , il quale og* 
gi^ in. piede , colla Volgata lezione , che 7^ Orami gli 
attribuiice , quali s' accorda • Suida allo incontro con* 
ferma la. correzion noClra, che dice, Efchilo avere fcrit* 
te Favole 90. ed aver vinto ventotto volte • ScrifTe , di* 
ce , Tragedje po, riportò vittorie 28. altri dicono tredi- 
ci • Aiuta, ancora la correzione , ciò che dal medefimo 
autore Còpra riferivamo di Fratina , co Ì quale Efchila 
battagliò : Cinquanta Favole aver lui compoile , dcllci^. 
quali trentadue fofTero le Satiriche ; ove tuttavia , che 
non fìa erbaio «il polle rior numero, nel più,, con. errore^ 
contrario, a quello,, eh' è poflo delle Satiriche , nella 
vita d! Efchilo , io fortemente dubito • QucEo Poe*, 
ta sloelp altra Poefìa fu eccellente , sì nello fcrivere^. 
Satiriche particojar gloria, fi guadagnò ; poiché 
tutti, gli aititi Tragici lopraflare per quefto. pregio , agli 
eruditi é paruto . Diogene Laerzio , nel lib. 2. nellay^ 
Vita di. Menedemo E attefe ad Acheo Poeta , a cui 
il fecondo luogo ne' Satiri , a Efchilo il primo dava «. 
D' Efchilo non. vi ha oggi alcun Drama Satirico • Nel 
catalogo , che ancora è in piedi. , le Satìriche fono per* 
mifehiate , e confufe coll’’ altre Favole ; ommeffa la vo* 
ce , che quelle dall' altre partiva . Nè anche a tettalo* 
gie , fecondo 1 ' ufo. degli, antichi critici , le Favole fon^ 
quivi ordinate ; ma folamente fecondo 1* alfabeto enu* 
meraie . Unica, fra. tutte quelle , che ivi E. nominano ^ 
eifere (lata Satirica avverte P autore poiché così quivii 
fi ferì ve ..Orci , Satirici:, Noi non. dubitiamo , che noa 
vadia Ietto :. Cj>re ^ Satirica . Efìchio nel LefÉco ; Zu^ 


gpfot^ cioè futuro.Greco., giogheròy vale, domerà ^ cbiu^ 
ilerà . , rinfcrrerò , conterrà : Efchilo nella Circe Satiri* 
ca • Altrove fenza 1* epiteto , o aggiunto diferetivo ^ 
come. Afito^hùfbQs , autophagos: , cioè- pafeente , man^ 
giante dA. fe. i Efcbilp. o.clla. Circe. • Satirica E fu. ancora. 
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quella} che avanti a quella quivi s'annovera . Laonde 
così fi deve fcrivere . Ceraci , cioè Araldi , Satirici . 
Giulio Polisce nell’ Onomaftico lib. x. cap. 19. Dicefi 
quefto nome , epi ampboteron , nell’ una , e nell’ altra 
cofa ; [ io amerei meglio , ampboreo» , cioè nell’ anfore^ 
o vali a due manichi , che hanno la bocca llretta ] e> 
trovali quella voce nel Drama Satirico , intitolato gli 
Araldi d’ Efchilo ; Stenofiomon to teuebos . Vafo di 
bocca llretta . Il medefimo nel cap. 49. Potrai dire^ 
ancora Sifyra , cioè pelliccia j dicendo Efchilo negK 
Ataldi Satirici : 

E della irfnta leonina Sijjrà . •< 

Altrove femplicemente cica Araldi , fenza 1 ’ affilTo . Lo 
che fanno fovente e i Gramatici , e tutti gli altri ferie» 
tori . Nel lib. 9. Trilla voce è longitz,eià , allungare -, 
mandare in lungo ; negli Araldi d’ Efchilo . Tre Favo* 
le fotto nome di Prometeo , ma diverfe ne’ foprannomi, 
avea fcritte Efchilo ; Una di quelle elTere fiata Satirica-, 
e polla nella raedelìma tetralogia , col Fineo co’ Perfta- 
ni , e col Glauco Potniefe , tefiilìca vecchio autore del* 
i’ argumento fopra i Perlìani . Poiché dice : Sotto Me» 
none -rapprefentando le fue Tragedie Efchilo , vinfe nel 
.Fineo,' ne’ Perlìani, nel Glauco Potniefe, nel Prometeo. 
Ma di qual Prometeo delle tre Favole del medefimo no- 
me egli intendelTe , quello Gramalico lafciò a noi l'indo» 

• trinare . Noi il Prometeo Ignifero , o Accendifuoco penfia» 
mo fu via , che qui fi lignifichi . Imperciocché il Prìgto* 
aiero non poterli intendere, la Favola fiefia prova , che 
oggi elide ( la quale é Tragica , non Satirica . ) Né an« 
che é il Liberato , fecondo che io efiirao > poiché altro 

• perfuadono i pezzi , e i frammenti di quello Drama , che 
non pochi fono rimali : Adunque farà l’ Ignifero , il Por* 
tafuoco . Quindi così fcriver fi debbe nelT Indice : Pro* 
meteo pyrpboros , Portafuoco ( ovvero pyrcaeus , Appio* 
ciafuoco , fecondo 1 ’ autorità di Polluce fulla fine del 
libro no.no ) Satirico . Nel medefimo Indice fi regifira..* 
anche il Cercione , la qual favola fotti il nome da Ceis 
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■ ciboe Paiire deH* Alopa ; di cui glii rpofitori dcl Poet» 
fupra ’i Catalogo . Quella ancora Favola d* £fchilo of> 
forvavano elfere diitefa in iftile Satirico c.'£ficbie : 
Umatsi ,.vale Sta bene di balìa , e di forza ; ETchilo mef 
Ctrcitma , coll* o piccolo , Satìrico . Meglio : we/ Cererò* 
tu . Gercione , come Anfitrione , coll’ o grande . . Appref* 
fo Euftazio però è Cerctone coll’ o piccolo . Dee fcri- 
iVerfi nell’ Efcbileo Catalogo ; Cereiont Sai irte» . Pollu- 
ce lib. X. cap. 4 ^. Sarà la voct -amfbotides , orecehini, 
.vicino a quella comune di Enotia ; nel bercione d’ £& 
chilo . Eiichio Aptpfmche , vale lo ftefib che afepneu- 
rtatiflbt , fpirò , morì ; Efchilo net' Cerctone Satirico ^ 
poiché così fi dee fceivere ; c non ^ come in elfo fi leg- 
ge : mel Cerci one, * Satirico . Altrove..* /àmhonet fono 
le ialite de’ poggi ; Erchiiu nel Gercione .e nel Sififo.. 
L* lina, e 1* altro Drama fembra che fofie ^lirico ^ beo-* 
cbé né da Efichio , nè da Polluce ^ che bene f^eflb lo ei- 
,ta , fi pofTa conoicere . Nell* Indice P infccizione piìl 
coropiuu fi è ; Sififio fcappato . . r ... 

Dcama Satirico a lireiì fu il Proteo; perciò de fi icrt> 
vere nell' Indice , Proteo Satirico . Efichio ; Amala ft- 
gnifica. la nave , da aman te» baia ;-da mietere , e fega» 
.re il mare f Efchilo nel Proteo Satirico . Il medeiÒRoìr 
Epafo y vale Effefo ^cxoh Poffedefii , Acquifiafti ; Efchilo 
nel Proteo Satirico .. Quello Drama appartenne alla'ie- 
tralogia d* Qrefte , ovvero Oreftia . Oltre aUo.fpofito- 
re del Comico. , cioè d’ Ariftofane , del cui tefiimania 
innanzi d fiam ferviti ^ lo (leffo teftifica ancora queir Gra- 
matico y che atP argomento delP Agamennone quefte./ 
parole foggiunfe : Fu rooftrato il Drama lòtto P Ar- 
conte , o Capitano di giuftizia d* Atene Filocle , del- 
•P Olimpiade ventottefima Panno fteondo t Fu il pri- 
mo Efchilo nell’ Agamennone, nelle Choepnorc , nelle 
Eumenidi , nei Proteo Satirico . Nel numero delP Olim- 
piade largamente pecca queflo Gramatico,o chi copiol- 
>Ìo, poiché defi leggere fettantottefima , in cambio di' 
ventottefinu ; o ciò che vero; clTeEe non dubito ( fé nei 
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nome dell* Arconte ^ o Pretore non cova errore ] della 
ottantefima Olimpiade ; poiché nella Olimpiade fettan- 
tottefima niunp in Atene fb Arconte di quel noipe : iqa 
Panno fecondo dell' Olimpiade ottante fi ma Filocle er^ 
> Arconte ^ dice Plodoro Sicuip al lib. ii, Non v* hant 
.chi non fappia , .i copiatori de* libri ip ninna parte 
ufata pib negligenza , e infedeltà , che ne* nniperi , del- 
fia'^ual cofa efempj fegnalati ^ fé non in altro ^ fn quelle 
cofej che'd*£(bhilo fcrivooo gli antichi* Percip<;c()è pejr 
1* amica fila vita co?ì leggiamo , neU* ultime ftainpc 
d*> uomiolidottiiTimt : Fu coetaneo di Pindarp » nato nel* 
la quarante6ma Olimpiade ( ovvero giro d| cinque an* 
(>re(lp dàlie Pcftc Olimpie . ) Quefta lettura ^ falfif» 
/hnk\ Ma altri ttefli iranno , feifantefima ^ Pi qq^ftar^ 
.fcrittura ancora: dubito. Pojchè f c^rto.^ che ìifchilp 
la battaglia di. Maratona ^ infìeine co! forti flìmp uomq 
Cinegiro fratcllp fùo^ valorofamente combattè , ancor 
giovine ;: Ora ^ fé? anco nell*' ultima annp d^ìla Qlim? 
piade feffàntefìtna lo ponghiamo effer nato ^ a tempo di 
.quella : battaglia ^ fi troverà d* annl jl menp IPenp 
poiché tanti. fi. contano fino al fecondo apnp della 
piade .72. nel qtial anno ^ nelle campagne di Maratona 
(fu attaccata, quella battaglia . In oltre apprefib Suida fi 
•leggono quefie parole r.Giucò 1} medefimo [ cioè Efebi- 
lo'], nel lai mona Olimpiade,^ in età d* anni 2^. Fino i 
.iagàzLzi> bttendpDO qul'^ mancare |I maggior numèrp ; eb^ 

. precedeva il. minore . Del tutto adunque fi vuole fcrive» 
.re': nella fufiàntefifnanpna Olimpiade . Che fé ciò vera* 
^BÉetite é dato fuori , che Efebi lo nei 1 *^ Olimpiade 69.. fuf- 
*fcvd* età d^.ànni.'Xf. con un altro argumentOv già provar 
'tò tfoviamo, quello che teftè dicevamo;. parere. la fua 
nafeita elTer inai polla nella felTantefi ma Olimpiade. Ecg* 
.go adunque nel luogo fPpraccitatp ^ della fua vita : in^ 
vece di: quarantefima , natp nella Olimpiade ó^. Laonde 
i tempi della vita di quefto nobiliifimo Tragico così or- 
dineremo . Nato intorno all* anno terzo dell* Olimpiad^ 
63.. filila, fine dell* Olimpiade 69» efièndo d’ anni 2j. 1 
' . Dra- 
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Drami Tuoi incominciò a pubblicare • L* anno feconda 
dell* Olimpiade 72. in Maratone pugnò contra t Perii ^ 
Tanno dell* età Tua e deli* Olimpiade 76. T anno 
quarto . ElTcndo Pretore Menone a Atene , riportò vit- 
toria dalla fcena ^ rapprefentata quefta tetralogia , o 
•afibrtimento di quattro Diami , Fineo , i Perfiani j 
Glauco Potniefe , e Prometeo . Era allora Efchilo nel* 
T anno della Tua età x5g. e dell* Olimpiade 8o« T anno, 
(bcondo ; Emendo in Atene Capitano di giufcizia . {0 
Pretore Filùcle ,fu da elfo pubblicata la tetralogia Ure« 
ftia , T anno di fua vita 67. Dopo quefto ù portò , co- 
ftretto di mutar paefi , in Sicilia al Re lerone , il quale 
aver cominciato a regnare dopo 1 * Olimpiade 76. il vec- 

• chio fponitore di Pindaro afferma • £ quivi Efchilo 
due , o tre anni apprelTo ^ in efìlio finì i Tuoi giorni • 
Che quefte cofe fieno da noi dirittamente ordinate , e 
digerite , anche quello è riprova , che è fcritto nella vi- 
ta d* Efchilo; alTefìlio di lui aver data occafione la Fa- 
vola dell* Eumenidì , avendo introdotte il Poeta in ifce- 
tia y con tanto fpaventofo abbigliamento le Furie , che 
tutto il Popolo prefe terrore , i fanciulli dalla paura fve- 
nitono , e le gravide donne fcondaronfi . Poiché T Eii- 

• menidì , ovvero Furie erano nella Oreftia tetralogia ; o 
nel Quadernario di Drami da Orefte intitolati • Adua* 
que falfo ha , e fcorretto ciò che è fcritto nella Vita : 
che egli paffaffe da quefto Mondo nell* anno dell* età fua 
6y. poiché alquanto più elTer viffuto,le cofe poco fa det- 
te arguifcono . Ma ornai torniamo al noftro propofito* 
Troviamo alcuna volta effer citato queffo Poeta ^ nel.Sa- 
lirico non precedendo alcun altro nome. Efìchio : Apo^ 
pbulis^gìì ftrani , i foreftieri , quelli ^ che non hanno pbu» 
la ^ cioè tribù ; Efchilo nel Satirico ; cioè come noi fpon- 
ghiamo , in qualche Drama d* Efchilo , de* Satirici > 
poiché appena crederò io , un tal nome generale a al- 
cuna Favola efsere fiato pofto . Ancorché encre ftato fat- 
to qualche volta fappiaroo ; e il provammo fopra Ate- 
neo Sì fatto fu il titolo della Favola d* Ione Tragico : 
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Il griB Draina , appreflb Polluce , e Efichio . Non v* ha 
daroio oltre quefte , altre ancora traile Favole d'Efchilo 
cfsere ftate Satiriche ; ma perchè , le medefime Favole 
perfe , ninna prova di quefta cofa troviamo apprefso gli 
antichi , non ci compiaceremo foverchio delle noftre co* 
gaetturc . Eo fteflb diebiamo delle Favole di Frinico 
Tragico; che poco innanzi Efchilo vifse ; e celebre no-« 
me act^aiftò in meftrare Tragedie . Molte cofe di coftui. 
gli antichi . £ Glauco , che avea fcritto delle Favole 
d' Efchilo . non dubitò d’ afserire , che i PerGanì d' Efebi* 
lo erano (tati rifetti. dalle Eenifse , o Donne Fenicie dì 
Frinico. Le Favole di quefto annovera Snida ^delle qua- 
li alcune Satiriche fenza dubbio ; ma che diftinguerlo 
dall* altre , da i foli nomi , che fono rimali , è cofa^ 
d’ azzarda . H nobililGmo de’ Tragici apprefso Efchilo ^ 
fi è Sofocle : le cui Favole Satiriche quefte pocoline , 
fenza dubbio da più eh’ eli* erano , da noi fono fiate of- 
fervate . L* Amyco Satirico : Ateneo nel libro nono : 
AJl’ accufativo , lago» ( la> lepre ) coll’ o piccolo , 
e confeguente il nominativo plurale apprefso Sofocle 
nell’ * Amyco Satirico . 11 verfo di Sofocle : 

’Crue ^ cornactbie ^ nomh , nibbi , Itf ri. 

Altrove fempliceroente Amyco ; ficcome nel libro ter- 
zo del fuddetto Ateneo . AnGarao Satirico . Di quefto 
molti fecero menzione . Ma efsere fiata Favola Satirica, 
pochi avvifano . Vedi ciò che fcrivemmo delle noftre 
Animavverfioni. ) o Ofservazioni fopra Ateneo ^ lib. 7* 
cap. 4. Gl’ Innamorati d’ Achille , Satirici . Anche di 
quefia Favola per molti fi fa menzione : ma eh’ ella fof- 
le Favola Satirica , alcun tempo fa , ritrovammo dalle 
parole dello- Scoliafte d' Arifiofane , le quali il coro ef- 
fore fiato compofto di Satiri non ofeuramente fignificano,^ 

£ che 

* Ntta. del TrudMttoH , 

Quedu Amyco era. Duca de* Behrici , Uomo falvatico « ej! 
villano , deferitto da. Teocrito nell' Idillio di Calore , e Pollui»/ 
ce j laonde non ì maraviglia , che fo(Te foggetto di favola Satin 
fica , clfcDdo e^li Saliiico nei coilume^ 
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F che i Sàtiri non pofsano entrare'' in Tragedia ^ negaJ' 
a'chiarè note Demetrio oratore ^ e maeuro di Retto- 
rka \ lo che non una volta abbiam detto . Leggi ciò ^ 
che ofserviamo fopra Ateneo . Sopra <7 M.outc Tenaro ^ 
Satirico . Cosi citato trovammo più d* una volta , co* 
me quivi medeiimo annotammo ^ Ercole Satirico . Di 
quella Eavola molte cofein quello ftelfo luogo notiamo; 
Che poi folTe Satirica , lo proviamo con doppia teltiroo- 
nianza di Polluce . dosi egli al lib. 7. cap. i^. conpin- 
do'gli'utenfìli della cucina . E quelli pi/m' y o legne , 
la poetica lingua chiama ; Eclimadar ^ quafi sfafciameii» 
ti , trucioli ;'Sofocle nell' Ercole Satirico ; ' 

lo raccoglicfva legne , quai ài trucioli. 
il inederimo nel lib. 10. cap. 24. quello llelTo luogo di 
Sofocle in altra guifa legge , poiché cosi icriv^ . Deon» 
lì aggiugnere al cuoco le legne da bruciare, e fermen» 
ti, e bruciaglia , dicendo Sofocle nelP Ercole Satirico^ 
io raccogUc'va legne , qual bruciaglia . 

Arrogi a quelli , fe ti piace , anco la terza teftimonian» 
za , del primo libro (T Ateneo . 1 Bracchi de* Satiri ^ 
cioè i loro Rintracciatori . Non può dubitarli , che Sa* 
lirico non folTe il Drama^ Citali da Polluce, e Ateneo 
come quivi pure mollrammo. 

' Il Como ancora fenza dubbio fa dello lletfo genere •, 
conciolTiachà 2 proprio de* Satirici il Como , o 1 * Alle» 
gria dopo céna , come avanti provammo . Ma in vece 
di Coroos in Efìchio forfè ^ da Vggere Momo« , lo che 

f ;ià avvertimmo .. Quella ancora , s* io non fallo , trai* 
e Satiriche 2 da metterli : I Tordi Satiri . Non repli* 
cheremo ciò, che di quella Favola molto tempo fa ofler» 
vam'mo . Qyello più tollo aggiugnerémo , parere elTere 
la medelima di quella ,,che Satiri femplicemente li no* 
mina . Airillide nell* Apologia generale : Se mirino 1 * Eie* 
na , I* Eléha , dico , fantefca , quale la fece Menandro , 
Frigia in verità ; mollrano elTere uno fcherzo ì Satiri di 
Sofocle . Citali anco il Satirifco , o Satiretto di Sofocle. 
Ffìchio ; /Irrbaget omma , Occhio 000 rotto, vale^ noo 

lagrì- 
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•^agriman'te ; colIa.qual figura dichiamo ; Da me prorup» 
pe il pianto . Sofocle nel Sa'iirifco : Non pare , che fìa 
quella Favola , che I Tordi Satiri àvea intitolata ; 
forfè dee leggerli'^ Nel Satirico , quali dica^ ih alcuno 
de* Drami Tuoi Satirici . Vedi pòco Topra in Efchilo • 
Così ancora dcbbonfi prendere ìe parole d* Ateneo del 
lib. ib. Sofocle nel Drama Satirico dfce , che 

— il bere à for%à 

ìdaìe è eguale aW a*ver fete a for%a. 

A Sofocle profiimo d' età fu Acheo , alquanto mag* 
gior di nafeita ^ d' Euripide ; poiché quello da lui ave* 
re alcune cofe accattate , ‘ òlTervarono gli antichi . Tra 
quelli Ateneo nel fello libro. Di lui Suida : Mollrò pub* 
blicamehte con &uripìdè , dalla ottantatreelìma Olim* 
piade ; Sembra dir quello ^ Acheo , *e Euripide ^ elfere 
flati celebri antàgohilli nell* Attico palco . Mollrare , 
per infegnaré'y è fapprefentare Favola j, è cofa volgarif^ 
fima . Deir eccellenza d* Acheo nelle Satiriche Favole^ 
cOlle prelTo Laerzio il giudicio di Menedemo , ri quale 
di fopra , quando tenevamo ragionamento d* Efchilo noi 
portammo • Noti fono a noi quelli Tuoi brami Satirici : 
. V Etone , o V Actefo Satirico • Ateneo lib. io. Acheo 
neir Etone Satirico U ì Satiri entrare in collera del be« 
re annacquato , 

Kon è il Fiume Achèi oo mefeiuto ajiai ? 

Hoftra ravLU non pud reflar di bere : 

Alla Scitica è ben far dunque , e bere» 

Di limil fentimento due altri luoghi fono prelTo il inede* 
(imo , nel lib. nono. 

Alcmeoue Satirico . Ateneo lib. 4. Acheo 1 * Eretriefe-^ 
nelF'Alcmeone Satirico , Caruccopei chiama que* di Del* 
fo in quelli verli [ cioè che faceano bufecchie , e fallic* 
eie , e ripieni delle carni , e del fanguaccio delle vitti- 
me y per mangiarfele ] 

Guatando i pi%%icagtjoli , mi jiomaco . 

Altrove fenza PaffilTo , di Satirico , come nel libro ii. 
Acheo TEretriefe nell* Akmeone in vece di culici , cioè 
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cafiQv dirivatamente diflè CnUgniias , ciod CaliceSè ^ mt 
Calicioi ^ e Bicchieretti , in quelli verG . 

Ma prcfto prefio qui recar hifogua 
U comune boccale , e i bicchieretti . 
tìepbefio , ciod Vulcano Satirico . Ateneo Libro deci- 
inoquarto : 1 più antichi femplicemente diceano le tavo- 
le , e le menfe trapezas ; come Acbeo nel Vulcano 
Satirico . 

X. Con banchetto a te pria darem diletto^ 

Ch' air ordine egli è gii , e mefio in punto » 

2. Vofcia , in che guifa mi earetourai > 
z. T* ugnerò con pomata il corpo tutto . 

2. Acqua alle mani non mi defti affante ? 

I. Certo y che gii la tavola fi leva^ 

Iride Satirica . Ateneo nel trattato de* Grifi , o degli 
Enimini , o Indovinelli . Acheo 1* Eretriefe , galante^ 
poeta , e netto nella compoGzione , talora Icurifce^ 
la frafe , e molte cofe enimmaticameote proferifce , 
come nell' Iride Satirica ; poiché dice : Un Utello , 
o vafctto d’ olio ^ come d' argentea pietra avea appefa 
uno annodato Spartano fcritto Curbì ( ovvero legno ^ 
in cui erano fcritte le leggi ) io vece di fiutala , o 
mazza fpartana , di cui , avvolgendovi un fugatto , 
fi fervivano di fcrittura i Lacedemoni . Quefte paro- 
le fon guafte ^ e io quel genere , di cui fovente ab- 
biamo detto ; quando alcuna cofa é tralafciata da* Co- 
piatori , perciocché dall* autore era fiata replicata.^ . 
in quello luogo adunque , repetendofi , e replicando- 
fi le parole del Poeta da Ateneo , che le fpone ; 1* efem* 
pio d* Acheo é troncato più di mezzo . Meglio nel- 
r Epìtome , (iccoroe già annoiammo . Scrivi dunque .. 
Poiché dice : Un* ampolla d* unzione, cioè d* olio , pie- 
tra rgentea , attaccata avea uno intrecciabile Spartiata^ 
Curbi ; Intrecciabile Spartiata Curbi difse , io vece di: 
Scatola Laconica . Parla il Poeta d’ un utello , o ampol- 
la d’ olio , a cui era appefo un fugatto. Quefte cofe tol- 
lerare fi pofioQQ cosi tradotte • perù altra piagai 
. " q_ul 
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qui oafconderfi fofpettiamo ; nè dell' ampolla , o utel* 
io parlar qui il Poeta , ma d’ uno , che appcfa a cinto* 
la con una coreggia { come era ufanza quando anda* 
vano alla fcuola della lotta , o a bagnarli ] ampolla pie* 
na d’ olio portava , poiché quello é Olpe paraeorcsto 
L' ampolla era appefa , pendente . Così adunque le ps 
role d* Acheo penOamo efsere da riftituirfi nella pr mie* 
ra nettezza , e luftro . tùStlffyvpos oMn 

WvJ TXoorJ ffretffrtdTH wp0tof VpccwrS , 

AmpgUa d* olio fimiU ad argentea 
F tetra pendea da 6 parzdata Curbi 
A*woltabile , ferino — 

Deir Iride d* Acheo fa menzione ancora Polluce lib; 
IO. cap. 34. Scriverò apprefso , il luogo , come lì dee 
leggere ; poiché corrotta eflere la Volgata lettura dottif* 
fimi uomini non .5' avvifarono * /iRerta il ballonet ^ 
quali firumento di viaggio , Acheo nomò nell' Iride ; 
Chiama così ancora il timone del cocchio ^ o il legno 
fportante in fuora , della carretta , quando non é attac- 
cata ; il quale , fterigma . cioè Stabilimento , e fermezza 
chiama Lilia. 

Me Eli- 

♦ Kota del Trsduttofe . 

Kon veggio corruttela nel Tello , che lìa degna dèi vanto del- 
1* autore , che lìa fcappata a uomini dottilTìmi , e che egli abbia 
feoperta , e ralTetta . Aderta de ten baderian . 1] Cafaubono lega 
ge : Aderta ten baderian , fenza la particella de , la quale parti- 
cella efpletiva , 0 riempitiva quanto volentieri inculchino i Gre* 
ci 9 è noti (fimo ,* e qui non guada niente ; ancorché ili palC ad 
altro difeorfo , che non ha che fare con quel di fopra . Pure quel 
de ìu Latino verò , autem , gli da un tal quale attaccamento, 
continuazione , cui può ricevere una forma di componimento^ 
quale è un Vocabolario . Ove dice to ter amttxes anethon seylon i 
muta in e tes , ^ mi piace più quel to , che continua il difeorfo 
fpiegando che cofa fta il timone , detto di fopra legno del eoe* 
chio ec. che il fullituire in luogo del tò , tanto bello , c buono 
la particella Greca t . cioè ovvero , che è difgiuntiva • Noa«‘ 
veg^ dunque » che correzione di momento in quello luogo di 
Polluce s* abbia fatto il Calaubono • 
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: eeoUopofe , cioè incollò ^ commeffe eoo ooK 
la . Acbaioi irion • Correggi Acbaioi iridi , cioè Acfaea 
ncir Iride. . 

OnfaU Satirica . Ateneo libro ii. Acheo Tracco nel- 
r Onfale , ancor efso d' un bicchiere letterato g i Satiri 
così parlare ; 

Il biccbjcro, ài Dio già già mi chiama . 

Cbe Ic^.lcttcrc molira,^ Delta Iota , e 7 Ur%Q, 
Carattere O. ; H poi , e allora il Fio appare 
U da, quel che ne w>»e., il San , e /* O 
A bandire^ non, *van lor lontananaat , 
lira intagliato nel bicchiere ij^ nome 4IONTCO , cioc 
Dionyfou, , di Bacco . Perchè in line fìa lalTato indietro 
r hypfilon , va per la ragione dallo (lelTo Ateneo . £fì- 
chio : Pbanao, Apollo ; Acheo nell* Onfale ; Appreflb 

t li Sciotti così dicefì • Aveva (critta altresì Ione di 
ciò. r Qnfale ; ma quel Drama non. leggo in niun luo- 
go elfere ftatp Satirico . Ma ben. molte Favole d’ Acheo , • 
delle quali fi fa men^one apprelTo gli. antichi , eflere-/' 
fiate Satiriche abbiam fofpetto . Tale era quella , .che. 
fenza nome cita Efichio in quefie parole : Hymphobas , 
Acheo y il quale, qra che monta le Ninfe ; ^ 

ne' Muri ^ ovvero, n^gli IJnguenp t; . 

Qappita, cappita f monte,rò / Donne •. 

Qui fon due autorità prefe da Acheo ; la prima è del* 
la voce Hympbphas , cui fpiega Efichio ; ma io leggo : • 
Sileno , in vece di quel ìàyos^ che non fi fa che 
fignifichi . Dell* altra Favola , che qui fi. cita , il nome, 
noi correggemmo, nel fettinig d! Ateneo... La fola d’ Eu- 
ripide ^ che oggi rimafa fia in efempio delle Favole di 
quella razza , è il. Ciclopc Satirico , di. cui nel feguen-, 
te Capo , ' 

< Citali altresì l* E«r/ 7 ?eo.S/i;,/VfVo,. Stefano , delle Cit- 
tà j alla voce Tartaros . Tartaro , dice è 1 * abitante Tar- 
tareo ; e per ei dittohgo , cioè Tartareo , prefto Euripide 
nell* Eurifteo Satirico . Più cofe di quella Fayqla deU. 
V Ólfervazionì mie fopra Ateneo libro 11. cap. 14. 

•' Ci-, 
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CitaG ancora I* Autolico Satirico • Giovanni Tzeue 
Qclla Chiliade ottava , Iftoria 202. 

Heir Autolico Drama Satirico per tatto , 

Euripide a capello , di lui le cofc 
Il fuggetto della Favola in qualche maniera fì puote fu- 
bodorare dalle precedenti parole di quefto gramatico . 
Polluce lib, IO. cap. 24* Euripide difle nell* Autolico 
Satirico gli afìni i lareagogbi , o porta-carbone . 11 me- 
defìmo cap. 46. maGime anco dicendo Euripide nell’ Au- 
tolico Satirico : 

Voich] a' c avvalli di giunco , e di [luoia. 

Intreccia briglie ' 

Pue Autolici avea dati fuori Euripide , poiché nel de- 
cimo a cita da Ateneo P Autolico primo. Qra perav- 
ventura ambedue Satirici ? Così prederei . 

’ Stjifo Satirico . L* anno primo della Olimpiade no- 
vantunefima , Euripide pròduGe in palco. la Tetralogia: 
i cui Orami Aleifandro , ovvero Paride', Palamede , i 
Troiani , e SiOfo Satirico . Combattè con Senocle^ 
Poeta ignobile , da cui tuttavia fu vinto . Così il tea- 
tro , ciò che già diGe Gratino , nella mente era infer- 
mo ; Autore lliano , ij, cui paGb vedi poco apprefso 
in Xenocle. 

Sciroìje Satirico. Il coftui. nome ripefehiamo da una^ 
guafta ferii cu ra prefso Polluce lib. 10. cap. 7. Era de’ pih 
vili la Chameuna , e ’l Chameuniou , cioè il Letto in ter- 
ra , e T Lettuccio in terra j e perciò nel Satirico Cione 
Euripide dice ; 

^ il Ittto di terra è a mifura 

Della. Corintia figlia : fuor dt quello 
Tu non ifìendi il piede 

Dccfi a tutti i patti fcrivcrc ; nel Satirico Scirone , 
perciocché nello. Scirone molte cofc G dicevano delle gio- 
vani di Corinto , autore lo Gcfso Polluce , libro nono. 
Per avventura farà Core Fanciulla , come Euripide no- 
mina Vartbenon.y cioè Vergine nello Scirone ^ dicendo 
delle puttanette , eh* erano in Corinto 

ìdencm 
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Menerà quefie ^puledro * fen 2 i' altro f 
E pofcia a nove /opra quattro , vanno 
Argenteo cavalle , ed antan quelle 
Ver gin d* Atene , che lor reca Vallade J 
Ofcuro è quedo luogo , perciocché dalle fcorrezioni del» 
le parole il featimento viene annegato , e per queda cau* 
£a in un elegantiflimo manufcritto di Polluce , che con» 
ferva la Biblioteca Regia , di tutta la fentenza d* Euri* 
pide non v' appare tanto , né quanto . Così fovente ab- 
biamo oflervato ne' tedi antichi , quelle cofe efser folite 
da’ Copidi lafciard nella penna , le quali per le fcorre» 
zioni non intendevano . Pare , clie ciò abbia voluto di* 
re , chi così parlava ; le giovani Corintie , nella Cittì 
delie mededme Corinto agevolmente edere comperabili 
con poca pecunia ; quale fi dampava in Corinto , che^. 
dicevad Puledro , perché aveva improntata la figura del 
Cavai Pegafo , ma le medefime,appreiro che venute foC> 
fero a Atene , riufcire di ludo , e delicate anzi che nò ; 
e gli amanti loro efaurire colle fpefe . Ciò con garbata 
allegoria efprime il Poeta , fatta allufione al primo figni- 
ficato della voce polot , Latino pullus , che puledro di 
Cavallo fignifìca . In patria , dice , fi poflbno condurre 
per mercede d’ un Puledro ; ma in Atene non fi vende- 
ranno , (e non quattro Cavalli d’ argento ; cioè con_* 
pattuire tanta fomma d* argento , che badi a comperare 
quattro Cavalli ; perciocché affai amano le Vergini , o 
Fanciulle * ( queda é nna moneta d’ Atene , impreda 
colla faccia di Pallade ) affai amano , dice , le .Vergini. 
Attiche , le quali arrecherà Minerva . Figura d* bypal» 
lage , o fottomutanza , in vece di dire , le quali porgo* 
no a vedere nella impronta , Minerva . 

Nel 

• VMa iti Traiuitcre, 

Quefta fpiegazione dell* autore è ricavata in gran parte dal 
cdefiino Polluce lib. 9. Capitolo de* nomi delle monete ; ovo 
ce che il Puledro è la moneta di Corinto , e Core la Fanciul* 
moneta d’ Atene , cosi comunemente chiamata dalla figura di 
f’’ Ilade , la quale moneta nello Scirone Satirico da Euripide l nc> 
'p^ta tartbtnos , cioè la Vergine . 

ma 
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Nel primo vcrfo‘, apprclTo la paiola Volos , Puledro, 
il può aggiugnere compirlo. : Heis , cioò Uno ; c 
dire : 

Quelle meni fen^»^ altro uh fot Puledro • 

Nel vcrfo feguente defidero 1* aiuto di migliori libri. La 
Scirone d* Euripide vieti citato anche da Ateneo libro 
terzo . Lo Stobeo altresì lo cita nel difcotfo quaranteii* 
moquarto .. 

Eguale viffe a Euripide XenocFe , di cui ò fatta men* 
zione da Ariftofane nelle Rane . Se quell* altro più toflo 
non è Tragico Poeta , da cui ia pubblicato 1* Atamante 
Satirico . dicemmo con Eliano , coflui centra Euri* 
pide eflfere fiato coronato nella Prova Tragica • Ciò per 
imperizia , o corruttela de* giudici eifere accaduto fcrive 
Eliano. Così fpefib leggiamo , eccelleotiflimi Poeti vinti 
da peggiori , fecondo i voti degli Ateniefi ; i quali i Gre* 
ci dicono elegantemente dagli Ateniefi catafpudallbenae , 
efiere firafavoreggiati . 11 pafib d* Eliano à nel lib. a« 
cap. 8. Nella prima e felh Olimpiade , in cui vinfe^ 
Exeneto Agrigentino il corfo , o lo ftadio , combatteronfi 
tra loro Xenocle , e Euripide ; e il primo fu Xenocle, 
chiunque egli fi fia , nell* Edipo , e nei Licaone , e nel* 
le Baccanti , e nell* Atamante Satirico ; fecondo dopo 
cofiui fi fu Euripide , nell* Alefiandro , o Paride , nel 
Palamede \ ne’ Troiani ^ e nel Sififo Satirico • Ridicolo 
ora non è ( geloiott de ou gar ) Xenocle perdere , vìnce* 
xe Euripide ^ e poi in sì Uttì Drami • Abbiamo addotte 
alquante più parole d* Eliano , per levare le gravi mac* 
chie , che bruttano il primo , c 1* ultimo perioda .. 11 
tempo di quefio agone , o giuoco ; fai fi flìma mente quì 
fi afiegna , 1* anno primo della fefia * Olimpiade ; Al* 
1* Olimpiade novantunefima conviene la nota degli anni,^ 

♦ Nof J àeX Traduttore 

In cambio di fella dee leggeri! novanteiirna j^e fecóndo h Gre2 
ca cifra in vece di S leggerli G aggiugne qui il traduttore , peg 
ino filare più ad evidenza il motivo deU* errore notato dall* auto^ 
re di quello cruditillìino Trattato, \ 
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'che in quefto luogo s’ appone . Diodoro lib. 12. ^pret 
fo gli Elei celebravalì V Olimpiade prima appreflo no- 
vanta , nella quale vinfe lo Stadio Eifeneto di Gergen« 
ti . Accordali a ciò ancora l'antico Catalogo degli Oìim* 
pionici , ovvero de' Vincitori de* giuochi Olimpici . del- 
la Biblioteca Regia ,.del quale farai più informato dal 
comento fopra Eufebio . di Giofeffo Scalìgero . L* ulti- I 
mo periodo miferabilmcnte perturbato , e perverti tò ! 

così reftituifci , e riordina . Gelóión de ( ou gar ? ) Cola 
ridicola ( non è fzjero } ) Euripide perdere , vincere Xe- 
nocle . A guadar quefto paftb contribuì 1 * ignoranza-* 
d’ Una elcgantiflimà guifa di dire . ou gar ? N’è *véro ? 
alloraquando coll’ interrogazione 5’ innefta in mezzo 
al ragionamento , graZiofi Ili ma mente per certo , e Atti- 
chiflìmamente . Ha ella quefta frafe virtù d’ afferma- 
re , tome fe un diceffe in Latino : quis neget > quii de eo 
amUgat ? Chi ardirà di negarlo > Chi lo negherà ? Chi 
potrà dubitarne ? Lo fteftb autore lib. B. cap. 12: Incre- 
dibil cofa [ w* è mero ì ] ma vera : Cafcato Demoftene in 
Macedònia , Efchine d* Atronieio . il Cotocide , montò 
in credito tra’ Macedoni . Ecpiptetn , cafcare ; e quì 
e poco apprelTo , in vece di ammutolire ^ non piacere ! 
frafe traportata dagli Strioni , i quali ancora da i Làti- \ 
ni yftare ^ fi dicono , o non flare , cioè reggere , o ca- 
fcàre . fecondo che piacciono , o nò . Coetaneo ancora j 
fu d* Euripide Filocle , Eoeta de’ Tragici Satirici , auto- 
re della tetralogia Pandionide ^ o di Pandione , dì cui 
abbiam ragionato . e la quale Arìftòtile nelle fue le- 
zioni avea regiftrata . Menzionala Ariftofane negli Uc- 
celli : 

^ F’/7oc/e 

Dalla Bubbola ' 

V antico interpetre , Quefto Filocle rapprefentò 1 ’ E po- 
pe . ovvero la Bubbola . in Latino upupa ; nella tetra- 
logia della Pandionide ; il quale Epope così comincia : 

Te del tutto Padrone io dico . E la tetralogia Pandioni- 
de Ariftoiile regiftra nelle Didafcalie , o Lezioni , o Pre- 
cetti. 
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tétti * . Quefto Filocic chiama Suida cugino d’ tfchi- 
lo . Adtìfhidoun , cioè cugino dì forella , non di fra« 
tello \ poiché così 1' ambigua Voce cugino doverQ prea- 
dere infegna 1' interpetre d* Aiiflofane . Era , dice , 
figliuolo di Diopite ^ e d’ una forella d’ Efchilo . Filo- 
èie ebbe un figliuolo chiamato Morfimo , e di lui un 
kipcte per nome Afiidamante ^ Siccome , oltre a Sui- 
da ^ tefiifica 1* Efpofìtore del Comico , sì negli Uccelli , co- 
me nelle Ranocchie , ove male fi legge di Morfimo , che 
ebbe un figliuolo Amphidadiante . Leggi Aftidamante . 
Quello Aftidamante ebbe un figliuolo del medefimo no- 
me ^ e della medefima profellionc ; poiché ambedue Afti- 
damanti ; ambedue Poeti di Tragedie » Scrilfero molto ^ 
anzi moltiffimo : poiché le Favole del Padre contano gli 
antichi fino a I40. e non è dubbio ^ che tra quelle Tuf- 
ferò non poche delle Satiriche . Delle Favole d’ Allìda- 
fnante novello efillono alquanti titoli. Tra quelli è VEr» 
tote Satirico iDcììì qual Favola fi fa copiofa menzione da 
Ateneo nel principio del io, ove più cofe abbiamo fcrit- 
to delle parole del Poeta» Un* altra di Sofocle del mede- 
limo titolo, avanti abbiamo regillrata . Figliuolo di Sofo- 
cle, e nello fcrivere Tragedie, e Satiri , fucceflbre fi fu 
lofonte » Sembra quelli efser quegli , di cui fi citano da 
Clemente P Alelfandrino , gli Auledi ^ o Flautini Satiri. 
£gli però comico poeta 1’ appella , non Tragico . 11 paf- 
fo è nel primo Stromate . lofonte il Comico , ne* Satiri 
fonatori di flauti , fopra i Ubapfodi , o Recitatori , ^ 
Cantatori di Poemi , e alcuni altri , dice 
— — e tosi entrò 
Sofpefa turba di tnolti fo0i . 

Forfè avea Clemente fcritto , il Tragico } o pure , altro 
penfando , s* abbaglia ? perch* io invero oltre al figliuo- 
lo di Sofocle , il quale colla eflere fiato emulo del pa- 
terno componimento ; altro di quello nome Dramatico 

N Poe- 

* Nota dei Tradattwt, 

K: paura U Traduttore , che iOD abbia a dire AriAofanc il 
Cianiatiio. 
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Poeta non ho conofciuto niuno . Suida : lofonte Ate* 
nicfc Tragico , figliuolo di Sofocle componitore di Tra- 
gedie . Agli antecedenti Poeti fi deve annumerare anco 
r Omero de- Filofofi Platone ^ iJ quale aver comporta-, 
tetralogia , ma non fatta rapprefentare , narra Eliano 
cella varia Irtoria lib. a. cap. Applicò , dice egli , 
alla Tragedia , e fece anche tetralogia ; e fu per giucar- 
}a , c rapprefentarla , avendo dato già agl* Irtrioni Pope* 
re . Finora annoverati abbiamo que’ Poeti , che fu per 
le veftigia di Tefpi , e di Pratica caminando , coltiva- 
rono la Tragica , c la Satirica Poefia , e compofero Fa- 
vole da rapprefentarfi in Atene , propria refidenza di 
quella Poefia . Ma foli quelli enumerammo , i quali po- 
tevamo con indubitate autorità degli antichi provare^ ^ 
aver erti fcrìtte Satiriche Favole . Per altro , quanti fu- 
rono in que* tempi compofitori di Tragedie ; tanti anco- 
ra efserc (lati autori di Satirici Orami , da ciò che di fo- 
pra detto abbiamo , dirutamente raccoglierai . Qyefti 
fon que’ Poeti , le cui fucceflS^i , e Orami tutti nelle^ 
loro Didafcalìe , e Infegnamecti , e Lezioni gli antichi 
Critici con fingolar diligenza aveano ordinati , c digeri- 
ti , Olire a quelli poi , anco altri Tragici Poeti furono 
tanto in Atene , quanto altrove , che fcrifsero Satiriche; 
come per efeinpio Pilone ^ Licefrone ', Bione , Deme- 
trio . l Pitoni a tempo d’ Alclfandro furono due.; uno 
di Catania , P altro di Bizanzio. Uno di quelli , non fi 
fa quale , m cteduto dagli uomini di quella rtagione ef- 
fere fiato autore del Drama Satrico intitolato P.Agene, 
che fi fa elTcre flato recitato nel campo d* AlelTandro ^ 
quando 1* efercito celebrava le felle Liberali , o di Bac- 
co , lungo il fi'unie Idafpe. Erano uccellati in quel pie*» 
colo Di ama ( che così è chiamato da Ateneo ) Harpa- 
lo , e gli Ateniefi ; i quali avendo a lui inviata Ghcera 
meretrice , erano fiali dal medefimo'regalati di non fo 
quante migliaia di moggia di grano . N8 molto dopa 
Paccolfero contra la volontà del Re , fuggendofi egli 
coi (eioro ilegig ^ Aiciwi'niuco de* Pitoui , ma Io fief- 
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io Aleflfandro pubblicarono avere quella Favola compo* 
ila . Gli Excerpti , o Stratto , del primo d' Ateneo . Che 
r Agene , un certo Drama Satirico , fi controverte , 
lo componefie Pitone di Catania , o il Bizantino \ o pti* 
re lo ftefib Re Alefiandrò . Più cofe ravviferai dal lib, 
del medefimo, ove ancora del titolo del Drama qual* 
che cofa . Noi però non dubitiamo , che quefia Favola 
rapprefentata fulTe da per fé , nò efiere fiata a Tragedia 
annefia , fìccome era ufo di farfi in Atene . Del Mene* 
demo di Licofrone , che tra i fette Poeti nobili , che quali 
fette fielle componevano la famofa Pleiade di Poeti ; nel 
Cap. primo alcuna cofa toccammo . Che fofie Drama^ 
Satirico , non fi può mettere in dubbio . Ateneo lib. io. 
fa fede di quefie cofe , Licofrone Calcidefe , che fcrifie 
i Satiri , intitolati il Menedemo , in cui dice Sileno a' Sa- 
tiri . Dipoi foggiugne non pochi fuoi verfi certamente di 
Satirico carattere . In quefia Favola fotto abito di Sile- 
no , Menedemo Filofofo era uccellato , e per Satiri , i 
difcepoli di lui s* intendevano . Vifse Licofrone a' tem- 
pi di-Tolomeo Filadelfo .. Bione , e Demetrio d’ età af- 
lai inferiori ; t quali aver fiorito non molto avanti i 
tempi di Strabene , o eziandio a tempo fuo , dalle pa- 
role di Diogene Laerzio cognetturiamo , che iblo tra gli 
antichi , di lor fa menzione . Qiiefii nel lib. 4. enume- 
rando dieci Rioni già per ingegno famofi , pone nono in 
quefio ruolo , quello , di cui parliamo . 11 nono , dice^ 
fu Poeta di Tragedie , di quelli , che fi diceano Tarfici , 
Edere fiato egli Poeta moderno per doppia maniera di- 
mofira P eruditifiìmo fcrittore ; e perchè quali i* ultihìo 
tra tanP altri 1* annovera , e perchè dice, che fufle uno 
de* Poeti Tarfici . Siccome tra gli Oratori v* ebbe già 
chi dal genere del dire a molti inAfia famigliare , dice- 
vano Aliatici , e ancora chi per fimi! caufa , Rodiaci , 
de* quali i Greci , e Latini Retori molte cofe dicono . 
Così ci fu una generazione di Poeti , che per un certo 
particolare fiile di Poelìa , di cui moltillimo que* di Tar- 
lò fervivanO . detti furono Tarfici . V idea , e *1 carat* 

N ^ tere 
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tcre di quella Poeda dal folo nome il volere Indovinare’, 
farebbe da uomo fanatico , o temerario . Tuttavia fap> 
piamo quello , che fa moltillimo ai propofìto , che nel- 
P età di Strabone , nei qual tempo gli Audj delle lette- 
re maravigliofamente in Tarfo fiorivano , la maniera di di- 
re ex tempore , e all’ improvvifo , propria era di que’ di 
Tarfo , tanto in profa , che in verìb . Strabone nel lib. 
14. d’ Atenodoro Oratore Tarfefc : Lo ’ncitava e An- 
tonio , e quel eh’ è più , la facilità, che correva prefTo i 
Tarfefi, di dire all’ improvvifo, cioè fenza re- 

ftare ( ovvero aptaefìoi , fenza inciampare ) fopra il da- 
to argumento . £ poco appretlb , della PoeCa eftempo- 
ralé de’ Tarfefi , e quefta Tragica : £ Diogene poemi , 
come invafato , verfava , dato il fuggetto , Tragici per 
lo più . Ma oltre l’ eftemporalità , la quale anche in al- 
tri luoghi era corrente , e comune , poterono eiferci an- 
cora altri regnali di quefia idea . Quelli adunque , che 
imitavano lo ftile dei Tarfefi , o Oratori , o Poeti , che 
e’ folTero , Tarfici fi appellarono . Tarfcfe , e Tardo , 
colui , che è nato in Tarfo , o Cittadino di Tatfo . Ma 
Tarfico , chi imita i Tarfefi , come Afiatico , e Rodia* 
co , eh* imita lo ftile degli Afiani , e de’ Rodiani . Co- 
si interpetriamo le parole di Diogene .* di quei che fon 
detti Tarfici, nell’ efporre delle quali , chiariftimi uomini 
non fecero altro , fino a ora , che perdere il tempo , 

’l lavoro . Gilio Giraldi , e Adrian Turnebo in camino 
di Tarfieoa , de’ Tarfici , correggevano Tbarficon ; degli 
Arditi , e perciocché Sermoni Bfonei aveano Ietto pref- 
fo Orazio , i Tarfici componitori di Tragedie , dall’ au- 
dacia ,e dall’ infolenza così elfere dinominati (limarono. 
Nella qual cofa a uomini fommi forte fcappò la ragione, 
poiché ripugna al buon Greco , e all’ analogia , e prò- 
porzione gramaticale , che da tharfot , ardire , fi derivi 
tarficot ; dicendo i Greci , P Ardito , tbrafeus , o tbar^ 
faleot . Ma quelli, che in vece di 'Farficon , de i Tarfici, 
ordinano fcriverfi Saiyicon , de* Satirici ; dal medefimo 
Diogene a baftanza iifiutaofi ] le cui parale nel libro 

quin- 
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di Demetrio fono : Il terzo Tarfico , Satirografo ♦ 
ftia non fi dee dubitare , che .vero non fia ciò , eh* abbia- 
mo detto : effere ftata già una generazione d* Oratori , 
e di Poeti , che Tarlici fi dicelfero ; tra* quali da contarfi 
quefii due , Bione , e Demetrio , di Tragici e Satirici 
Drami non ignobili componitori . Quello Bicne il Gi« 
raldi appella figliuolo d* Efchilo ^ lo non ho dubbio , 
eh* egli non foffe nato molti fecoli dopo : la qual cola 
la prova manifefiamente il fopranpome di Tarfico ; poi* 
chè tardi , nè molto avanti al Geografo , cioè Strabene, 
cominciarono gli lludj delle lettere prefio que* di Tarfo 
a fiorire: da* quali pofeia quei che fi differo Tarfici,bu- 
fcarono il nome • In ultimo è da fapere , che in quel 
tempo , che avean voga in Atene que* Poeti , delle cui 
Satiriche abbiamo detto ^ alcuni anepra Comici furono, 
che le Favole dafe fcritte Satiri nominarono «Anafiandri* 
da nel Satiro cita il filologo , o erudito Naucratita , 
cioè Ateneo nel libro terzo , e incontanente Ecfantide./ 
ne* Satiri : poco prima Frinito fimilmente ne’ Satiri : ed 
è negli Scolii , o Chiofe del Comico , cioè d’ Arifto- 
fane , di quella Favola in alquanti luoghi menzione . 
La Favola di Timocle , i Demofatiri * quafi tu dica , 
Popolo dì Satiri , nomina lo fiefib Ateneo nel libro 
quarto ; e nel libro nono ; I Satiri Icarii dello fief* 
fo Poeta , Tutti quelli Drami di quelli Comici , e fe al- 
tri vi fono fimili a quelli , furono diverfi diverfiiTìmi dal* 
le fopraddette Satiriche de’ Poeti Tragici . Ma così fu- 
rono foliti i Comici Poeti di quella età a’ tragici perfo- 
y ^ adattare talora i loro calzari , e foc- 

cbi ; come dicevamo fopra Ateneo lib. 7. cap. 23. ove 
più efempi di quello da noi portati, furono . Laonde non 
più filmar dobbiamo, che le Favole di quefif Comici in- 

tito . 


♦ del Trsduttofe , 

Cioè aggiugne , c chiofa il Traduttore : Satiri del Demo , 0 
popolo dell’ Attica , detto Icario , Così fopra Deniofatiri , tra- 
duco , non popolo di Satiri , ma Satin del Demo , o Popolo , e^ 
ciè è più coofonue all' analogia delle parole conipoAe Greche* 
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titolate Satire , fuffero foraiglianti alle Satiriclie de* 
gioì ; che le altre de* medefitni ,che Tragici foggctti por* 
tavan nel titolo , eflere ftate Tragedie . 


CATITOLO SESTO. 

G lò, che della natura della Satirica ne* Capitoli aotec6* 
denti è (iato difpucato , ci avvifa , che prima di 
por fine al libro , alcuna parola facciamo di quella Fa« 
vola y che fola di tante Satiriche degli antichi tragici a 
noi pervenne : poiché meglio non fi polTono illuftrare^ C 
confermare quelle cofe che abbiamo infegnatc , che por# 
tato in mezzo quello efempio , e alquanto più pefata- 
mente difamìnato . Quella Favola è il Ciclope : il cui 
padre eflere Euripide , oltre *1 confentimento de* codi* 
ci , o manufcritti , manifello lo prova la rpeflezza.* 
delle fentenze , di mezzo talora alla filofofià ricavate ; 
il quale fu Tempre tenuto proprio carattere di quello 
Poeti . La dicitura ancora ficuramente Euripidica , e-» 
•quale nell’ altre Tue Favole ; fe non che per lo genere 
della Pocfia di maggior licenza , è più fciolta , c talo* 
la al ragionare del popolo più da vicino s* accolla . No* 
fa nella Kettorica Ariflotile ^ come alquanto duramente 
detto da Euripide nel Telefo , copes anajjein , Regnare 
fui remo ; la qual maniera di parlare anco qui troverai « 
poiché dice Sileno : 

Schifo di Greca barca al lido io miro , 

E con un Capitan , del remo i Kegi . 

Gli antichi altresì non ad altri , eh* a Euripide averla.» 
attribuita ^ facilmente fi prova . Ateneo lib. i. parlan* 
do della voce anapiptein , Dillenderfi , Cader giù ; Eu« 
lipide , dice , nel Ciclope : Anepefe , pharuggos aetber 
exanieis barun . Oggi ne’ libri ftampati exieis , nel re- 
tto il medelimo . Cadde , aria groffa sbuffando dal goz- 
zo . Ma Ateneo , che anepefe qui prefe in cambio di Co- 
ricarli 1 tavola y non pare , che abbia avuta tutta la^ 

con* 
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conOderazione ; poiché in quel luogo il Ciclope trucu* 
lento , e fiero , non lì corica a tavola , per prender cw 
bo ; ma apprelTo aver trangugiati due de' compagni 
d'UlKTe, affogato dalle vivande, e dal vino, le gravi mera* 
bra pon giuCo in terra , per ripofarq « Qjiefto veifo 
innanzi ; 

Voicbè pie» del mangiar de* miei compagni ^ 

Cadde , cf. 

£ fubito : 

Egli ripie» dello sfacciato cibo . 

Meglio adunque quel verbo prenderai per Cadde fupi« 
no ; Si giacque ; o pel verbo , eclitbe , Si corcò , di cui 
fotto fi ferve nello fieffo fentimento . 

Or mi ti corca , pofli in terra i fianchi . 
io (lelTo Ateneo libro 14. Euripide ne] Ciclope dice^ 
Ramo di Paliuro ; riguarda il yerfo di quella Favola.; 

— paliti 

N 0» co» falce , con ramo di Valiuro . 

La mentova anche altrove . Quello Drama cfler Satiri* 
co, ancorché di ciò Ateneo non ci avverta, dirittamen* 
te eruditilfimi uomini più tempo fa olTervarono ; alla^ 
Temenza de' quali chi non accede*, con una parola ab* 
bondevolmcnte può effere convinto ; non ammettendo 
per niente la Tragedia , i Satiri , de' quali è formato il 
.^Coro., ficcome Tpelfo abbiamo detto . Che diralTì della 
fcena ì Si può forfè negare , eh' ella non fia Satirica , e 
.villefca ? Era dall’ una parte P antro , o la grotta dì 
.Polifemo^ dall’ altra colli, e pafcoli colla pafccnte greg- 
gia ^ ii ìuqlo tutto pellicce di terra , lo che quel vexfo 
^dimpllra : 

li lanuto terre» d* erba fiorita ^ 

La faltazione de’ Satiri , quale avanti de Ter i vernino • 
cioè la Sicinni . Così Sileno (leffo la nomina • 

Che è quefto > forfè plaufo di Sicinnidi ì 
L’ ornato in oltre de’ Satiri , che da noi fu detto , Iin9 
pelle caprina , polla intorno alle fpalle • 

lo. tuo minifirot \ 

Servi 
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Servo al Ciclope , 

D* un occhio folo ; 

Schiavo errando con queftà 
Di becco pelle mej china . 

tl tempo oltre a* ciò conviene colle còfe fopraddctte { 
poiché a principio di Primavera s' infegnava quefta Fa- 
vola ;vil che manifeftamente pròva il Ciclope ^ quando 
dice d' eifere invitato dalla Cagione ^ a andare a Co- 
tniifare ^ cioè a Far canto , e ballo allegro dopo cena^ 
da\fratelli Ciclopi ; perciocché alla venuta della Prima* 
^vera di nuova erba fi ri velia la terra * Cosi egli : 

‘ Spignemi V erba lieta 

A far Como , •di Vrimavera ^ 

Da* Ciclopi fratelli * 

Orazio il medefiitio fentìmento piò a lungo diftefe ae!« 
r Oda a Torquato lib; 14. 

Sparir le nevi r torna f erba a t campì ^ 

Alle piante le chiome • ' 

Muta veci la terra , e fcemi i fiumi 
Già pajfano te ripe k 

ta Gratta ardifce colle fuore ^ c Hinfe ^ 

Guidare ignuda i balli k 

*Che i Satirici Drami del mete Antheflerione folTero fb* 
liti d* infegnarri , da Diògene Laerzio infegnavamo Del 
Cap. antecedente ; nel qual mefe incorrere il principio 
della Primavera , quando la campagna comincia a verzi* 
care ^ lo ftelTo nome d* Antbefierione , cioè Mefe de’ fio* 
ti , a balianza fa prova k Ma anche P altre cofe , che la 
natura della Satirica efplicando nel quarto ^Cap. infe* 
gnavamo ^ tutte a quella Favola ottimamenteV affan* 
no* L’azione medelìma ^ che qui coli’ imitazione, fì 
rapprefenta , o come parla il Filofofo , la compofitura 
della Favola 9 parte feria , parte burlevole ^ e giocofa • 
Seriamente agifee Ulilfe , il quale per la tempella tra« 
'portato al lido di Sicilia , e alla grotta di Polifeino ^ 
mendico a principio , di tutte le cofe , e oltracciò ad* 
dotto in prefcDtiffimo pericolo . alla Tua falvezza pru* 

den- 
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dentenente infìeme , e dolofamente provvede ; e alla fi* 
ne , allora quando V inimico , d* un grande infortunio 
percoiTe , vincitore al vinto infultando , colmato di gio* 
ia , monta Tulle navi co' Tuoi compagni , ritornando aU 
ia patria. C^efio è l' elico della Favolala Satirico Dra« 
ma convenentifiimo i il quale ^ (iccome lì è mofirato da* 
^gìi antichi gramatici ^ per lo pib dalle lagrime in alle- 
grezza a un tratto riefce ; la medelima Favola però , 
avuto riguardo al Ciclope , in urla ^ e in lamento ter- 
mina . Sembra y che il Poeta il principale perfonaggio 
' del Drama faccia il Ciclope ^ quando dal Tuo nome il 
nome pofe alla Favola ; per la qual ragione farà da di- 
re come quali tutte le Tragedie ^ così quella Favola an- 
cora chiuderli con trillo fine k Ma non è così : poiché 
(iccome alle guerre il popolo vinto fuole il nome dare, 
la qual cofa anche Strabone in un luogo avverte , così 
fpeÒb i Tragici V loro Orami pofero i nomi , non da^ 
quelli , che la prima parte tenevano nel fuggetto delia 
Favola ; ma da quelli ^ cui qualche fegnalata difgrazia 
renduti avefse famoli . Così per lo più deonli efporre sì 
fatti titoli ; Penteo , Scirone , Buliri , Ciclope , Anteo, 
c limili . Della qual cofa meglio a noi li farebbe chia- 
ro ^ fe i Orami medelimi fofsero in piedi , che da mol- 
tilfimi Poeti già furono pubblicati fotto quefii titoli . 11 
tema Euripide lo accattò da Omero ^ cui fcrive Arifio- 
tile , in quella lode ancora gli altri avere avanzati , che 
primo creò imitazioni Oramatìche i Alla Satirica colla 
Tragedia comune è il genere de' fuggetti ^ poiché la Co- 
media da ^pes fe finge P ipotelì , e acconcia i perfonaggi , 
come le piace « La Tragedia ^ e la Satirica , Favole no* 
te necelTariamente rifanno , e rimettono in tavola ; e co- 
me dice il Filofofo ; s* attaccano a' nomi fatti poiché 
la tradizion delle Favole tor non fi può , e per quella.^ 
cagione dice il mcdefìmo ^ poche Cafe elfer quelle , in- 
torno a cui le belliflirne Tragedie fi raggirino : il chv^ 
anche della Satirica con verità dir tu puoi • Pertanto 
r azione d' UlilTeé intera , ma unica , e femplice , ò 

O pex 
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per confeguente la Favola non i epifodica , nd fe ne Ya 
in digrellioni fuori dell’ argumento principale j il etiti;# 
forte condanna Ariftotile . Intreccio ancora non ha , nìì 
alcuna peripezia , o accidente memorabile , o agnizio* 
ne , e nconofeenza ; le quali fono della perfettiffima , e 
compiuta Tragedia le propie laudi ; Ma nella Satirica 
tutti quefti precetti non hanno luogo , co’ quali il Filo* 
fefo le parti della Tragedia legittima , perfetta fecondo 
il Q^ale , caratterizza ; ancorché in molti di quefti av« 
vertimenti e precetti non vi ha alcuna differenza . Di 
vantaggio , quefta Favola , come molte eziandio Tra^* 
die , autore Ariftotile , é morale e coftumata , più umo 
che patetica , e paftìonata . La mira , e Io feopo del 
Poeta , 1* infegnare dalla fteffa riufcita della Favola , 
ciafeuno co’ Tuoi propri coftumi farli da fe la fortuna*. 
Laonde introduce UlilTe non folamente prudente , e da 
bene , ma talvolta della virtù , e della pietà , alla filo* 
fohea più che altro , precettante . e ammaeftrante , co* 
me in quel bellillìtHo difeorfo , eh’ egli Sà a Polifemo, 
il quale chiude in quella guifa . 

— Tu r impktau 
Colla pietà permuta : poiché a molti 
Frutta» [capito , c danno i trtfit lucri . 

Ma Folifemo un contrario collume , e fomma ferità eoa 
pari ìmpietà congiunta , non meno colie parole , ebo 
co’ fatti dichiara .* 

Ricchtcbita , il mio mktiuoh , affavi è Nume ; 
il rejh , vanti fono , e bei difeorfi» - 
£ poco apprelTo il medefìmo : 

Fotebè 7 bere , e 7 mangiar giorno per giorno ^ 

Jb' que/io il Giovo agli uomiu , c’ hanno felino , 

B nulla darfi a fe noia , e ptnfiero 
I Sa li ri poi io quella Favola tengono un pollo di mez« 
zo ; e quanto dalla virtù , e dal valore d’ Ulifle , tanto 
lontani fono dalla crudele ferità del Ciclope ; ma pet 
altrui virtù , non per propria , né per determinato dife* 
gna loro ^ ma per cafo fouuito ^ che fpiflfe UlilTe iiu* 
, quel* 
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quella parte della Siciliana fpiaggia . Ma perchè a quel* 
la fine (i raefeono ì Satiri , di eccitare le rifa ^ e di fare 
la Favola ilare ; per tutto vedrai Sileno , e Satiri (bher* 
2are . e motteggiare • Laonde di quello Drama niente è 
più ilare , c più allegro > Che cofa è più fuave , che ti 
Melos .6 Aria, o Cantata parodica , cioè il primo canti* 
co del coro , che entra in feena , e manda innanzi il 
beftlame , e le ftelTe pecore , e i becchi rufticalmcnte^ 
chiama , e lor ragiona ? 11 vizio del bere , di Sileno ^ 
in quanti luoghi , e con che garbo viene uccellato . e 
quanto facetamente ? 11 medefimo comandato dal Ciclo* 
pe Tuo Padrone a badare ; il fuo comando torna in rifo e 
in ifeherzo . Avea detto quegli : Guata fu ^ e non gii ; 
che è una formula di chi comanda attenzione . Così nel* 
le Trachime di Sofocle dice Deianira a Lica : - ? 

O tu : guata.in qui , dico : a cbi di tu ì 
E nellVHdipo fignore • 

O tu orecchio in quà , parlami ^ guardando > 

Tutto ciò , eh* io dimandati • 

Così apprefib Plauto Anfitruone : 

Sofia . or. mia fu ; guardami qua •* ^ 

Guardo » •?— 

Ora Sileno col capo arrovefeiato , alle parole del Ci« 
clope con quefea faceta rifpofta rifponde ; . r 

Ecco bo ternato il capo a Giome iftefio l. 

E le ftelle rimito , ed Orione , 

Domandato il medefimo , fe il definare era pronto*, rirpofe: 
pronto : filo fia prefta la gola • 

Calantiiiimo ancora è quel paflb , dove per tema del Ci- 
clope , nqn meno la fua falute , che UlilTe ^ tradifee Si- 
leno ; il quale anche poco dopo co* Satiri , padre con^ 
figliuoli , facetamente fi bifiiccia • Quivi dice egli trai- 
r altre : , . - 

— ^ oi male quefii mali 

Figli per ano , eh io opto bea forte ! 

A* quali detti fimili fono quelli del Mehedemo di Li* 
cofrone , Favola fimilmente Satìrica • 

W ■ Oz or* 


log . C/iSAUBO KO' 

D* ottimo Padre tnaladetti figli . 

Avendo di già i Satiri 1’ opera loro promefTa nell* acce- 
care il Ciclope , quando 0 venne al fatto , partiti nelle 
opinioni , palefano la loro codardia , e dappocaggine, poi- 
ché sì fatti del tutto 0 Btigono da Euripide , quali gli 
avea defcritti Eftodo in quel verfo . 

E la raz,t,a de* Satiri dappochi . 

Che cofa più ridicola di quella fcufa , che una partita^ 
di Satiri adduce , che di repente fien divenuti zoppi , o 
ciechi i Né meno ridicoli fono quegli altri , che diconO 
apparecchiati a foccorrere UlifTe , e fpignere la travet 
neir occhio al Ciclope ; ma con quella condizione , e 
legge, che non entrino nella grotta, ma fien lafciati (la- 
re nel ve0ibulo i dove 0 vantano di fare buona , c vi- 
gorofa opera , perciocché d’ un taglio maggiore del na- 
turale . Ne* fatti é pofto qui il ridicolo : nelle parole^ 
poi , quante facezie , come quando all* interrogante^ 
Uliffe , fe folTero gente ofpitale gli abitatori dell* Ifola , 
e amici de’ foreAiert , rifponde Sileno : 

Uicon , che i foreflier carni bau dolciffime . 

Quando chiama UliiTe Uomo crotalo , o cembalo ; cioè 
di molte parole , e di molta cfperienza , e fraude ( nel- 
la quale era come battuto , e trito . ) poiché crotein , e 
erotema , fonare il cembalo , e la fonata , e battuta del 
medehmo , fi pone per fìgniheare gli fcaltri , ed ingan- 
nevoli , dice Efichio , Scioccamente gii antichi grama- 
tici feguitatì da* moderni ^ erotaìon in quefto luogo 0i< 
marono in genere mafculino effer po0o ; poiché 0 dee 
così prendere , come appreflb il Comico nelle Nebbie . 
Sarai nel dir , fa'vore , e falfa Crotalon ^ 

Cembalo , e fior di farina • 

Non con diHbmigiiante (cherzo , un famofo Gramatico 
da AuguAo fu detto cembalo della gioventù . In un al- 
tro luogo Sileno diaeròtew. Battere, e Calcare , e Spol- 
verare i parola della baifa plebe in 0gni0cato ofeeoQ 
ufurpa . 

Tutti lattanti ua per volta/poltferafiela^ 

(cioè 
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(cioè Elcna) Giocofo è anche ecfatajfein ,quaO Sbatte- 
re , Sbaucchiare, Sciaguature, per veifaie il vino dai. 
r otto . 

F/d feiaguatta ; ' affiuebè di ber fowettgamt . 
Allude ai Tuono del liquore rinchiufo , c che nell* otre 
bilbifce , come difle Nevio Poeta Latino ; o allo fircpi. 
to del vino , che fcoire per P angufto canale del pellU 
cino dell’ otro . Propiamente d percuotere con rumore ; 
e buttar fuora . Con altro verbo la medeOma cofa ef- 
preiTe Ulifle quando diffe . ^ 

Ben ti pafsò fonando , il gorgovxMle ? 

Diecaaaxe , pafsò , trapafsò con tracafso . Il monile , o 
vezzo Sileno chiama cloeon , cioè Gogna , ovvero quel 
collare di ferro , che fi mette a’ malfattori . 

V aurea gogna portando in al eolio} 

Di Paride , che rubò Elena . Giocofo d anche ; puile‘ 
tveia eit orata ; Giocar di pugna fullà teda ; lombeggia* 
re il capo ; per pcftare , ammaccare , Ancora fifone , 
per Bicchiere , quando dicono i Satiri: 

Come il caro Sifone in tempo lungo , 

Noi dtfpogliamo ^ e focdovo rendiamo ! 

Male Io intendono del cannello . 1 càntari , o bicchie- 
ri grandi , quali comunemente a* Satiri , e Sileni fi da- 
vano y egli intende . Ma maravigliofamente fi efprinto 
con queita voce 1 * avidità del vino . Poiché fifone è 
1’ infundibolo , ovvero imbuto , o pevera * . Tralafcio 
altre cofe a quefte fomiglianti , e particolarmente quel- 
le , che fanno d’ impurità comica . £ sì. fatta è per lo 
più quella allegria , cui convenire alla Satirica , di fo- 
pra infegnavamo . Non lafcerò indietro il genere de' 
metri ^ poiché dicemmo un certo lor genere di verfi ave- 
re 


* Notm iti Traiuttcre . 

Non fo fe di Sifom per Pevera C trovi efempio . Par beata 
più toflo cannello da mutare » e chiarire il vino . E Sifone pro- 
priamente canale , e tubo per condur 1* aequa ; alla cui foggia 
dovea elTere quel bicchiere ì lungo , e targo unto in fondo , che 
in cima . 


DIgitized by Google 
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re quedi Orami , che Satirici 0 nominano da i Metnci 
Tali iambici in quella Favola molti : ove due , o trcj^ 
piedi di tre (illabe . Nello ftelTo principio . 

O Bromie , d/a fe myrius ecbo fonut . 

O Bromio , tua cagione , f« mille bo duoli , 

C iacontanente : 

Bnceladon itean eis mefen thenon dori . 

Enetlando ferendo a mezae,o P afta . 

E. molti Comigliaoti a quelli . Ma molto più Satiric 
quell* altri^. 

Ti cbrema ? Bromiu polite eoeeamen eithalein , 

Che ? par , cbe tu la città di Bromio entrojpmo . 

E : 

Aneche . pareche , ti taie ì tit he rbatbymia ? 

Leva f porgi . cbe è ciè ? qnal mai figri%,ia ? • 
Appreflb : 

Ti pbate , ti legete ? tacha tit hymon to xylo • 

Cbe ì cbe dite ? un di voi forfè col legno . 

E queir altro : 

Onocboos aiicot . SU : noe ma Di’ , aW onos glucuf ^ 
' E' ingrano il eoppier . Sileno : ma ’l vino è dolce , 
Qpelle apprelTo a poco fon quelle cofe , che quella Fa-^' 
vola, provano elTere Satirica , non legittima Tragedia 
Ora , perchè l'.occalione ci s* è prefentata , foggiugnere* 

f nd alcune emendazioni di pafli , che fcapparono alla dì» 
igenziatdel nollro Stefano , c del Cantero uomini eiu« 
ditilfimi . Il vcrfo quaranteGmo così Ila fcritto , 

Komoi fìmafpi%ontet Altbaeas Domut 
Vrofete^. — 

Brigate , che la ctfa circondate 
D’ Altea , venite 

Piace l’ emendazione dello Stefano Komoit , 

Con ferenate tP Altea circondando 
Le eafe , ne venite — — » 

Tuttavia , perchè ledo in cartapecora ha Komus fotfc 
• così è più vero il dire ; 

•— eh’ hote Bacchio 

Co- 
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Comut fuurffifboiH* fi Ahbaeat dmu9 
Tr^$tt 

talché /«««ypucM»’ apoflrofato , fi* m luogo di faHarpi- 
2 ,ottti . Che è ciò , dice Sileno : Forfè voi (aitate la’^Si- 
etnni . come già fofte (oliti , quando v*accoftavate d 
patgoletto Bacco , cioè accompagnavate Bacco tl qua- 
le attorniato da un gran numero di compagnoni andava 
a far la (crenata alla cafa d* Altea è Siutafpi%eim ^ 
propoGzione , noto a’ periti di quefia lingua genere di 
pulare . Qui poi Komiit fiiitarpi%ew , Conglobare 1«^ 
brigate , o la ferenata ^ perifrau , ovvero circonlocuzio- 
ne Poetica in vece di coma%tin . Fare la feienala . il 
verl0 47. 

E» piflrah eeitMi peìsi an^ • 

tfùn . bou foi blacbai teceon, • •••. 

Leggi : . • V , . , . 

Efi piftrais ceitaf . 'pelai d’ no- 

troa , boti fot ' blacbai teeeon. '> ' ■ . / >. 

Non in que’ luoghi , dove tu vai /apparecchiati fon trcN 
geli , o abbeveratoi , onde beviate : ma vicino alla grot- 
ta di PolifeiDo , ove i tuoi agnelletti belando t* afpetta- 
DO. tl verfo zi8. 

Ho» a» tbeUt fi* . me me , 

Scrivt : 

Hog* a» theletfu. 

Qyello , che tu vorrai; cioè latte . VerlbiM. Kloa 
trtpeebet , Meglio doto . Con collare di ferro (fi tre cu- 
biti . E Katà col Cantero, non Kàta' i cioè fecondo , 
non , e po# , Affermano gagliardiifimi vincoli al collo 
elTcr per metterti , e trarti foori per P occhio le budel- 

1 * 1 * foggiungonfi 

dal Sileno , nè altramente fono da intendere ; poiché 

chi per 1 occhio farà sbudellato ^ a cofiui non è (b ave- 
re altra paura. Verlb ijò; 

Maftixi i' eu to noto» apotblipfei» fithen , 

Bea ben confrufle il dojfo tuo fcbiacciare . 
icggo apodrupfeitt , Effcr per lacerare , (Uacciaie ^ 

BtfP 
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Ben hen con frufie' il dofio tuo (Ir acci are ♦ • 

Dì cui niente è più adatto a quello fentimento é E' di* 
zione poetica per quello , che volgarmente fi dice xae» 
nein y cioè Scarda (fa re ^ pettinare . Poicia ferivi- 
€clon ** ^feio di legna i con una i , per cagiona 
del metro « 

■ Poco apprelH} , aufot eebe . Abbilo tu : formula di non 
voler per (c il male : e di pregar , che vada fopra P al- 
tro ; la quale altrimenti fudl concepirli ; eis cephaUn^ 
fot . Sulla tua teda ; ti torni in capo ; della quafeofa 
niente apprelTo i Poeti più. frequentemente s' incontra ; 
nè e da conlentire a . un dotto uomo , che in vece di ah* 
fot Coll* 0 piccolo y legge autos coll* o grande , cioè 
Così abbi y o Così ti da ^ come tu dai , il quale ancora^ 
in quel verfo: 

Epbtba y Cai opta y cai jtntbraeiat apocbnafvein» - * 
f-ei/r I arrofti , e carboni dioiorare • 

L* ultima voce fenza caufa muta ; cbnaatein , e apocb» 
nitvein y per avidamente divorare y fono dizioni a* Gre- 
ci Poeti familiari ; come noi dicevamo fopra Ateneo • 
Nel prollimo verfo 358. pellimameote è fcricto brtt^ 
ebein ; avendo fcritto il Poeta brukein ; cioè Fare 
pezzi ; trinciare le membra de* foredieri . Efichiò : bru» 
kein y Copiofamente mangiare ; fpelTo appreso Ateneo, 
ma hrucbtin , è battere i denti t niente ciò ha che fare 
con Bacco , 0 vogliam dire , non è a propofito • Laon- 
de un* altra volta correggi poco dopo ^ e ferivi : 

Copton , brukon . , epbtba te dainumeuos • 

Spea/zatndo ^ trinciando , e lejfe mangiando • 

Verfo 4t8é 

ta 

f » • • 

♦ Vota del Traduttore • 

Moo moverei ,0 Cafaubono,!* antica lezione . Rompere le Ipalle 
tfiiaetiarle co’ flagelli duri , e pelanti , è maniera di dire più 
enfatica, che lacerarle « e j?r«r.rf«r/r« . 

** Il Traduttore • 

^ Kon per cagion del metro , ma perchè così va fcritto ancbejr 
in profa . 
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ta Baecbitt • 

Kgiiià mtìathta Danaidon pjmfhoa mtfa^ 

—7— del bambim Bacco 
Ahitar tof magion colle Danaidi 
yiinfe. • 

Leggi k 

AbifOf la magione colle KaiJi 
ninfe 

le Ninfe compagne di Bacco per tutto i Poeti chiama» 
DO Naidi y non mai Danaidi , nè Danae , o Greche^ • 
Qyivi UJide confortando i Satiri à venire a aiutarlo nel 
hte il fatto ^ che difegnava ^ adduce la caufa , perché 
Don ponga alcuna fpéranza in Sileno loro padre , non 
perchè non voglia ; ma perchè briaco ^ e prefo col bic* 
chiere , come fì piglia colla pahia 1* uccellino ^ non fia 
più di fana mente. Le parole del Poeta: 

Cbe il padre tuo in cafa , ciò appro*va*z/à ^ 

Ma debole ^ è dal ber la mancia a*vu$a^ 

Come da pania , dal bicchiere prefo 
V ale y è fermato — 

Leggi 9 e virgola ì 

Come a pania j al bicchier .prefo per P ala , 
f ef mito 

E un palTo elegantiflimo ; nè è da mutare la voce lekm» 
menot , Prefo ^ (iccome a un dotto uomo piaceva 9 lele» 
pbtbae pterugos ^ Eifere prefo per V ala 9 frafe nota anco 
a i ragazzi . Verfo 44}. 

rjtbmoefi nin ■ 

Spbaxae menoenas , e peiron ofae cato • 

-T— co* ritmi lui 

Vciidet- tenti , 0 cacciar giù da rupi . 

Del tutto o rhyterfi y Co' freni, fi dee leggere con altri 
libri , o quello , che io efiiino più vero : rbyfmoeji , Con 
iftrafcinamenti . Rbyfmos , Strafcinamento. Difegni lui, 
fenza che egli il penfi , nella CommifTazione , o Sere- 
nata , di nafcofo , trarre col piede, e giacente perderlo* 
Verfo 450. 


P 


Comou 
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Comou men auton toud' apallaxae logon • 

Da Como tal dicendo liberarlo ; 

Scrivi : toud' apallaxo : c logon unifcl a quel che (bgiic • 

Da Como tal libererò ; dicendo 
.Verfo 544. 

• Catbes 'ìtuton eis mejon • 

Calalo in mez»%o ; ' , . 

Dee feriverG : catathot ; Depollo in mezzo ; c.pec ca« 
gion del metro , c del feniiraento . Verfo 561. 

Hofpor * boroj pinonta , eh' hofper ouc eme * 

' V Q^ale njodi bevente , e qual non me, 

ProfFenfee inOeme quefte parole Sileno , c 1 * otro acco* 
fta alla bocca , c beve ; laonde fi dee fcriverc : ch'hojpei 
nun eme ; E quale or me , cioè Vedi bevcre . Altrimenti 

non vi è fentimento alcuno , il quale così è clegantiffimo . 

Ver- 

* Kota del Traduttore ', ■ • vv -i 

Non partili , che iia da nnitare niente , Solamente acciocché ii 
primo piede fìa uno fpondeo , c non un trocheo , che non ha iuo« 
go ne* verG iambici , aggtugnerei me apoilrofato per la vocale.» 
della feguente voce ; e direi . 

Ho/per m* boras pinonta , , eh* hofper otte eme • 
cioè ad verhumi 

Qual me vedi bevente y e qual non mel ^ 

Ci s* intende ripetuto ; pinonta i bevente • Cioè, fecondo il con* 
cetto traducendo. 

Qual bevete mi vedi , e qual non bevete. 

Il bere coll* otro alzato , a cannella , come fi dice , e fenza ri* 
fiatare ; è un bere , e non bere * è un bere , che non è bere i 
•perchè non fi mette la bocca al vafo del vino , c non fi tengono 
chtufe le labbra , ma a canna aperta fi tracanna s onde quefta^ 
maniera di bere fi dilTc amyfln , cioè Bevuta a labbra non ehm* 
tei Orazio . Baflum Tbreicia^ vineat amyjlide , Quefta forta di be* 
re era all’ ufanza de’ Traci . Il Ciclopc vedendo ^rc Sileno così 
a cannella ; ftrafccola , c cfclama , A a, ti drafeis l Ah ab . ebe 
farai mai l Sileno tifponde : Dolce avvallai , bedeot emyflifa • 
cioè Dolcemente bevvi alla amyftidc, a canoa aperta; a otro aW 
zato , e tenuto lonun dalla bocca , E quefio mi fembra il gcnun* 
DO , e veramente ckganiiffiino fentimento d* Euripide , c credè* 
rei , che il Cafaubono , fe viveffe , l* approverebbe c fpero ^ 
che da i dotti farà feuza contrafioi anunefla quefia mia fpofizion^ 4 
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^erfo j68. 

Suneetbantin de figonta * ebre to pomati • 

Ma tacendo morir duopo i eoi bere . 

Nella parola , in quello luogo la prima fillaba^ 

ù pronerifce breve ; la qual cofa non troverai mai ap- 
preflb gli antichi , tutti facendola lunga ; ma altrimenti 
fuor d* ogni dubbio avea fcritto il Poeta . Leggi : 
Sunedbanein de fponta cbre to pomati . 

Ma avallando morir duopo i col bere , 

Bevi , dice , e ribevi ; poiché conviene a un valente be« 
vitore , non prima bevendo ilraccarfì * che al bevente^ 
manchi infieme il vino , e la vita . Veifo 584. 

P 2, Mem» 


* JJofi» iti Traduttore . - 

Che la voce Sigoata colla prima breve ftia male , fon col Ca- 
faubono i ma non m’ accordo già eoo lui a fare la medicina. , 
eh’ egli fa a quello paflb , col mutare il J^onta , Tacendo , in- 
/penta , Avvallando . 11 rimedio mio ì più facile , e non tanto 
violento . Lafeio Ilare il /ìgonta , cioè il Tacendo , com' egli Ila , 
nel fuo pacifico pofTelTo , e non gli do turbativa ninna { eh’ egli 
ha pur troppo giullo titolo di goderlo . Solamente gli levo da la> 
to la particella De , cioè Ma , la quale importunamente vi s’ era 
ficcata , da qualche gramatico , che ce la inife per la continua* 
zione del dilcorfo . Ma non è necelTario , eh’ ella fempre vi lia a 
c fovente vi li fottintende , e il difeorfo anche allora , come più 
alToluto , e fciolto , ha piìk energia . Tolta la particella de , che 
non ci ha che far nulla , li conferva la quantità alla prima di 
fgontà ^ Che,comedice benifBino il Cafaubono,è invariabilmen* 
te lunga ; poiché viene ad elfere nella terza fede dell’ lambico , 
in cui ha luogo lo Spondeoi e’I fentimento che è belliiCmo , nou 
fi perde . Leggali adunque con minima variazione : 

Suaedbantin pgenta tire to pomati . 

Unir tei vi» la vita uopo i taetndo , 

Opali dica UlilTe al Ciclope . Bifugna bere ; morirvi , c flar che- 
to . Morir col vino in compagnia , fenza fiatare. Poco fopra al 
Ciclope , che s’ accomodava a bere , dicendo a UlilTe, 
ther' tnebeon nu» Or via mtfeete . 

UlilTe rìfponde . BOtbto ^fga mono» — Mtftio , no» flatate 0 
Volea UlilTe , che il Ciclope beveflc fenza interiniiSoiie a 

Id» labe» trpithi tai mede» lipet, 

■ Or prende , beilo tutto , e non laf/arv* 0 



iie CASADBOHO 

Mempbe fon eraflen , caa trupbais ptpoeota • 

L’ amante accuji , cb' è infoiente , ed ebbro , 

Scrivi : * K' entrupbas pepocoti , 

V amante accufi , e a lui briaco infulti . 

Verfo ^31. Error di ftampa ; dee dire : 631. 

. Hemeis men efmen macroteroi prò ton tburon 
Heflotes , otbetn pros ton opbtbalmon to pur . 

Noi fiant pid lunghi , ritti avanti all' ufcio , 

A cacciare per entro all' occhio il fuoco . 

Dirittamente , macroteroi , Più lunghi ; che microteroi , 
Più piccoli [ per avere a cacciare ] che a uomini dotti 
piace , combatte diametralmente la mente del Poetai , 
cui noi per avanti abbiamo fpofta . Verfo 643, 

Palae men bedei s' onta toiuton pbufei . 

Gtà tal ti conferva per natura . 

Scrivi . bedein . 

Già tal ti conofceva io per natura « 

Verfo 697. 

Claiein s' anoga . cai dedorcb' bopot lego* 

Va' che tu pianga , e vedo com' io dico . 

Dubito, che non s’abbia a leggere, cui dedorcbotot lego » 
Vo ' , che piangbi ; e a veggenti occhi tei dico . 
Acutilfimo fentimento . Predicendo il Ciclope a Ulif* 
fe le fue venture calamitadi ; egli rifpondendo: Vo\ di« 
ce , che tu pianghi; cioè, che tu abbi il malanno; e ciò 
con gli occhi fai vi, dico. Non poteva egli con più ama* 
ro fcherzo al nimico vinto , e accecato infultare . De- 
dorcotot , Veggentemente , a occhi veggenti ; da dedor» 
eot preterito , colui , che ha veduto , come iedoicotot , 

Temen* 

♦ Hot* iti Traduttore. 

R' tntrufbat , Non i fatta a modo la Grafi , o mifchiameato 
dei Rai , coll* t fottile , che fegue . Va fcritto Kan , culi' iota 
fofcritto . E Tenta alterar punto i* antica fcrittura del Con , Ton 
lamente va unita alla feguentc truphait , fofcrivendo 1* iota , iiL„ 
vece di fcriverlo allato , come gli antichi facevano . Cosi ferì* 
verafli eaatrupbaìt , MrTft/pif corrifpoodendo, il tt 4 r al tc«J ea'*. E 
in confeguenza fulamentc li muterà col Cafaubono il pepocot* in 
pepatoti , come vuol la legge del verbo tntruphan , lufultare , 
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Tementemen te , cioè Timorofamente , da dedoicos , Quegli 
che ha prefo timore , e che teme . Così leletbotos . pepoim 
tbotos , Nafcofamente , Fiducialmente ^ Francamente ' 
Confidentemente , c fimili appreflb i poeti. Ma anche* 
la Volgata lettura 0 può comportare , fe così la fpo« 
ni. Ti defidero infortunio; nè folamente a paro* 
le , come tu fai ; ma godendo ìnfieme que« 

• Oq piacere , che i mali ,ch*io ti deO* 
dcro , veggio che già i’ han* 
no arrivato • 
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L L A SATIRI 

POESIA DE* GRECI 

DELLA SATIR 

DE* ROMANI 
L13\0 SECONVO 

CAP. I. 

UELLO , che della Tragedia de* Greci 
fcrive Ariftotilc , che avendo ella moV> 
te mutazioni foiferte , tardi perfeziona* 
ta , in quella forma , che all’ ultimo 
ebbe in forte di avere , finalmente fer« 
modi : lo deflb altresì della Satira Ro* 
mana meritevolmente dire (ì puote . 
Concioflìachè quella FoeOa ancora , molte , come dice^ 
il Filofofo y mutazioni mutando , e variamente maneg- 
giata da’ Latini Poeti , quando alla fine a quelle due fpe- 
zie fu condotta , le quali fole conofce Fabio Qpintilia- 
fio y fece fine di mutare . La prima fpezie (ì è di quella 
Satira , cui inventò Lucilio , e colti varonla Orazio , 
Perlio y Giuvenale , e molti altri lìmilmente . La fecon- 
da egregiamente nobilitò Marco Terenzio Varrone*/ , 
feritcore tra i togati fenza controverlia dotciflìmo di 

gran 
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gran lunga . Lo fpiegare tutte le mutazioni della Sàtira , 
e le diverfe forme , era incumbenza di quelli , che pre* 
fero a memoria de' noffri padri a trattare ex profefio T i- 
fioria della Latina poelia . Ma avvenne per non fo qual 
desino , che uomini eruditidìmi , che di queda materia 
hanno fin' ora llampato ^queda parte del prefo argumen- 
to così perfuntoriamente trattalfero ^ che ^ e molte co* 
fe da dirli necelTariamente ^ tra lafci altero > e non poche 
infegnaffero altramente dal vero. U capo, e *1 fonte del* 
r errore quello è , che mentre poda in noh cale I* au* 
torità d' Orazio , e di Fabio , (ì sforzano , e s' affanna- 
no di ritrovare la Satira Luciliaoa nella poefìa de' Gre- 
ci , mandano ojni cofa folTopra , aggomitolando , come 
dice Platone , di quà , e di là ^ cofe da non d potere ag- 
gomitolare ^ e mataffe da non ne rinvenire il bandolo • 
lo di vero non poffo fenza indignazione leggere ciò , 
che edi a tutto pado affermano ì Efchilo , Sofocle , Eu- 
ripide ^ e altri fimili Poeti de' Greci Satire ^ o come vol- 
garmente fcrivono coll' hypfilón^ Saryre aver cbmpode, 
. il che a niuno degli antichi venne in mente di dire , 
così falfo d , che noh puote cffcr più : perciocché a’ Gre- 
ci uomini , particolarmente a quegli antichi ^ non me- 
no le Satire de' Romani ^ che le Calende Greche furo- 
no feonofeiute . Acciocché adunque un tanto errore , e 
Ohe qiiad già ha fatto feirrò negli animi degli dudiod , 
da radice Ti fvella ; poiteremo in mezzo quanto più bre- 
ve a potrà ^ in cofa per la fearfezza delle memorie o(^ 
curidima , tutta quanta 1* idoria della Romana Satira da 
tipo a piedi ì pofeia ragioneremo della differenza della 
Sàtirica poedà de' Latini dalla Satira de* medefìmi ; 
delP origine , della caufa ^ e della ortografia di quedo 
nome 9 e fìnalmente alcune cofe noti fuor di propodto 
conddereremo intorno allà natura di queda poefìa , che 
lì appropria come f‘ua 1* appellazione di Satira . Or 
via venghiamo al primo, capo di quedo Ragionamento • 
Della Satira , appo i Romani ci é menzione in veri- 
tà , affai antichidima . Poiché eccetto i verfì Saturnii 

de* 
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de’ Fauni , c de* Vati , e i Fefccnnini ; di niuna Latina 
Poefìa tu troverai così per fretta nome più antico di 
quefia . Niuno degli antichi infcgnò la prima Origino 
de* verfi Saturnìi , nè determinata regola ; pofciachè il 
metro Saturnio ^ di cui favellano ì Metrici , non è il più 
vecchio di tutti ; la cui regola e legge fu tanto libera , 
che per alcuni fì fcHva non eflere (lato metro , ma fem« 
plice canto con ritmo. Servio fopra quel palTo : 

E gli Aufonii di Troia (aloni 
Gioca» con wer/i malcompofti , é rifa . 
cioè , dice ^ con verfi compofli in metro Saturnio , i qua* 
li a ritmo ^ ovvero à aria folarhen'te , i volgari ufarono 
di comporre ; talché fembra che quelli sì fatti verfi s* ac* 
coflaffero più alla profa ^ che à vera poefìa ; Poiché il rit* 
' ino anche nello fciolto ragionare ha luogo : il quale . 
tuttavia , benché non abbia numeri regolati , potrà farli 
ritmato , o ritmico ^ tìia non mai metrico ; e in confe* 
guenza nè anche Poefìà . Non molto più d* arte ebbero 
i Fefcennini ; effì ancora temerariamente compofli , 
malpuliti ; Poiché quelli fì erano dell* ancora nafcente 
Romana Poefìa le prime orditure ; e che chiamarli da 
Arillotile autofchediafmi ^ cioè Inìprovvifamenti , nel li* 
bro antecedente olfer va vaino ^ ove ancora dell* origine 
‘ de* Fefcennini producevamo le parole d* Orazio : 

Là Fefcenninà libertà per quefta 
Maniera ritrbwata , con alterni 
, Verfi qtersò rmpró*veri willani . 

A’ Fefcennini fuccedé la Satira ; fìccome pofìeriore di 
tempo ^ tosi più (ludiata ^ e quanto appartiene alle leg* 
gi de’ metri ^ di già perfetto poema. Livio nel lib. 7.trat* 
tando della inllituzione de’ludi fcenici. Del redo, que* 
(la ancora ^ piccola come quali tutti i principii , e (ore* 
(lieta cofa fu . Ludioni , o Giocolati furono dall* Etru* 
ria chiamati , i quali fenza alcun verfo , fenza atto ^ o 
rapprefentazìone di verfi , fallando alle fonate del flau- 
tino y non indecenti moti all* ufo Tofeano facevano» Di 
pO! incominciò ad imitargli la gioventù , infieme tra lo* 

Q.. fo 
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ro con rozzi verfì all* improvvifo giullarefche cofe vei« 
(andò ; nè dalla voce erano i moti difcordanti . Fu ri- 
cevuta adunque quefta faccenda , e via via ufandola.^ , 
eccitata • A i profeifori del Paefe , perciocché Hifter eoo 
parola Tofea il Ludione , o Giocolare chiamavaO , fu 
pollo il npme di Hidrioni ; i quali non come per V avan« 
ti y getta vanfi 1* un 1* altro , ver fi (imi li a' Fefcennini , 
compofli a cafon e rozzi , ma rapprefentavano fino alla 
fine Satire empiute di Mufica , deferitto già il canto a 
fuon di flauto , e accordato movimento • Quello dice 
Livio nell* anno dalla fondazion di Roma a tempo 
de* Conloli Gaio Sulpizìo Petico , Gaio Licinio Stolone; 
quando di grave peflilenza la città flette male . Ora con» 
Kontare fi dee quella Storia dell* origine , e avanzamen» 
to della poetica » e della mufica del Teatro preifo i Ro» 
mani , con quello , che della Poefia de* Greci è flato di» 
f} utato nel cominciainento del Libro antecedente . Ve» 
drai quali tutte le cofe qui , e ivi fomiglianti « Ip che^ 
non perciò così accadde , t^rchè 1 Greci folfero per acip 
co da' Romani imitati.^ poiché 1* imitazione de* Greci 
allora principiò^ quando all* ingegno s* aggìunfe Parte; 
ma quelli rudimenti della Poetica, ^e primi abbozzi dal» 
P autrice , e forpignitrice natura (I partivano , ficcome-r 
s* é moflrato ; e provailo con elegantiflima dUputazionc 
Mario Vittorino lib^4. Siccome adunque , per teflimonian- 
za del Filofofo , dagl* Lmprovvifi nati fono, gl* lambici 
perciocché con metro si fatto tra loro fi davano il giam- 
bo.; cosi da que* motti giullarefchi , che folcano prima 
a cafo rpargerfi nelle folennità de* Romani , la Satira a 
' principio, nacque . Q^jefla Satira fu un poema ^ conte» 
n^te cofe ridicole telfute in ver fi , le quali fcambievol- 
inente all* ufo antico fi tiravano P un contra P altro 
come appreifo parla lo fleflb Livio • Quanto, quella si 
fatta Satira diverfa fòflè da quella di Lucilio , non oc- 
corre dirne nulla ; poiché é cola manifefla ; e chiailÀ» 
mamente lo, proverà ciò, che per ordine fi dkà appreflb^. 
Dalla Satirica poi 4q* .Gt^qì CQtaotq exa. differente ^ 
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quanto dall* altra Poefia d differente la Dramatica : di 
cui nd pure il nome conofeevano allora i Romani . Ora 
nello ftelTo modo , che appreffo i Greci all* ufanta , e 
praticazione della forma iambica , per parlare col Filo* 
fofo , fuccefle nella Scena la Dramatica , dopo la tra- 
gedia ritrovata da Tefpide , la Commedia da Epicariho, 
e da Cratete , così la Satira vecchia fu feguita dalla^ 
compofizion delle Favole . Delle quali il primiero au« 
tore appo i Romani Andronico , uomo e Greco , e di 
Greche lettere ornato ; il quale pofeia dal padrone Mar* 
co Livio Salinatore , i cui figliuoli erudiva , fatto libe* 
ro , Livio Andronico fi chiamò . Di quello il medefirao 
principe dell’ Ifioria Romana : Livio dopo alcuni anni, 
dalle Satire ardì il primiero , intrecciare con foggetto 
favola. Valerio MafTitno : Dalle Satire primo di tutti il 
Poeta Livio gli animi degli fpettatori a’ Aiggetti delle./ 
opere trasferì . E così non v’ ha alcun dubbio , che tut* 
ta la Dramatica i Romani non dovelTero riconofeere^ 
tutta da*Greci . Poiché quello che in Sicilia Epicarmo,»^ 
Atene Tefpi , e Grate , ciò fu in Roma H Iblo Andro* 
nico , che primo a i Latini diede 1’ efempio di compor* 
te e Tragedia , e Comedia » Coda abbaflanza , la pri* 
ina Favola aver moftrata Livio folto i Confoli Gaio Ciò* 
dio figliuolo del Cieco , e Marco Tuditano, l’anno dal* 
la fondazione di Roma , come dal fuo Attico fcrive^ 
Marco Tullio J14. donde puoflì intendere , quanto len- 
tamente gli fiudj de’ Romani fi fien portati a coltivare 
la poetica . Trovata la compofizione delle Favole ; fi 
raffreddò a principio la Satira : ma queflo per quel po* 
co tempo ^ che 1 ’ ufo ottenne , che i medefimi Poeti le 
loro Favole nella Scena rapprefentaiferò . Ma quando 
le parti del rapprefentare , agli Strionì fur trasferite , ri- 
portò in ifeena la fteffa gioventb Romana le rifa , e eli 
fchetzl delle prime Satire , non per efcludere le Favole, 
na per aggiugnerle alle Favole fteffe , particolarmente 
Atellane , o pure frammettervele , la qual routaziono 
di poi fu feguita da un* altra , quando exodii , ovvero 
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Digreffioni , e Ufcite cominciarono a dirli quelle , cheji 
pria erano Satire . Livio 1* infegna chiaramente quivi 
medefìmo , ove , dopoché delle Favole d* Andronico eb« 
be detto , e partito T uhcio tra *1 ragazzo , e 'i fonato- 
re di flauto , pel Tuono , e *1 canto , e l’ iflrione , che 
fuccefle al Poeta , che operava il caotico . cioè , come 
cfpone Valerio Maflimo , faceva la gefticoiazione ; fog- 

f iugne quefte parole . Dopoché per quella legge delle 
avole , dal rito ^ e dal licenziofo fcherzo la cofa era ri- 
chiamata y e *1 giuoco appoco appoco s* era mutato in.» 
arte, la gioventù , lafciato 1* atto , e la rapprefeotazione 
delle piccole Favole agl’ iflrioni , efla medelima tralloro 
al modo antico ridicoli tefluti in verlì cominciò a get- 
tarfi via via , i quali quindi pofcia furono, chiamati ef~ 
fodii , ovvero Piccole Ufcite , e Scappate ; e furono cu- 
citi infieme colie Favolette particolarmente Atellane ^ 
Sotto nome di Verli , non li può dubitare , che Livia 
non abbia qui intefo la Satira , di cui poco avanti avea, 
fetta menzione . Laonde all’ oneftà dell* antica Satira.» 
rapportar li dee ciò , che del privilegio conceduto agli 
Attori delle Atellane fo^iugne , Valerio Maflimo cosi 
narra , prendendo da Livio « i Ludi Atellani fono flati 
dagli Ófl:i fatti venire ; il qual genere di diletto colla^ 
Italica feverità temperato , e perciò é efente da ammu- 
nimento ; poiché nè da tribù é rimoflb , né da tirar pa- 

{ ;a militare cacciato . La Satira , eh’ era unita all’ Atel- 
ane, chiama Valerio, Italica feverità ; dal che appare tut- 
to quello genere di poema eflere abbondato anzi di fcher- 
zi , e motti ridicoli , che impuri , e ofeeni .. Il medefìmo 
fopra delia Satirica de’ Greci oflervavamo . £ fembra , 
che quella non fufle ultima cagione . perché alcuni de- 
gli antichi Critici coll’ Atellane Favole le Satiriche com< 
paraflero; di che più cofe diremo più fotto, Fuvvi anche 
un’ altra caufa,alla quale particolarmente fenza dubbio 
i medeiimi ebbon la mira , poiché fìccome le Satiriche; 
a’ Satirichi Orami fiate aggiunte fono da’ Greci per tem- 
perare la meftizia della Tragedia i così le Satire , ov- 
vero 
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vero EfTodii o Ufcite , per (ìmigliaotiflima caufa dopo le 
Tragedie effere date folite di metterfì in campo , alcuni 
conf^gnarono alla memoria . Lo Scoliaftc , o Chìofato* 
re amico di Giovenale • L’ ElTodiario apprclTo gli ami- 
chi nel fine de’ ludi entrava , perciocché era ridicolo ; 
acciocché tutto quello » che di lagrime , e di tridezza.; 
aveder le genti dalle Tragiche paffioni raccolto , le rifa 
di quedo fpettacolo rafeiugaifero . ElTodiario chiama il 
Poeta delP Atellane ; poiché; quantunque 1’ Atellane^ 
quedo Gramatico non nomini ; di quelle però precifa- 
mente ciò che fcrive , devefi intendere • Quando non ad 
altre quali Favole , che all* Atellane e0er Coliti di ag- 
giugnerlì gli ElTodii , e le parole fopraddette di Livio di* 
fnodrino , c le autorità degli antichi , che gli ElTodii 
fanno propri di queda razza Favole • Suetonio lib. j. 
cap. 45 . Laonde quella * mora ( cosi doverli Ccrivere , 
non nota , cioè riprenfione , altrove tnfegniamo ) 

Laonde quella mora , o budoneria In uno Atellanico 
Elfodio , ne’ predimi Tpettacoli , con ademimeoto gran- 
diffimo ricevuta fi divulgò . Un vecchio Becco alle ca* 
pre leccare la natura . Giu venale nella Satira feda^ 
Deir Atellana Atttouoe nell' BJfodtQ 
Urbico muo*ve co* fuoi gelìi il tifo ^ 

Appreflb i Gramatici , quando Quinto Novio , o Afra* 
nio , o Lucio Pomponio ^ o altri nell’ Edbdio fono cita- 
ti y. delie Favole Atellane Tempre , ficcome io edimo , 
deefi intendere . Appredo Suetonio in Galba , il. cantico 
Atellano , interpetrò 1’ Edodio.; poiché non vi ha altro 
cantico, o canzona neiP Atellana ,che rEiTodio,ovvero 
Ufetta , il quale fu così detto ^ o perché fi foggiugneva 
alla fine di ciafeuni diwhii , o Parlate in due ; o pei^ 
ché in ultimo della Favola una volta • Così tra le can- 
tate de' Cori i de’ Drami Greci ^ quella , che da chi ca* 

ft I 

^ ’Kota del TraJuStoff, 

Credo ,che qui :1 Cafaubono polTa intendere una fententa mOi 
ra , cioè di perfona ridicola , e bufTona , chiamata perciò mono- 
Uè , come : Servo fciocco : fenteou buffonefea* 
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Clava in ifcena , canta vali , (i diceva eifodion ^c\ 6 è CaQ* 
tata dell’ ingrefTo , quella , che dagli Ufceoti , ejfodion ^ 
cioè Cantata dell’ ufcita . Autori Polluce , e gli SpoGto* 
ri Comici . Or benché dubitar non fi polla dalle parole 
di Livio gli filTodii dell’ Atellane dall’ antica Satira pri- 
mieramente e6fer nate , comechè pofcia il nome lì fia^ 
mutato , che tuttavia fi confervafle da’ poderi la mede- 
lima forma , e maniera di poefia , nè con veruni efempi 
lì può provare , nè per tedimonianze d’ alcun degli aa« 
tichi convincere . 
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A fferma Marco Tulio , che il Poeta Ennio nafceflV^ 
1 ’ anno prollìmo dopo che Livio Andronico avea 
cominciato a rapprefentare le opere io Roma . Avendo 
noi adunque nel Capitolo antecedente trattato di quella^ 
Satira , che avanti le opere di Livio nella Romana fce- 
na fioriva , richiede la ragione dell’ indituito ragiona- 
mento, che della Satira d’ Ennio in quedo luogo dicbia* 
mo , e dell’ altre , che da quella , come da capo , e prò* 
totipo efempio , o vogliam dire , originale modello , pa- 
re che emanadero . Queda così defcrive Diomede nel 
lib. 3. 11 poema già , il quale di varj poemi era compo- 
do , Satira fi chiamava , quale fcridcro Pacuvìo , e En- 
nio . Senza cagione a Ennio pone innanzi Pacuvio , a_i 
un più antico un nato dopo ; il quale nipote d’ Ennio 
di figliuola fi chiama da S. Girolamo predo Eufebio nel- 
la Olimpiade 156. Plinio nel lib. 35. dell’ Idoria , fcri- 
ve eder nato d’ una forella d’ Ennio . Le Satire di que- 
do Pacuvio come fi fodero , oggi del tutto ignoriamo ; 
non vi avendo , falvo quedo unico tedimonio di Diome- 
de , ficcome io dimo , predo gli antichi , da cui cderCi/ 
date fcritte Satire da Pacuvio , conofcere fi poda . 1 ti^ 
foli delle fue Favole^ che a noi pervennero, citati nelle 
fcritturc degli antichi , pochi eccettuati , a pure Trage 
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dia più toflQ , che ad alcun alerò geoere di poema paio<« 
so conveoirfi . Le Satire d' Ennio non di rado (i poflb* 
so trovare citate . Quattro libri di quelle fi legge ap« 
preflb i vecchi fpofitori d’ Orazio , eh* egli lafeiafse . U 
fedo delle Satire d* Ennio cita Donato fopra il Formio* 
se di Terenzio , fé non è feorfo errore nelle cifre de* ou« 
meri » e IV. in vece di VI. debbafi apprelTo lui reftitui» 
le , o al contrario VI. io vece di IV. in quelle Glofe-i 
che a Porfirioiie s’ attribuifeono . Da’ medefimi fram* 
menti , i quali pur ci fono riroafi , non cosi molti ; ap« 
pare ciò , che dice Diomede : eifere (late le Satire d* £a« 
oio una mifcellanea di diverfo genere di verfi ; poiché 
son folamente in diverfi libri , altro e altro metro avea 
sfato ^ ma anche net medefimo libro , ciod com* io 
nio , nella medefima Satira ^ imperciocché per ciafcuHL* 
libro efiere una fola Satira contenuta ^ m* inducono a 
credere gli antichi , che di quelle fecer menzione . Ser« 
vio fopra il duodecimo di Virgilio ^ produce dal fecon;« 
do delle Satire d' Ennio quelle parole i 

— contemplor 

inde loci ìiqusdas pilatafque aetberis oras * 

Indi contemplo i liquidi l^ue^y 
E feltrati dell* etere — 

Tu penferai da quelle parole y che tutto quel Poema 
(critto fia di quello fielTo genere di metro , che gli An« 
sali dello fieffo Poeta . altrimenti eifere andata la..* 
bifogna Nonio convìnce ^ di cui fono quelle parole : Ob- 
flringillare , vale ohftare : cioè Contrariare^ Opporfi ,01la« 
ce '• Ennio nel lib. II. delle Satire • 

Rejhtant^ occurrunl , ohflant , obfiringillant , ohagitanP ^ 
Fan refijhn%a y incontro oftacob , contradiano , 
fiondano , finuoDono » 

Male è llampato nella edizione del Giunio ; Libro IIL 
poiché in altri libri , a* quali s* accordano le cartapeco* 
ie,é fcritco altrimenti cioélI.Lamedefima varietà di me« 
tro anco nel libro terzo bflervavamo » £* verfo eroica 
quello y che quindi adduce Nonio alla voce Folitionet i 
fulimeotu $ejfei4 
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— tefieit funi 

Lati campi quot gerit Africa terra politoti 
L\ ampie campagne ne fon teftimonie , 

Le auai l\ Africa terra tien pulite . 

Ma qudti iambici trimetri ^ per verità molto galan- 
tiilimi dal medefìmo libro terzo lo (ìelTo graroatico non 
una volta defcriflb v 

Enni Poeta yfal*^ , qui mortalihut 
Verjus propinai flammeot medullitus • 

Salute y Ennio Poeta y cb' a i mortali 
Verfi di fuoco a ber dat dal midollo • 

Lo (lelTo In altro luogo : criminat attivo : Ennio del- 
le Satire al libro terzo : 

Ham is non bene *volt tihi , qui falfo criminaP. 

Apud te — — 

Che quei non ben ti njuol , che falfo accufa 
Prejfo di te ^ 

E quello verfo don òfcuramènte è iambico trimetro • Al- 
trove aver ùfatò Ennio il verfo quadrato y apertamente 
fcrive Aulo Gellio i Sono in piedi apprelTo il medefimo 
nel Gap. Secondo del lib. t8. alcuni trocaici di quegli 
(ledi libri delle Satire y cotanta in opera non troppo lun- 
ga , diverdtà di metri y nè folariiente di metri y ma ancor 
d’ argumedti , ló che può , comùnque fia ,cò(lare sì dalla 
lettura degli avanzi ^ cóme dal teftimonio d* alquanti 
Scrittori . Aùto Gellio nel lib.t. cap. (fucilo Apo- 
logo , o Favola d' Efopo Quinto Ennio nelle Satire , 
garbatamente molto ^e leggiadramente in verfì quadra-, 
ti compofe ; de* quali i due ultimi quelli fono ; i quali 
avere a cuore y e à memoria y io mi penfo per lo Dio 
Èrcole y metter conto ^ 

Hoc erit tibi argumentum fempér in promtu fitum , 

Ke quid exfpeéles amicos , quod tute agere pofjies • 
Queflo foggetto àDrai tu fempre in pronto : 

^ Ctd che per te faP puoi y da altrùi nò» fpera • 

Nella line del primo di quelli due verli la legge del • 
metro ammonifce , doverli fcrivere pofitum ^ poiché fo- 
no 
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no ottonarii , ovvero tetrametri * trocaici perfetti , tal* 
chè molto mi maraviglio, uomini fommi altramente aver 
pronunziato , e Aulo Gelilo riprefo , perchè egli abbia 
detto , efler verfi quadrati : ma quanto pih leggermente^ 
poffiamo elTerci ingannati noi in così poche parole , che 
quegli , che dall* intero Poema quelle ^ per così dire , 
delibava ? Ma pochi oflervarono , che gli antichi critici 
verfi quadrati appellarono non folamente gl’ iambici ot- 
tonarii , ma anche i trocaici della 'flelfa mifura , della.* 
qual cofa pib diremo in altro luogo ; poiché ritornar fi 
dee agli argomenti, e foggctii' delle Satire d’ Ennio. 

Fabio Quintiliano , Lib. 9. Gap. 2. Facciamo * anco- 
ra rpefTo profopopee , o formazioni di perfonaggi , co- 
me della Voluttà , o Dilettazione , e della Virtù finfe i 
Perfonaggi Prodico , ficcome da Senofonte viene infe- 
gnato ; come della Morte , e della Vita , Ennio , che 
nella Satira le fa ira loro difputare . Ancorché non pof- 
.fiamo i temi di tutte le Satire d’-Ennio da ciù che s* é 
detto , indovinare ; non difficilmente tuttavia cognofee- 
rà il diligente lettore , che la Satira Enniana fu diver- 
fà tato genere da quella , che nell* antecedente Capitolo 
deferivevamo . G^lla comune appellazione di cofe non., 
convenenti tra loro , e diverfe , abbaftanza nel 'Capo 
quarto . Se altri fuori d* Ennio , e Pacuvio tali Satire^ 
Krivefle , non temerariamente affermerei . Sovviene! un 
Lucio Pomponio nella Satira effer citato da Prifeiano , 
al libro fefto j ma la Satira di quello fcrittore d’ Atella- 

R ne> 

» . H 

M TràiutUtt , 

Io non intendo , perchè la legge del metro ammonifea doverli 
fcriyere pofitumì e credo che ciò lenza ragione fi dica ,'ilando 
beniflìmo e per legge di metro, e per eleganza , cioè Mef* 
fo II! per cavarfi ^ora a tempo Quello metro , toltone te prime 
tre fillabe , le' quali formano un piede amfhimacr» v cioè , che di 
quà , e di là ha una lunga , e in mezzo una breve i il refto è un 
pretto fenario.o iambtco trimetro, come a chi lo Ccandifce , ma* 
nìfeftamente li da a vedere . Laonde non va cavato di potTclTo 
il fitum , per cacciarvi il pofitum , che farebbe fiar male il ver- 
fo > e guafterebbe 1’ eleganza dell’ efpie/Conel 
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ae « flecdme da Aulo Gellio viea chiamato , rappoftk^ 
mo al genere avanti efpofto . Pertanto a Ennio , eoo* 
fondendo egli vari generi di metri nello fteflb Poema « 
coatta la regola della regolata Poefìa , non mancò 1* e* 
fempio de* Greci , col quale (ì difendelTe . Poiché oilèr* 
vano i Critici Greci , che Omero ftelTo , che d’ ogni eru« 
dizione fontana , e norma Tempre ftimato fu , nel fuo 
Marcite inferì a* verfi eroici , degli iarobici ; non come 
i Linci rovente fanno , quando ciafeun colo . o fìftema, 
o vogliam dire , membro , o corpo , con deterininato 
ordine fcambievolmente rifpondonfì , ma a cafo , 
feoz* ordine , feoza alcuna olTervanza . Efeftione : Le 
compodzioni metriche non regolate , e libere fono tutte 
quelle , che fon formate di metri per tali giudica^ , ma 
ordine, e ritorno,o ricircolazione non hanno*» nè in gt« 
co» Q.per fiftemi , come è il MargUe attribuito ad Onae^ 
ro.» in cui fono fparti tra gli Eroici » e accanto accanto^ 
feminati gl* iambici , e quelli non fecondo eguale .filler 
ma , o corpo di vern . Mario Vittorino lib. i. in Bue .. 
Omero fonte » c origine della metrica difctplina ,.non^ 
tanto ne* due corpi dell* Iliade » e dell* Uliflea , di quc« 
(li verfi Teliambi ; cioè Finienti in lambì , frequentemen* 
te fi. è fervilo ; ma anche in quel Poema , che Margito 
fi noma , il medefimo mefcolò a* verfi Eroici efametei . 
iambici trimetri , comechè pari nel numero de* piedi. U 
medelimo nel IìIko terzo favellando dell* iarobico , cho 
colla di diciafsette filiabe. Pi quefto genere di verfi , di^ 
ce , fi. fervi Omero nel Margite filo : nè tuttavia tutto ili 
Poema così digerito condulTe ; poiché , due » o più efa* 
tpetri antepolli , quello foggiugnendo accoppiò quali 
pofeia Archìloco racconciando compofe . Apprefib i 
Greci però, non trovo molti , che pari licenza ufaflero. 
nel compor verfi . Alcuni nominano i Greci fcrìttori 
Metrici . Di Cheremone narra Arillotile aver elfo, 
compollo d’ ogni genere di metri , un certo Poema » 
a cui avea poRo nome Ippocentauro : cui nega doverli 
tBcttetc per Voeta i Chèrcnjonc dice ^ fece l’ Ippocen- 
tauro . 
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fittfO , una Rapfodta y o Diceiia mefcolata di tutti 
quanti 1 metrì , cui Poeta non è da appellare ; del redo 
fid di quedo Chefemone , nè di alcuno de' Greci ha fé* 
fuitato Ennio V innanzi , quando compofe le Satire con 
qu^ta diveriitii'di metii inOeme ^ e d* argomento : poi. 
chd di quella Scrittura mifcelianea , tè efempio , nè no. 
me a i Greci uomini fu noto : che anche Oralio chia. 
ramenté afferma nella Satira ultima del lib, i. de’Ser* 
moni 9 ove diQ’Utando di Lucilio , dice : 

fiato Lucilio fia . » 

Calattn , e urbano ; fiato Jia il mcdefimo 
Fiù limato . cb* autor di to%%o carme ^ 

U da* Grece non tocco 9 e che la turba 
Ve* pid *efeccbi Poeti 

fuerit Lueilius , inquam ^ 

Comit y dr urhanus : fuerit limati or idem 
Quam rudis , (f Cracis intani cqrminis auiìot , 
Quamque foetarum feniorum turba 
Manifedamente Orazio, in quelle parole còknpara^ 
Lucilio co' primi Poeti Latini y dalla fchiera de' quali 
ifepara uno , come* primo autore di Poema non tocco 
da' Greci \ cioè della Satira : Qpel rudit (i dee prende* 

* re nel fecondo cafo ; non nel primo : fé noi non voglia* 
mo y che un puridimo Poeta della Romana lingua alcun 
poco barbareggi : il Poeta , cui difegna , non nomina, 
fi è Ennio , uccome appare da ciò , che ora lì è det* 
to e forfè avea fcritto il Poeta , noh rudis ér, ma.# 
ruaius . 

Q^am Eudius Craeit intaÙi carminis auffor* 

Cbe *l Radio autor di carme intatto a i Greci . ^ 

Della quale emendazione poco manco che neceflaria , a 
niuno per anco edere dato venuto fentore y è maravi« 
glia . Rudio ( da i popoli, ne' quali era nato) in vece 
' d' Ennio anco apprelFo Cicerone nella Difefa d* Archia 
Poeta • Un uomo rudio y i nodri . maggiori nella Citta* 
dmanza loro riceverono • Ma quanto a quello , che al- 
trove ù dice da Fiacco , che Lucilio « non Ennio fcri- 

R a vede , 
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velTe primiero Satire; ciò alla fopraddetta interpetrazio* 
ne , c emendazione nè pure in minima parte ripugnare 
nel Capo feguente dimoftreremo . ApprefTo i Latini pa> 
re, che V efempio d' Ennio. agl' ingegni ; che venner do* 
po , arrecale hducia di non fole metri .di divetfe fpezie 
nello lleiTo componimento cacciare ; ma anche di pub- 
blicare fcritture del tutto ibride , cioè di due razze ; di 
profa , e. di verfi compofte . Di sì fatto luflb fu.la Sati« 
ra ^ che noi chiamiamo Varroniana , perciocché non^ 
poliamo citare altro più antica autore di fomigliante^ 
(crittura . Quintiliano : 1* altro , e più antico, genere di 
Satira è quello , il quale. non di fola varietà di verfì mi- 
fchiato compofe Terenzio Varrone , uomo tra* Romani 
eruditiflimo . E* chiaro da quefte parole di. tanto roae- 
Aro , la Satira. Luci liana, di cui poco avanti avea ragio- 
nato , efìfere poderiore della Satira Varroniana : noa.-' 
odante«che Varrone Ha nato almeno, trentuno anno do- 
po che venifse in luce il gran cittadino d' Aurunca^ , 
conciodìachè quedo voile dir Fabio . La Satira , nella^ 
quale fu chiaro Varrone , efsere quella defsa , che gli 
antichi Scrittori , de' quali finalmente priipo. fu Ennio , 
aVeano iiludrata , con queda fola differenza che quel- 
li i Tuoi Poemi Satirici colla fola varietà di metri conditi 
aveano; Terenzio poi Varrone anco la profa aveamefeo- 
lata alla Tua Satira . E veramente maravigliofo del tutto , e 
per inoltiplice varietà notabile , per non dire modruofo 
lavoro pubblicò Varrone , allora quando in quel lavoro 
mifehiando la profa col verfo , il lerio col giocofo , co- 
fe Greche con Latine (. poiché ciò da. i frammenti anco- 
ra (i ricava }* un efempio. di nuova fcrittura V Tuoi Lati- 
ni diede il primiero , nè- del fuggetto in quella ftefsa^ 
Opera è la varietà minore . Lo ’nfegnano anco in oggi 
i titoli , che 1' autore per lo più ; doppi a ciafeuna Sati- 
ra pofe , come beiiiilimo fanno. gli eruditi é. Lo feopo ,ie 
la mira fua nello fcrivere le Satire ; 1' apre egli meded- 
mo nelle Accademiche prefso Marco Tulio .c ove , dopo 
avere apportata la ragione , perchè ad ilhiftràre colle 

Cue 
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fae Veglie la filorofia ex profefso non ìnteodefse • £ pu* 
le , dice , in quelle antiche compollzioni noftre , le qua- ' 
li , imitando Menippo , non traducendo \ di certa ilari<- * 
tà fpruzzamfno , molte cofe yi fono mefcolate , prefe dal 
fondò" de.Ma hlofofìa ; molte dialetticamente dette : 1^ 
quali perchè più facilmente i meno dotti intendefsero , 
da una certa giocondità invitati a leggere ^ ne- 
gli Encomi , negli ftedì Proemi dell* antichità del- 

la filofofìa , fcrivere volemmo , fé pure IVabbiam con- 
feguito . Col fegno di luogo fcorretto abbiam marchiato 
r ultimo membro : poiché non folamente è gùafto , ma 
anche , come pare , mozzo , e magagnato : Ma quefto 
fenza dubbio volle intender Varrone , così fe aver tem- 
perata , quando componeva le Satire , la filologia , o le 
belle lettere colla filofbfia , talché potè dirli fcrithira ro^ 
fia deir uno e dell* altro genere. Quefto anche Cicc- ' " 
rene, conferma , . quando poco dopo con quefte parole 
feco tratta . £ voi medefimo un vario ,, c galante quali 
in ogni numero e perfezione poema facefti : e la filofo- 
Ea in molti luoghi abbozzarti.; per confortare, afsai ; 
per infegnare , poco .. Per quefto Fabio annovera Vair- 
ione tra quelli , che. precetti di fapienza diedero in verli: 
c mettelo con Empedocle , e con Lucrezio . Ma quel- 
lo , che fopra dicevamo , non poter noi nominare altri, 
chejnnanzi Varrone* una sì fatta Satira defse fuori j è ' 
verilGmo • Né ofta , che li dica , che Varrone imitato 
abbia Menippo ; lìccomé ora egli di fe atteftava'.. Que- 
fto è Menippo di Gadara , che la Cinica impudjcnza.^ p 
intrepidità colla vita inlìeme -, e « con gli fcritti efprefse : 
de* quali non tutti gli eruditi il medelimo giudicarono . 
Strabono in qualche maniera par, che gli lodi :'quan- 
do nel libro i6. regiftrando gli uomini illuftrì Gadareni, ^ 
così fcrive « Pi Gadara fu- Meleagro ; e Menippo il Se- 
rio-ridicolo • Diogene Laerzio ,,e Menippo ,• e i fuoi 
fcritti del tutto condanna , e ciò con tai parole , che ^ 
ragione tu ftimereftt , che egli avefse voluto confutare 
Strabone , c gli altri , che Serio* ridicolo P appellavano * 

Por- 
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Porta adunque , dice egli , niente di ferio ; E i fuoi 11* 
bri fon pieni di molta ridicolofaggine ; e una cofa Ornile 
a quelli di Meleagro , che fu. a Tuo tempo • Meléagro ^ 
a cui paragona Menippo Laerzio , ancor efso fu Cinico 
di profeOione , tanto ne* modi , e coftumi , che nel ge* 
nere di fcrivere a quello confimile : e per avventata nel 
pafso di Strabene , che teftè portato abbiamo , in nume- 
ro plurale deeO fcrivere boi Jpadogelohi ^ Serio* ridicoli • , 
poiché non vi ha cola pib (imi le di queftì due Gadareni^ 
r uno e 1* altro più d* una volta è citato da Ateneo ; 
dal quale ancora venghiamo in cognizione , che tra gli 
altri. ferirti' dall* uno e i* altro di quefti fofse dato fuori 
il Simpoiio y o Convito • Menippo , in quanto conto (ia 
ftato tenuto da Varrone ; egli lo moftra in fatti ^ non^ 
con parole ; mentre la fua imitazione di quello , coll* in- 
titolazione ftefsa profefsò ; poiché le Satire fue appelli 
Menippee . Aulo Gellio lib. 2. cap. 18. Servo fu Me- 
nippo i cui libri Marco Varrone emulò nelle Satire : 
le quali gli altri Ciniche , efso appella Menippee . La 
pqfteriore appellazione é frequente appo i gramatìci 
Ciniche le chiama Probo in quelle cofe eh* egli fcrifse 
fopra Vergi lio . Ma anche lo (tefso Varrone , dalla imi- 
tazione di Menippo , o (ì prefe da fe , o da altri dato 
portò il cognome di Menippeo . Nel lib. quarto d* Ate- 
neo , parole fono di Larenfe , che la fua (tirpe in alcu- 
na maniera facea difeendere da Varrone . Menzionai 
quefto proverbio anche 11 mio Avo Varrone , vocato 
Menippeo • Diede già quefto foprannome a i meno pe- 
riti deli* iftoria , occafìone di ftimare , che Varrone fofse 
noto , e familiare , o vogliam dire , difeepolo di Menip- 
po , i quali rifiuta con ragione Probo fopra la fefta eglo- 
ga di Virgilio * Varrone Menippeo' non fu così nomi- 
nato dal maeftro , la cui età era ftata molto innanzi ; 
ma dalia focietà , e confederazione d* ingegno ; poichd 
ancor egli con verfì d* ogni genere avea le fue Satire la- 
vorate . 0|Mfto erudito gramatico , che fapeva , che 
Varrone in ifcrivere le Saure avea imitato Menippo , fi, 
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diede a credere ^ che Meoippo altresì avefse fcritto Sa« 
tire : e che quelle avefse con pari varietà di verG con* 
dite , come fapeva che Varrooe avea fatto . Ma errò 
Probo mAravigliofamente , poiché i libri di Menippo chi 
mai chiamò Satire ì TrovanG apprefso Ateneo , e Dio* 
gene molti titoli degli opufcoli Meoippei ; tra* quali 
ninna certamente Satira G noma . Io per vero dire ^ 
aeeyolmente concederò ^ con pari licenza poterG dire^ 
Menippo fcrittore di Satire , a quella , con cui a Seno* 
fané 9* attribuì fcono le Satire da Apuleo : di che piò di* 
lemo nel ca(x> feguente . Ma affatto non avere cono* 
fciuto Probo il genere dello fcrivere , di cui s’ era valu* 
to Menippo , anche le cofe feguenti provano : poiché 
non avea Menippo nelle fue fcritture incaftrati verG da 
fe comporti , come fciraò quefto Critico : ma verG d* al* 
tri ^ cavati da Poeti conofciutiflìmi ; particolarmente dà 
Omero , e Euripide , e altri Tragici . A pieno efpreffe 
il carattere di Menippo Luciano ^ fui principio di quel 
Dialogo tra’ Dialoghi de’ Morti , eh* é intitolato Ne* 
eyomatitia , ovvero Indovinamento da* morti . Ed é , Gc* 
come io mi penfo , fatto a imiu^ione di quel Dialogo 
cui Menippo medefimo ^ teftimone Diogene ^ avea inti* 
toUto- HecyiUH , come iè un diceffe , La mortaia . Quivi 
Meoippo s’ introduce dall’ ingegnoGilìmo fcrittore efpri* 
mere i fuoi concetti , non altrimenti che con verfi di 
Tragici , o tal data d* Omero . Non dubiteranno p<H i 
(agaci lettori , ciò elfere ftato fatto da Luciano per ef- 
primere ioneme , e uccellare lo ftile di Menippo . Poi* 
ché quefto tanto fervirG de’ verG altrui , quando non ha 
mifura y e che non G portano per provanza d’ alcuna^ 
cofa ; ma femplìcemente a rapprefentare il concetto i 
non tanto é giocofa cofa , quanto ridicola ; poiché brut- 
to é parlare con Centoni , c non poter dire quello che 
volete feoza il banditore . Finalmente Gccome nelle^ 
Opere fue U fapientiGìma natura y tutte le ftravagantì 
C di di verG generi melcolate , Gigge ., ed abbomina; co- 
ti ancora U difeorfo naturale , è femplice , e d* una for. 

ma ; 



‘ C’yi S A V B O K O 
ma : dalla qual legge di natura in tutto di recedere ^ 
non mai a fé permetterà il favio . A i riditori ^ ó agl* ir* 
rifori più tofto conviene una tal lafcivia , ed tnfolenza . 
Laonde anche i Greci , il parodare , cioè far Parodie , e 
Centoni , o poemi rappezzati degli altrui verfrad altro 
propofito ftórti , e travediti -, pofero in vece d* irridere, 
c di dir villanie . Giuliano' ne* Saturnali , o Simpofìo ; 
poiché così negli antichi tedi quel libro s* intitola , e 
non i Cefari ^ poiché non fono , dice , io per natura^ 
acconcio a motteggiare nè a parodare , nè a far ridere . 
Da i Greci parodein fi dice chiunque in un altro fenti* 
mento ftorce , come s* è detto , le parole d* alcun Poe* 
ta . £ perchè quello per lo più è folito farli da quella 
■fortadi fcrittori , i quali fi fon propofti d’irridere ,e 
burlare sì gli uomini , come le umane cofe ; come farcb* 
■ bero t Mimi , e quello , di cui parliamo , Menippo ; 
perciò più llrettamente quella voce cominciò a ufarfi , 
in quel lignificato , che accennato abbiamo . Diogene^ 
nella vita di Bione . Era ingegnofo ancora nel paroda- 
re * cioè nel motteggiare , e uccellare , come fono di 
lui anche quelli motteggi . 

O pepoa Arcbi/ia , ^allegeues , olbiotypb» 

. • JVi- 

* Kct» del Traduttore , 

Da quello palTo di Laerzio non li cava necelfariamenteyche pa- 
rodefae, voglia dire femplicemente Irridere ^ Burlare, Beffeggia- 
re ; poiché 1’ efempio è di vera parodia , cioè di verfi di noto 
Poeta flotti ad altro fentimento , e traveftiti. £' ben vero che ftc» 
come eemediaré fi dice da' Greci affolutamente per Motteggiare^ 
anche fuor di Commedia , e con più ftefo lignificato , cosi paro* 
dìare potè dirfi , come nell* addotto poco fopra efempio di Giu- 
liano Apoflata , per uccellare fuori di parodia , e di burlefco 
Centone. Molte di quelle parodie , cioè verfi d* Omero e di Poe- 
ti applicati a altro propofito fi leggono prelTo Laerzio nella vita., 
di Diogene Cinico , e avvene una bellilfima in quella di Orate.* 
Cinico fopra la Pera, cioè Bifiiccia portata da’ Cinici. Tbna è 
Città in metzo al nero fa/lo i ove in vece di dir Ponto , Io travefle 
in Fallo . Talché quella maniera di parodiare ha origine dal 
fondatore de’ Cinici , feguitata poi da elfi i come da Grate , 
Meleagro , Menippo . 
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Tes bypates eridos pMnton empeirotai* atidron* 

Tenero Archita , glortofo malto , 

Di litigio , ira tutti il più perito • 

£ così parodos foventc , e parodia in vece d* Irrifore 
e d* Irrilione • 

Di gran lunga adunque diverfa fu la maniera di poe- 
(ia nelle Satire di Varrone , e ne* Dialoghi , o Epihole 
di Menippo ; quando quedo Greco prette parodie di verfì 
altrui contcfsè ; per la qual cofa niuno mai degli antichi 
tra* Poeti annoverollo ^ Varrone per contrario di bellif. 
fimi verli ^ che egli defso avea compodi , le Satire fue^ 
'Cofperfe , le quali perciò M. Tullio nomina poema , 
poema vario , e elegante . Da quede cofe ne fegue , 
che da Varrone fuifero dette le Satire fue Menippee , 
non perchè aveffero la profa col Verfo nel mcdefimo mo* 
do mifchiata ^ ma per un certo limile temperamento , e 
mefcolamento di giocondità , in materia non didimiglian* ' 
te y talché non fuor di propofìto uno potrebbe chiamare 
r uno 9 e 1* altro di quedi autori Spudogeleò , ovvero 
Serio^iocofo ,egli fciitti d*ambedue, Filofoda Icherzan» 
te . Di vantaggio anche quello ne fegue ; di fare auto- 
re della Satira Varroniana Menippo . Ma quedo è al > 
ficuro Un delirare, e un modrarfi fanciullo , e innocen* 

^ te nella cognizione dell* antichità Greca , e Latina • 
De’ Greci fcrittori , che abbiano feguitato Menippo, 
niuno oggi è limafo , che al carattere di dire da lui ufa- 
to , affai fegnalatamente s’ accodi , fe non che fembra* 
ne le Saturnali di Giuliano , o il Simpofio , nel quale^ 
tutti i primi . Cefari irrife , fentire alquanto del Menip- 
peo . 11 corpo del difeorfo , è profaico , ma a cui fieno 
molti verfì inferiti , per lo più d’ altri ; tal data però 
eziandio propri . Che Luciano da Menippo non poche 
cofe abbia prefe , e in molte emulatolo , io non ho dub- 
bio alcuno : ma la faccia della dicitura è affatto di- 
verfa ; Anzi egli fi gloria d* avere trovata una nueva^ 
maniera di fcrivere ^ e lotto la comica giocofità avere^ 
la gravità dlofodca roafeherata , e il feminile col ma- 
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fchile avere infìeme mefcolato . Ma tra i Romani fcrit* 
tori molti furono , che full’ efempio di Varrone 1' una , 
e r altra facondia nella mcdefìma materia , e fcrittura 
efercitarono . Il libro di Seneca , nel quale centra ’l 
morto Claudio inveifee, che altro è, fe non Satira ferii* 
ta in iftile parte di Menippo , parte di Varrone ? Vi è 
la dicitura y che va a piedi ,v* è quella, che va fui metro 
a cavallo ; e quella talora a maniera di parodia , al* 
fronde accattata ; talora nata quivi medefìmo ; e fcritta 
con quella fine d* inzepparvela . Satira però non chia* 
mò quel Libro Seneca , difpregiando un titolo ornai tri- 
to , e volgalo , ficcome io penfo ; certamente almeno 
per rapporto all* altro , ( cioè d* Apocolocyntbofi , o 
Confecrazione della zucca ) il quale colla novità fua^ 
eziandio fola poteva allettare il lettore . £ quello è quali 
il cotlume degli Scrittori , di mutare il titolo generale in 
altro , che alla prefa materia fia particolare . Petronio 
Arbitro , perchè la fua Operetta, con cui di Nerone, e 
degli altri grandi 1* orrende fcelleraggini con non mino- 
re fcelleraggine pubblicò , volefse anzi Satiricon , che^ 
Satira intitolare , indarno forfè cercheremmo .* nè è cofa 
che vaglia ; di cui tuttavia alcunché nel cap. 4. è da dirli 
da noi . Marziano Capella i libri fuoi di multiplice eru- 
dizione , ne’ quali abbracciò 1’ enciclopedia , o Giro del- ' 
le liberali difcipline , Satira fempre gli nomina: non co- 
me volgarmente s* intitolano , Satirico . Di quello an- 
cora più folto alcuna cofa necefsariamente toccheremo . 
Poteva in quello ruolo metterli anche Boezio ; che in_i 
que’ libri , ne* quali i fuoi gravilfimi e giullifljmi dolori 
egli a fe divinamente alleviò , la gravità più afpra della 
più Tanta hlofolìa coll* amenità delle Mufe più galanti 
felicilTimamente temprò , ed annacquò j nel che , aver 
egli emulato Varrone , appare dalle cofe fopraddette : 
ma con giudicio operò il fapientilTimo uomo , quando 
il titolo più folenne e fellofo , dalla impurità de’ primi 
Scrittori , che 1* aveano ufato contaminato , rigettò 
da’ libri fuoi • 

CA- 
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CJITITOLO ^ TEXZO: 

A Ndiamo avanti nello fpiegare T iiloria della Satira 
Romana ; di cui la più nobile fpezie refta ancora 
da noi a dirfi . La natura di quella , e in che differifca.» 
dair Enniana , così dichiara Diomede . La Satira è un 
poema predo i Romani , non però predo i Greci , ma< 
ledico , e a tacciare i vizii degli uomini compollo in idi* 
le della Commedia vecchia : quale fenderò Lucilio , 
Orazio y e Perdo . Ma nell’ amico un poema , che di va» 
ij poemi collava , Satira fì diceva , quale fenderò Pacu* 
vio , e Ennio . Manifedamente feparand con quelle due 
parole due diderenti fpezie di Satira ; delle quali 1’ una 
Enniana , 1’ altra Luciliana con folenne api^llazione^ 
confacrammo ; poiché , decome Ennio , avendo inllitui- 
to di fcrivere una Satira differente non poco dall’ ami* 
chilfima , e prima di tutte , fu llimato primiero autore^ 
di Satira ; così Lucilio , avendo volto lo llile a tacciare 
i vizi degli uomini , e cominciato a ufare ne’ fuoi poemi 
la licenza della vecchia Commedia degli Atenied ; noQ 
veramente della Satira fimplititer , ma di tale panico^ 
lar Satira fu celebrato per inventore . Orazio ; 

— osò Lucilio ir primo 
Comporre i Carmi in quefio modo <T opré ^ 

E trar già quella pelle , onde eiafeuao 
Netto in faccia »* andaffe , adentro foxAOi 
Altrove di fe , e Lucilio : 

Ciò era quel , che invan provato avendo 
L’ Atacino Marrone , ed alcuni altri , 

Ci’ io meglio potea fcrivere , minore 
• DtlV inventore — 

Altri, non aver ritrovata ma primo nella Satira fcrìdea 
ro edere dato eccellente Lucilio . Quintiliano : La Satx« 
xa 8 affatto noftra ; in cui il primo fegnalata laude gua« 
dagnoffi Lucilio . La differenza principale della Lud« 
liana Satira dalla Enniana non fu nel genere de’ verfi ^ 

S a CODI 
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concioffìachè , quantunque di mefcolare varj metri nello 
Aeifo poema non fembri cosi ayere ufato Lucilio , (icco- 
me aver fatto Ennio di fopra abbiam provato ; tuttavia 
di vario metro eiferfi fervito nelle Satire le reliquie ar- 
guifeono , dalle quali chiaramente vien liquidato ^ che^ 
non tutti i libri delle Satire di Lucilio in eroico metro 
( di cui folo fi fervirono Orazio., Perfio , e Giuvenale ) 
furono componi , ma anche in iambico , e forfè anche^ 
in altro metro alcuni il Ma la poti (lima differenza fu nel- 
la materia , e nella guifa del trattarla ^ C^oncioffiachd 
guardò in vero alla dottrina de* cofiumi 1* una e 1* altra 
forta di Satira ; ma Lucilio molto più d* Ennio s* attac- 
cò alle perfone ; e perchè fempre più fono itrifii de* buo- 
ni , nel riprendere , e bravare i viziofi fu copiofiffimo ^ 
nella qual cofa perciocché fervito s* era di fomma liber- 
tà , aggiunti anche i nomi de* grandi , e poffenti nella^ 
Repubblica , parve , e fi di(Te , che cambiato genere di 
metro , e faccia di poefìa , 1* antica commedia degli Ate^ 
niefi rimeffa avefse . Orazio i 

Eupolide , e Cratino , fi Artftofane 
Voeti , ed altri uomini ancor . , de' qual 
la pri/ca Comedia , r* alcun era. 
s . Degno d' efser defcrttto . , f titolalo 

Per triflo , o ladro , o adultero , o ficorio , 

Od infame per altro ; quel con molta 
Lthertade riprendefiano , e nota^vano 
^lutto quanto da lor pende Lucilio. 

Quefti ba figuito , fol cambiati i piedi, 
h i numeri , faceto, uomo i* afeiutìo, 

Kafo — 

Altrove i medefimi Poetl'agli fcrittori di Satire metter, 
innanzi per imitare • 

Spejfe fiate il ridicolo più forte 
Deir agro , e meglio le gran e$fe taglia 
Quei ^oriofi , da cui fcritta fue 
La •vetufta Comedia , in ciò faceano 
Bene , ed in eiò fi ^voglio» imitare • 

Lo 
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Lo fteflfo Tenti mento fì riconofce anche io quelle parole 
di Perfio : 

O chiunque infpirato dalV audace 
Gratin per lo /degnato Eupoli wieni 
In un col più attempato Vecchio , pallido , 

Di un' occhiata ancora a quefti <verfi . 

£ non a cafo Diomede nella grolTolana definizione di 
quella Satira , poTe quelle parole : Poema compofto nel 
carattere , e flile della vecchia Comedìa . 1 Greci cri* 
tici la vecchia Comedia Attica a molti fegni diflinguono 
dalla media , e nuova . Ma il più fìcuru di tutti , e di 
grandiflima importanza 0 d la fomma e pretta libertà di 
parlare , e dir male di qualfifia perfona , o private , o 
Magiflrati . Lucilio elTere (lato un riditore non molto 
più rimelfo di quegli antichi. Comici . oltre i frammenti, 
che ciò luminofamente infegnano ^ fededegno tedi mone 
fì è Perdo ^ 

— la Città tagliò Lucilio , 

E te Lupo , te Muclìo , e in quegli ruppe 
Il canin dente — - 

Lo ftelTo altresì Giuvenale . Plinio ancora ciò lignifica , 
quando feri ve, il primiero Lucilio aver fatto il nafo dello 
dile . Lo llile poi di Lucìlio: dal Tocco della Comedian 
non è alieno , umile , dico , non illudiato , e al popolo 
accomodato , perlochè Orazio , avendo imitato Lucilio , 
chiamò le Tatire Tue Mufa pedejlre , 

Che cofa pria illufirerommi in quefte 
Satire , e nella, mia Mufa pedejire ? 

In altro luogo Sermoni , cioè Cicalamenti le appella • 
Albio . , candido giudice de! noftri 
Cicalamenti — 

La ragione dell* una e dell* altra appellazione la mede* 
fìma ; poiché fìccome altrove notavamo , in qualunque 
genere di comporre , il ragionare Tpontaneamente corren- 
te, fenza cura, o lludio, quale praticar 0 Tuole ne* quo- 
tidiani colloqui, /ogo» , DiTcorTo a piedi, e pedeflrc, 
eloquio chiamavano : a cui contrappone in alcun luogo 

S. Gre- 
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S. Gregorio Nazianzeno ton byperaerontg logon ; il Di- 
fcorfo che va in alto ; V alto ragionare . Qtiefto è quel* 
Io che propriamente fi dice fermo , o Ragionamento 
Plinio nell’ Epiftola a Maffimo lib. y. Già tre libri avea 
terminati fottili , e accurati ; una cofa di mezzo tra *1 
fermone , o femplice ragionare , e 1’ iftoria . Simile d 
la dicitura Comica , di cui Fiacco : •> 

Se non che in piè determinato eW è 
Dal ragionare differente , eli’ è 
Va pretto ragionar . 

nifi quod pede certo 

Differt fermoni ^ fermo nierus — 

Quindi il verbo fermocinari ; quafi Sermonare , cioè Ra* 
gionare y propriamente attribuito a i Comedi ,o Recitanti 
di Comedie. Apuleio nelle Floride ^ ovvero Lezioni fio- 
rite . li Mimo , o Recitante di Mimi bufFonefcamente.^ 
sbaglia , il Comico ragiona , il Tragico grida . Mimus 
ballucinatur , comaidus fermocinatur , tragcedus vocifera" 
tur . Siccome la Comedia è formata di Sermone , cioè 
di Ragionare , così 1’ azione del Comedo è formata di 
Sermocinazione , cioè del Recitare ragionando ; la quale 
Suclide nell’ Armoniche dice chiamarfi, continua, e ra- 
gionativa qualità di voce : All’ imitazione del quotidia- 
no fermone , o ragionare , e delia comune vita , appar- 
tenne anche quello nelle Satire di Lucilio , che non di 
rado parole Greche con Latine mefcolalTe . Orazio, 

Ma feo gran cofa ; e a Latine voci 
Greche mifebiò : ob fcioceo apprender tardi I * 

Da 

^ % 

• Nota iti Traduttore , 

Confideraiido fopra a Lverii poco fa citati da Orazio , pocoaf* 
Sezionato agli antichi , e matliine a Lucilio: 

Jt magnutn fecit quod vtrbit Grata Latinit 
Mìftuit : 0 feri ttudiorum { 

Veggio, che Orazio il mefcolar di Lucilio parole Greche con La- 
tine, 1’ attribuifce a quel vizio, che i Greci chiamano epjSmatbtm 
da , ovvero Mofira d* avere imparato tardi , d’ un imparare fero» 
tino . 1 novizi io una lingua , o feienza , parendo loro di Caper 

, affai * 
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alTai I conciofCacliè pafTano dal non faper nulla al faper qualche 
cofa , s’ empiono di follìa , e di vanagloria , e con ifciocca af- 
fettazione voglion parer di fapere , e Ipacciano cofe comuniflìine 
e triviali per gran cofe s laonde li rendono ridicoli a chi fa a^ 
foudo i Ma nelle parole proflìmamente antecedenti det Cafaubo» 
no , vi è la difefa di Lucilio contra Orazio , poiché Lucilio con 
mettere traile Latine , parole Greche , non dovette far altro , 
che quello, che fece Terenzio pulitilEnio fcrittore , dicendo dicam 
per caufa , o procelTo , voce ufata anco da Cicerone i quel che 
fece Lucrezio in più luoghi ; Seymnofque lecnum , i lioncini j 
f^tUa ferarum , le fpeloticbe delle fiere : quel che fece in moltiffi- 
mi luoghi Plauto rapprefentatore a pennello, del comune, e quo- 
tidiano parlare . Lucrezio verfo la fine del lib. 4. parlando degli 
innamorati , che feufano i difetti delle loro donne , e le difgrazie 
fembrano a loro , grazie , mette più parole Greche , le quali non 
avrebbe egli melfe , fe non folTero in que* cali dagli amanti Ro- 
mani nel comun loro parlare ufate , e trequentatc. l veili fono: 
MuUimodtt igitur pravar turpefyu» vidtmat 
EJIt in dtlitiit , multoqu* in kmore vigere , 

^tque aìioi aia irrident , Vtneremque fuadent 
Ut piatene , quoniam ffdo affliilantur amore , 

Hee faa rejpitiunt mìferi mala maxima fspe , 

Kigra melicbroot e/l , immunda (x fftida atefmet j 
Ce/ta palladien , nevofa ^ lignea , dona/ . 

Varvula pumilio , ebaritonia tota , merum fai , 

Magna atque immani/ eataplexit , plenaque bonerh. 

Salba loqui non quit , trauHiei , mata pudent tS , 

Jlt ftagrant , odiofa , hquaeula , lampadioa fit , 

Ifebno/ tromanion tum fit , cum vivere non qxip 
Sra matie , r badine vero e/l iam mortua tuffi» 

^t labra immani/ ; acrifque eli iSka ab laeebo , 

. Simula filene , ae falyra ‘h , labrofa philtma >. 

t quali verli io tradurò tal qualmente così ; 

1» molti modi or le florpiate e brutte , 

Setteggiate veggiamo , ed onorate . 

CU uni degli altri ridonfi , e a platàtt 
Vener ton lor [degnata gli configliano , 

Serthì per brutte amore fi tapinano , ' 

Hi a* mali fuoi grandi/fimi fovente 
2 cattivelli mai danno un’ eeebiata ^ 

Quella eh’ i mora , i ulivaftra a loro f 
Ed al eolor del mele /' a/fimiglia . 

La folta , e puttolenie,ì fchietta , e parai 
R‘ fema berte , e gli ornamenti [degna , 

Snella fb' ba l[ ofcbtt atAurro , « una pietcli 
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Vallade i t *ltr» tb' è esres di titi , 

M dura fom* il legno , i una duina , 

La fiecoìa , » nanina i tutta grazia , 

K faporita i tW ì un grand di pepe . 

Quella grande , e sformata , l pure fpanta » 

M.' un flupore a mirarla , < mae^ofa , 
ifiena di dignitade , e di decoro . 

B' una fignoria , un' eeeellenz» 

La feilinguata , che non può parlare , 

£• troglia , e fola ha un po la lingua grafia , 

La muta ì vereconda , e per modellia 
K«» parla j ma V ardente , ed odiofa , 

€iealatriee t che vuol porre in tutto 
La bocca ; è tutta fuoco , ì tutta fpirito , 

E' una piccola lampa , e fiaccoletta . 

La magra fpenta ì un Amorin , che folle 
Fa per amore diventre altrui . 

Colei , che muor di tojfe , ì delicata . 

La sformata è granita ,edi gagliarda , 

E fiera è unafimile a Baccante , 

Stlena ì quella , e Satira , cb' ha fitne 
Le nari } la labhrona ì un vero bacio . 
li Sig. Aleffandro Marchetti lettore di Matlematiche nello Stu- 
dio di Fifa nella fua bellilfima , e nobile traduiione di Lucrezio 
queno ultimo verfo tra gli altri fpiega mirabilmente dicendo ; 

Grofie ha le labbra fue ì bocca è aa baci . 

Torquato TalTo comincia un fuo Sonetto cosi . 

Quel labro , che le refe ban colorito 
Molle fi fporge , # tumidetto in fuore , 

Spinto per arte , mi ered’ io , d’ Amore , 

Fer fare a' baci infidiofo invito , 

Ma per tornare al propofito , non avrebbe ufate quene voci 
Greche Lucrezio, fe non fulTero Hate da gli amanti uiaie comu« 
remente tra* Romani ; i quali per vezM le diceffero ^ 
•/yri&e, Vita.e Anima .prello Giuvenale i onde ebbe con Satireico 
inurfo a dire : Coneri mbunt Craci - Cosi Lucilio perfeguitandoi 
vizii de* Romani , e volendo elTere intefo da chi egli chiamando 
anche per lo fuo nome , tacciava , e riprendeva j usò quelle vo- 
ci Greche colate nel parlar Romano t c che fi poteano comune- 
mente intendere j come dottamente rifiette il Cafaubono i e non 
Eià perch* egli àvelfe il vizio dell’ opfimatbia appofiog da pra- 
zio r il quale forbito Cortigiano non ebbe riguardo all antica- 
moda del fecole di Lucilio i e giudicò , che Mella . che era forfè 
maniera corrente di quotidiano parlare efpreffa dal Stinco , ione 
impoituu affettazione , c una faccentcria dej mcdclimo . 
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Da quelle cofc , che finora abbiamo commemorate della 
natura di quella Satira ; fi può intendere , che per gran* 
de affinità lia congiunto quefto genere di Poelia colla^ 
Comedìa : laonde anche vi ebbe di coloro , che facefle* 
ro la Satira fpezie di Commedia • 

Ifidoro lib. 8. Due fono i generi de' Comici , cioè vec« 
chi , e nuovi . I vecchi , che giocoli , e ridicoli furono, 
come Plauto , Azio , Terenzio : 1 nuovi , che ancora^ 
fur detti Satirici , Fiacco , Perito ,.Giuvenale , e altri 
poiché quelli correggono i delitti : nè era loro vietato 
di defcrivere ciafcun pelfimo uomo , nè di riprendere i 
peccati , e i collumi di quallisia • £ per quello i Satiri 
ii dipingon nudi , perciocché per quelli ciafcun vizio lì 
denuda . Quello dice egli ; ma dalla feccia attigue come 
fa fpelTo ii buon uomo d* llìdoro : poiché non é vero , 
che la Satira polfa dirli fpezie di Comedia , elTendo ef- 
fe di genere differenti . nè troverai , mi penfo , alcuno 
de' vecchi Critici , thè la Satira traile fpezie della Sceni- 
ca , o Dramatica Poelia meffa abbia ^ e in tutto altro è 
V imitare i Comici altro fcrivere Comedia , il che non 
intefe , chiunque di quella fentenza fu autore a llìdoro, 
Quefta adunque è V idea , quello il carattere della Sati- 
ra Luciliana ; la quale non meno della Enniana , non^ 
fu tocca da* Greci ingegni : e perciò con ragione Fabio 
Qpintiliano * La Satira , dice , tutta nollra è • £ Diome- 
de con quelle precife parole: La Satira è poema preflb i 
Romani , non già preifo i Greci , maledico . Senza ca- 
gione , uomini dottilfimi , t quali o in generale pubblica- 
rono Libri di poetica , o particolari trattati della Satira , 
compararono la Satira Romana colla Satirica de* Greci , 
indotti dalia fola affinità del nome ; poiché dell’ una , e 
dell* altra Poelia inlieme ,e colla flelfa opera trattano tut* 
ti *. Quella da quella nata infegnano , e per dire in una 
parola ciò che è , mollrano in quella guifa d* avere la^ 
natura della Satirica Greca poco conofciuta • Poiché , di- 
temi per grazia , qual tanta affinità tra cofe di genero 
diverfifsime ? Perciocché la Satirica , ficcome abballanza 

T dimo- 
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dimoftrammOy tutta è Dramatica /o Rapprefcntativa . la 
Satira per lo più , diegjcma$ica y o Efpofitiva ; talora mi* 
ila deli* uno , e delP altro genere . Ora efTcDdo la qui* 
dità della Satirica , e la di&renza , come dicono , fped<- 
fica y il Coro de* faltanti , e motteggiami ; che cofa è (w 
nule a lei nella Satira > Ma non v* d uopo alcun di paro* 
le : conciofliachd niuno le Satire de* tre Satirici Latim 
col Ciclope d* Euripide paragonerà , che Tubilo non rav* 
vHì la ilravaganza , e alTuxdità di quella Temenza. Adun- 
que la Satira Latina non fu da metterà inGeme con quella 
poeGa de* Greci ; ma co* Siili de* medeGmi , il qual ge- 
nere di poema tra tutta la poeGa de* Greci molte cole./ 
avere coti quefta Romana Satira comuni , affermiamo 
noi. . L* uno , e 1* altro poema è TpoGtivo , o narTativo^ 
Q almeno mÌGo . L* uno , e T altro vemente nel ripren- 
dere ; uccellante Gnalmente 1* uno , e 1* altro , e pieno 
di TcroTci di liTa ; il che il nome flelTo di Siili accenna; 
poiché i Siili detti Tono dal verbo fillaettein^y che vale./ 
Irridere ^ Beffare . E avremmo in vero della natura di 
queGo, poema miglior chiarezza. Te foGèro in edere i 
Siili di Senofane y di Timone , e d* altri Poeti Greci , i 
quali il lungo tempo fece Tmarrire . Tuttavia da que* po- 
colini di verG eziandio., che a ool pervennero, partico# 
la^mente de* Siili di Timone , facilmente ciò. eh* abbiara 
detto , provar fì puote,: conciolTiachè non par egli , che 
queGi detti contra tutto il genere de* GlofoG , TpirinG^ 
qualche aura di Satira Luciliana ^ - 
Uomwi miferaUll ; malvagi- 
Vituperi ; quai ^ventri , o^iofi , e ptgrt • ' 

Da quai mai liti , e di ciati fiar, battaglie 
Dipviati M* andate , uomini , otri 
Di yref unzione di, faper. ripieni ^ 

Che diremo, di qjue* verli Topra i GlofoG , che nel Mufeo> 
cP Aleflandria erano, mantrnuti : 

Molti, in, V Egitto popolofo. pafeonOy 
Bihliaci Cfiaraciti , baftionati 
Ct libri ifcn%a fitte hattaglmti 
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Nel panier delle Mufe — — 

Qpefte cofe ancora fono Satiriche , dette di Fiatone. 

A tutti precedeva quel largbifftmo ^ 

Ma diciture di foavi dette , 

Alle cicale nello ftile eguale , 

♦ Che fu gli arbori affìfe d' Ecademo ^ 

Buttano fuori delicata voce % 

Q.UC. • 

* iél Traduttore , 

Io le^rei volentieri , incambio dì denirtì , Sull* arborè i deai 
dret' epb^menoi , Sugli arbori aflìfe . Ma quélti verfi di Timone 
Copra Platone , che li leggono prelFo Laerzio nella Vita di lui, non 
mi paiono punto Satirici , anzi Encomiatici . Platuftatet , cioi 
LarghilÉmo, allude al nome di Platone , detto così dalie fpalle lar« 
ghe } elTendo il Tuo primo nome Arillocle . Il chiamarlo eguale^ 
nello Alle alle cicale dell* Accademia , villa d* Ecademo , con. 
trada così detta , ove Platone facea le Tue ragunanze ; non i Sa« 
tira , ma Encomio (limando i Greci il canto delie Cicale Cuave, 
c paragonando a quelle i Poeti , gli Scrittori ,e i Dicitori più Co- 
lenni . I Senatori Troiani Omero paragona alle Cicale . ^indi 
i che lo (lelFo Cafaubono,a mio giudizio, Copra il cap. 8. del lib. 

d* Ateneo , quel palTo d’ un Epigramma di Sìmonide , da lui 
corretto , che dice Phoebtr efegeita* toh Jjadaridtjpn aotdaa Tua 
smetto* tettiges epeftepfsnto tbortno . cioi ; 

Ai Tindaridi Febo infegns un tanto , 

Cui fsHza fa Citale dan mona . 

Malamente Cpone Cicale oer cattivi Poeti , da' quali Ca/lore, o 
Polluce , che nella Multca aveano avuto Apollo per maeftro • 
aveano riportate vittorie , e corone nel canto . Ametroe , non.» 
vuol qui dire Imperiti cantori. Senza metro , Senza numero ; ma 
vuol dire , Senza miCura, Senza fine. Infiniti ,come apprelTo Teo« 
•rito nelle Donne che vanno alle felle d* Adone . O theoe btfiot ho» 
ehlet , murmattt anarithmot tae ametroe . 

Ob Dei quanto popolo ! formitbe 

Soa qutfit ftUza fine , e fents numero ' 

Vuol dire Simonide,che innumerabili Poeti, e Poeti buoni cokm 
navano il canto di Callore,e Polluce j e- ciò fa ricreCcere la lode 
di quelli figliuoli di Tiudaro , che non i mali ( che Kon eO gleriu 
fraterire afelio* , Gloria non è palTar gli A fini al corfo % come dù 
ce Marziale } ma i buoni Poeti fuperavano , e da loro riportavaa 
corona . Coflantillìma cofa \ , o Cafaubono , le Cicale da* Greci 
elTere onerate per buone cantatrici , e quella voflra fpofizione è 
al comune loro fentimeoto contraria . T a 
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Quefte altre parole poi , s' accodano alla comica info- 
lenza . 

Hos t* aneplaffe Plato» ptplafmeaa tbaumata eidos . 
Così impiajlrd Plato» begli impiafirieetebi , 

Cbe fapea modellar fiati miracoli , 

Infigneformator di bagattelle . 

AI qual palio io bifticcio , è Amile quell’ altro , che par- 
la di Cleante Alfio . 

— - Epeo» pbilos Afjtot , bolmos atholmot . 

V Afsio gran ciarlator , torfo infiogardo ; 

Di wrfi vago : battagliuolo imbelle . 

Nè anche quell* altri detti t’ allontanano molto dalla^ 
maniera della Commedia , fopra Zenone fondatore del- 
la fetta Stoica . 

E vidi la Penieia ghiotta firega , 

Di tutto vaga , in teuebrofo fafto , 

La rete fua , cbe piceoP era , andava 
Ciufo , e cervello avea meno d' un grillo , 

Meno d' UH piccioletto ebitarrino. 

De* difcepoli di Zenone cosi il medetìmo , rinfacciando 
loro il fudiciume , e bafiezza , e povertà , come a So- 
crate , il Comico . 

Pinchi dt poveracci afiemhrò un nuvolo , 

Cbe nella Città tutta i ptù mendichi 
Erano , ed i piò fcuffl , e i più leggieri . 

Tellifica Diogene , che Timone incominciò i Siili da a) 
fatto verfo , 

Ditemi or voi , o faccendier fofijli ; 

Nel quale , ancorché riconofea i velligi della Omerica 
imitazione , la quale per tutto efprelfilsimamente appa- 
re , mai non però quel verfo io leggo , che non mi ram- 
menti di quello , da cui ordifee la Satira quarta Giuve- 
naie . 

Ecco' Cri fpin di nuovo compari fee 
Da citarfi da me ben fpejfo ancora , '■ 

I Siili di Senofane contra Omero , e Elìodo maflìma- 
mente compodi furono ; i quali gravemente quedo (a- 

vio 
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DBLljì S^TIKA DE' ROM. 14^ 
vio accufava , che con iftolte credenze della natura de- 
gl’ Iddei , aveflero comunemente empiute le menti degli 
uomini . 

Diogene Laerzio : Scrifle ancora tra’ ver fi eroici , 
elegie , e iambi centra Efiodo , e Omero , lacerando i 
loro detti intorno agl’ Iddei . In quella tellìmonianza di 
Laerzio ravvifiamo Senofane avere adattati a i Siili non 
folamente verfi Eroici , e lambici , de’ quali fi fervi an- 
che Lucilio , ma ancora Elegiaci i poiché quegli , che^ 
egli chiama Epe , cioè Verfi eroici , Elegie » e Iambi dal 
genere del metro , altri meglio dal loro argomento nomi- 
nan Siili . Strabone lib. 14. Senofane il Fifico , quegli , 
che fece i Siili per poemi . Eullazio fopra la feconda Ra- 
pfodia : Gli antichi notano qui , che non folo Senofane 
compofe i Siili , ne’ quali fu famofo ; ma che di quella-* 
fpezie di Poelia diede il cominciamento Omero . Men- 
zionano i Stili di Senofane bene fpeflb i Padri Greci nel- 
le Oifputazioni contra gli errori de’ Gentili . Molte cofe 
altresì Sello Empirico da' medefimi porta contra i Filo- 
fofi , le quali già llralTe ,e pubblicò alle llampe Arrigo 
Stefano . Apuleio nelle Floride : Canta Empedocle verfi, 
Platone dialoghi , Socrate inni , Epicarroo arie , Seno- 
fonte morie , Senocrate Satire . Leggo : Setiofaae Satire^ 
conciolfiachè , quantunque fappiamo , che Senocrate die- 
de fuori la poeua morale , di cui intefe Laerzio , allor- 
ché diflè aver egli lafciati verfi Eroici , e Parenefi , ov- 
vero Avvertimenti ; che da lui folTero compolli Siili , non 
mi ricordo io nelTuo luogo d’ aver letto . Pure non vi ha 
dubbio , chjE Satire dall’ eruditiflimo Scrittore fi chiami- 
no corrifpohdentemente i Siili ; non perchè i Greci mai 

S jue’ poemi di Senofane chiamalTero Satirici , lo che nè 
u fatto da alcuno , nè potè farli -, ma per amor di quel- 
la fomiglìanza , che nell’ uno , e 1’ altro genere olTerva- 
vamo . Pertanto le Satire di Lucilio molti dipoi hanno 
emulato , non fenza qualche mutanza di quella poelia ; 
la quale cofa per accennare in poche parole , brevemen* 
.le , qui , fexvato quanto fi può , l’ ordine de’ tempi , re- 
gi lire- 
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giureremo i nomi di più Poeti /che dopo LncìHo fi tro« 
vano avere fcrìtte Satire ; 11 primo dalla morte di Lu« 
cilio , infigne lode nella Satira s' acquiftò Orazio , non 
perchè mancafiero chi nel mezzo tempo . che è d* anni 
ottantadue . o in quel torno , fcrivefiero Satire ì ma per* 
che più tolto la loro volontà è lodata , che la fufiicien» 
za . Tra quelli è da annoverarli Varrone Ataci no , con 
alcuni altri yi cui nomi la fama ofcura reppellifce. Del* 
lo sforzo fenza effetto di colloro nello fcrivere Satira ; 
tellimone fi è lo llefib Fiacco , in que* verfi , che di fo* 
pra in quello fiefib Capitolo portammo. E'diftante il na* 
tale di quello dal nàtale di Lucilio , fe feguitiamo la Cro* 
nica di Girolamo , o d* Eufebio , anni più , o meno 64 ^ 
nel quale intervallo di tempo quali a mezzo eifer nato 
r altro Varrone , di cui nell’ antecedente Capitolo , ab* 
biam letto . Quali intorno quelli tempi fiorì in Roma^ 
* quel Gramatico Sevio Nicànore , di cui fcrive Suetonio : 
Compofe , oltre a' Comentarj ,de' quali la maggior parte 
fi dice intercetta , anco la Satira; nella quale tc Lil^rtU 
no^ e di doppio cognome per quelli verfi dimollra. 

Il liberto dì Marco il negherà , 

, Servio Hicanòr ; ma lo jtefio Marco 

Seifio Poftumian V infegnerà, , 

In quello luogo è da foggiugnere dalla tellimonianza del- 
lo flefib , quel Leneo. liberto di Pompeo il Magno ^ o 
quali di tutte le Tue efpedizionì , e paflaggi compagno; di 
cui così Tranquillo : E di tanto amore fu verfo la me- 
moria del Padrone , che lacerò con acerbiflima Satifa.* 
Salullio Illorico ^ perchè lui avea fcritto elfere (lato sboc- 
cato , e d* animo inverecondo ; chiamando Salullio lot^ 
(lauro , cioè Ben arnefato , e come toro libidinofo , o 
Lurcone . e Hebulone ^ e Vofinone ; cioè Lurco , Scimuni- 
to y e Gniclttone ; e nella vita , e negli fcrittì mofiruofo; 
e oltracciò delle parole degli antichi , e di Catone ladro 
ignorantilfimo . A quelli venne dietro Orazio Fiacco , 
per r unica lode d* invenzione inferiore a Lucilio nell^ 
Satira j oelP altre cofe tutte migliore , e maggior di lui • 
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D E LL/I satira DW ROM. iji 
Conctoffiachè , e in fecolo più pulito nacque , e a que* 

(la Torta Pocfìa fu per ingegno , e per natura adattatiiG- 
mo i poiché la Satira richiede un uomo motteggevole , 
c faceto , e che ben tocca altrui , quale clTere (lato Ora* 
zio e la vita . e gli fcritti manifeftiffimameote provano . 
Quelli la Satira ricevuta da Lucilio parte per vizio del 
fecolo , parte per non curanza del Poeta , orridetta an* 
zi che nò , più pulita rendè : le villanie di quella più 
afpre , in Tali , e fcherzi dolci amari rivolfe : te parole 
Greche da qucfta PoeGa efclufe : e la Satira , come prx)« 
pria mantenne al verfo eroico, fprezzati gli altri metri; 
nella qual cofa il giudicio di lui confermarono gli altri 
Poeti , che pofcia applicarono a fcriver Satire . Ma in 
quello luogo è da olìervare ciò , che io veggio elTere^ 
(cappato alla mente di tanti fcrittori di llerroinati Cemen- 
ti Copra Orazio . Le Satire di Fiacco elTere di due gene* 
vi tra loro diverG; poiché altre Iòbo éUtiCHcbe , cioè Con- 
futatorie , e a tacciare , burlare e talora anche più agra- 
mente riprendere i vizioG cornicile : altre ad ammae- 
ftrare la virtù , e ad inGnuare l' amore di quella , dida» 
éiicbe , cioè Precettive , e Ammaedrative e non Èlenéìi» 
ebe , a Convincitive . 1 due Libri , cui volgarmente og- 
gi Satire , gli antichi , Sermoni Tempre intitolarono , 
tono del primo genere ; ne' quali non così per fretta tro- 
verai alcuna ecloga ( con gli antichi parliamo , i quali 
. a torto Tono r'iprcG dia’ moderni aitici ) la quale Ga per • 
ogni parte priva di Satirico aceto . L’ Epillolc appar- 
tengond alla Topraddetta Teconda Tpezie . In eflegli ani- 
maedrameuti di virtù molte volte nudi G ammaGano , 
talora a amichevoli ragionari s* innedano ; molte coTe 
eziandio in quelle degli dudi della poetica Fiacco eru* 
ditamente dìTputa \ più per ammaelìrare , che per tac- 
ciare alcuno . Cosi anche Lucilio nelle Satire Tue non^ 
(blamente morali cofe avea trattate , Tolenne materia^ 
e volgatidìma di queda Torta tìi PoeGa ; per la (jual cau^ 
fe i Poeti di Satire la più bada età chiamò Etici., o Mo- 
iaIì , come per tutto Giovaooi di Saresbuiì i ma anche 

di 
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di lectorica , e di gramatica , e della forza delle lettere 
copiofimente avea trattato ; il che anco in oggi i frani- 
menti moftrano . PofTond ancora trovare alcune delle^ 
Pillole d’ Orazio commendatizie , o fcritte in altro co- 
mune argumento ; della qual cofa P efempio dal padre j 
e fondatore di quella poeua , non dubito punto , che^ 
a* poderi dato lafciato non fìa . Non fono da compor- 
tare coloro ^ che i libri dell* Epiftole ftimano doverli ef- 
cludere dall’ appellazione , e dal numero delle Satire . 
Che } Lucilio non aveva egli alcune Satire fcritte a for- 
ma d* Epiftole ? Epiftola cerumente fu quella , onde 
Nonio trae quefto paflb : 

— falutem fièiis Luciliut 

QuiìfHS impertity totumque hoc fiudiofe , & 

Salute itt •verfi formati ImcìUo 
A chi puote , eomparte , e ciò di cuore » 

£piftole fono altresì quelle ^ che Perdo ^ quel grandiflì- 
mo iinitator d’ Orazio a Plozio Macrino ^ a Anneo Cor- 
nuto, e Cedo BalTo mandò . Voi mi direte , che Ora- 
zio loda Augufto , e altri amici nell* Epiftole ; il qual 
foggetto non conviene alla Satira } e io vi rifpondo , che 
anzi conviene ottimamente , e all* appellazione di Sati- 
ra , decome dopo chiaramente proveremo ; e alla forma 
di tal poeda , la quale a quella il primo autore e inven- 
tore avea data . Poiché Lucilio nelle fue Satire non aver 
Tempre lacerati i malvagi , nia anche i buoni aver lodali 
talora , crediamolo a Trebazio predo Orazio così -di- 
cente : 

. Pure e ’/ giuAo potevi , e */ forte fcrivere 
Scipione , come già */ dotto Lucilio * 

Dove Orazio , promette di volere anch* edb teflère-f 
ne* fuoi Sermoni , o Ragionari , le lodi d* Augufto ; e co- 
sì fece , madìme nell* Epiftola prima del fecondo Libro, 
la quale fe per quefto ref|a d’ elTer Satira ;'or via , dal 
numero delle Perdane tolgad la quinta ; nella cui mag- 
gior parte 1* Encomio di Cornuto dio Maeftro , il pio , e 
devoto dio difcepolo ha lungaineote trattato . Adunque 

delle 
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delle Satire d’ Orazio così fi dee fermare con gli anti- 
chi critici : L’ uno , e l’ altro Opufcolo contiene , c Sa- 
tire , e Ragionari , o Sermoni ; il primo titolo , cornea 
del pari comune all* une , e agli altri , di rado ufano i 
critici ; poiché vollero que* due piccoli corpi colla di- 
verfità delle appellazioni ; cofiando , che dal medefimo 
Poeta furono feparatamente pubblicati . V intitolazione 
di Sermoni , o Ragionari , anche alle Pillole Orazio 
fiefso attribuifce. 

Albi nofìrorum fermonum candide iudex • 

Albio de* noiìri ragionari candido ■ . 

Giudice — 

Ma perchè quei Ragionari mandati a amici alTenti ‘ 
avevano dal ratto il propio nome , cioè d' Epifiole , po- 
llo a quelli d' Epillole il titolo , 1* altra intitolazione al 
primo Libro quali fi fece propria , e particolare . Così 
fempre cita Frifcianò , e gli altri antichi critici : così 
anche gli antichilfimi telli a penna , cui molti , noi llef- 
fi , parte della libreria Regia , parte d* altrove , vedem* 
mo , e confultammo . Coetaneo d* Orazio fu Giulio Flo- 
ro . Di quello dice * Porfirione alTEcloga terza del pri- 
mo dell* Epillole . Quello Floro fu fcrittore di Satire , 
di cui fono le poefie elette ( forfè ha da dire fuhleCfac ^ 
cioè Sottofcelte ) da Ennio , Lucilio , Varrone • 

V Pih 

* Rota del Traduttore . 

. Porfirione ha voluto latinizzare la Greca voce TeUgat , e hiu 
detto kleClae , Mie tlorus futi Satyrarum fcriptor , euius funt eleiiat 
ex Ennio , Lucilio , Varrone , E di fopra il Cafaubono ha detto po- 
terli chiamare ragionevolmente Ecloghe, cioè Verli a parte; Par- 
tite di verli , le Satire d* Orazio » così com* elle fono , fcelte • 
c dillinte in tanti pezzi , e fpezie , come fono 1’ Ecloghe nella^ 
buccolica , che Teocrito chiama Idillii , cioè pìccole fpezie » 0 
pezzi . Erano adunque le Satire di Floro Ecloghe , o Pezzi di 
poema feparati , fecondo f var j argomenti , firatte da Ennio , Lu- 
cilio , Varrone , cioè fatte a imitazione di quelli . Non fo vede- 
re adunque , perchè il Cafaubono , funt eledae , fofpetti , che ab- 
bia a dire , jfuhhClae , quando ci è il fuo fignificato comodo ^ o" 
proprio di Egloghe , o Stratti » 
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Più. tofto cognetturerai dalle parole di Fiacco \ eh* egli 
aveiTe fcritto cofe amatorie , o verfì d' Amore • 

— - ftu condii amabile carmea , 

Prima feres ederae >vi£iricis praemia 
—— 0 fe componi amabile 

* Carme , riporterai i primi premj 
D' ellera •wncitrice — 

I mobiliami tra tutti quelli , che dopo Fiacco io quello 
genere di feri vere s* efercitarono , furono Perfio , e Gin- 
venale , de' quali più cofe qui eran da dire , e quelli 
tre eccellentiflìmi Poeti erano da corapararfi tra loro ; 
fc noi già per avanti nella edizione del Perfio , non^ 
avelfìmo il nollro giudicio intorno a quello fatto abbon- 
daptemente efpotlo . In quella età altri ancora furono 
JBoItilIìmi componitori di Satire . Giulio Rufo . 

Marziale nel lib. x. ha un dilHco roelTo fono all* effi- 
gie di Socrate , nel quale loda alTailfimo la gravità di 
quello Rufo nelle Satire ; poiché dice così : 

Si Romana forent bac Sacrati t ora y faijfeal 
lultui tn Satyrit quatta Kufus babet • 

Se quejla bocca di Socrate fuffe 

Romana , faria qual /’ ba Rufo in Satire 
Celebre allora fu di pari lode anche Turno. Giuvenale» 
Per quem magnut equos Auruncae fiexit alumnut 

Per 

» 

• Kota iti Traduttore J 

Afeenfio ancora fpiegò quell' Amahìle , per Amatorio-. Amaa. 
bile poema , cioè vago , leggiadro , ben fatto , bello > può dirli 
di poema di. quallilìa genere , anche Satirico , non folamente_B 
aroorofo , Et prode/le volunt , ^ delegare poetae; dilfe il medella 
mo Oratio:coine il poema è fitto bene, fubito ha la dote del di# 
Iettare , e ciò che diletta , è bello , c amabile. 

’t* Hata del Traduttore . 

La dote particolare di Socrate era I* ironìa . La dote più bella» 
e p>ù garbata del Satìrico è 1’ ironia , quale ufa il facetilTima 
Fiacco, e quale dovea ufare quello Giulio Rufo commendato nelle; 
fue Satire da Marziale i. il quale non loda in Rufo la gravità , 
come vuole il Cafaubono , ma bensì l’ ironia. Afeealìo avea fpìe- 
gato quefio diftico per la. gravità di Socrate , in ciò feguito dii 
Cafaubooo , come fupra , nello fpiegare amabile per Aniatori.o..- 


Digitizedby Google 


l>EtLA SATJEA DFKOM. 

" P«* cui 4 il grande alunno i fuoi 

Deftrier piegò — — 

Qiiefto verfo di Lucilio doverli intendere non vi ha ornai 
chi noi (appia . Lo Scoliafte tuttavia altrove riferendolo 
così nota . Dice di Turno fratello di Sceva Memore^ 
Poeta Tragico . Quello Turno di generazione libertina, 
fu per la ^a ambizione avanzato a onori ; polTentc nel- 
la Corte de* Vefpaliani Tito , e Domiziano . 11 medelì- 
mo poco apprelib ; Locuflam ex Gallis , con quel che 
fegue . La Loculla dalle Calile , dama venefica , ovve- 
ro facitrice di veleni , Nerone fece venire a fe , per ma* 
Dipolare veleni , e 1* ebbe in familiarità ; acciocché an* 
che a lui infegnalfe mefcolare i veleni . Qyindt dice/ 
Torno nella Satira . 

** Ex qua Crtfareat fobolei horrida Locufìa 
Occidit cura fui njerna nota Htronit , 
leggo : * 

Ex quo Cafaréat foholes homicida Locufla 
Occidit , curacque wneni admota tieroniefil 
Da che la micidial Locufta i figli 
Cefarei uccife ; e pofta fu alla curM 
Del vele» di Nerone — — 

11 primo verfo è della uccifione di Britannico notiflima: 
nel fecondo lignifica quello ; che liccome gli altri prin- 
cipi ebbero al Tor fervizio quelli che chiamavano , efem- 
pigrazia A cura amicorum , che erano fopra la cura de* 
gli amici , che noi diremmo oggi Servitori del Principe, 
o Conigiani ; ovvero , A cura auri efcarii ; cioè Sopran- 
tendeoti alla piatteria d* oro , e credenza d’ oro ; così 
la Loculla elTere data a Nerone , A cura veuenorum . 

cioè 

"a Légge il Traduttore : Ex Galllit. 

** Nota del Traduttore , 

Non difprezzerei unto la Chiofa deH’ antico Scoliafie,o ina 
te^tre di Giuvenalci perciocché, avvegnaché il fenfo più piano 
folle , che il grande Alunno d* Aurunca s* intendelTe Lucilio , 
primo , e famofo autore della Satira Romana , natio d’ Aurunca# 
pure chi vuol fapere , che Giuvenale , che fiori a’ tempi di Do« 

V a foiùa» 
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inìiiaiia non voleffe onorare , o adulare qucft'* »,*** 'f* l." 
grana dell* Imperadore , lodato fiinilmente da Marziale , che tu 
nc* medcfiini tempi ? il quale dice, che Turno polendo far da TtUf 
gico per lo fpirito grande che avea , faceva il Satirico , lafcian^ 
do li compor Tragedie al fratello Memore ì cui egli chiama tama 
del Romano Coturno , facendo così da buon fratello . Che perciò 
per grande Alunno d* Anrunca $’ intenda quello Turno , non.-. 
perch* ci fulTe del medefìmo paefe di Lucilio , come ha ftimato il 
Farnabio feguitando 1 * antico Scoliafte, ma perchè fulTe Alunno , 
cioè Allievo e difcepolo d'Aurunca « cioè imitatore dell* Aurua* 
cano Lucilio . > 

Ex qua Cafaretr fobolet borrida Loculi* . 

Il Cafaubono emenda . Ex quo ; e bomicida Locutls . Perchè 
non più tollo horrenda Locujla ? che s* allontana manco dall’ bor» 
rida , e Tuona meglio è 

Nell’ altro verfo Occidìt cura fui verna nota Neronit • L’ emen* 
dazione del Cafaubono è mirabile . Ma leggerei in cambio di 
euraque , curave , impieganda I’ x per U lubiuQtivi del dit« 
tengo ae c 

Occidìt curave venenadmota Neronì *lt , 

Oecidit , curave veneni admota Neroni *fl • ^ ^ 

Marziale nel lib. 7. epigr. 96. chiama nobili i libri di Turaoì 
Ham me diligit ilte , proximumqua 
Turni nobilibus leget hbellit , 

Totebè me ama quegli , e Itggerammi 
Di Turno apprejp) i nobili libretti « 

Sidonio Apollinare dopo Lucilio , e Lucrezio nel Carme 9. no* 
tniua Turno , e Memore Tuo fratello . 

Non Lueiliut bic , Lucretiufque eli , 

Non Turnut , Memor , Enniut , Catullui . 

Qui non è gii Lucilio , e non Lucrezio , 

Non Turno , Memore , Ennio , Catullo ^ 

11 medelinio Sidonio nello llcffo poema 9» prende Smirna per 
Omero, credulo Smirneo j come poco fa ho detto poterli prende* 
re Aurunca per Lucilio. 

illum , cui contigit paternam 
Quartum poft Itbacam redire luftrum y 
Nte Smyrnae fatic explicat volumen . 

Ma quello , a cui accadde di tornare 
Appreflo il quarto luBro alla paterna 
I Itaca , ni abhajlanta lo deferivi 
Il volume di Smirna , ■ ' - 

Con tutto CIÒ r iiiterpetrazione d* Alunno d* Aurunca per Lucìa 
Ilo è più piana , e (orfe più vera. Ma , come ho detto, non è d* 
dirprczz''« anche quell* altra del Chiofatore antico • 
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cioè avere avuta la carica de’ Veleni , Così nelle In- 
fcrizioni : A cura catelU UvU Aug. Che ha la cur£^ 
della Canina di Livia nnoglie d’ Aujjufto . Confermano 
qucfta emendazione le parole dello Spofiiorc * ** Marziale 

Cantfilit ai Satyrat ingenua peótora Turnas : 

Cur non ai Memorie carmina ? frater erat . 

Vercbè a Satire il gran petto dii Ttirno » 

No» di Memore a t carmi ? era fratello . 

Fanne menzione ancora Rutilio nell’ Itinerario , le cut 
parole pofeia porteremo . 

Un certo Lenio, che non fo chi fia , quivi medeOmo dal- 
r interpetre di Giuvcnalc fi nomina , poiché foggiugnt» 
alle cofe pur ora citate ; O dice di Lenio , che ancor ejfo 
feriffe Satire . Forfè fi dee fcrivere Leneo ? e .queftoè 
quel Poeta di Satire , cui avanti abbiam menzionato ? 

Nominafi quivi ancora un certo Silio , il quale non è 
Silio d’ Italica . Poiché vuol che fia Auruncano , e que- 
llo , c i due antecedenti . Dice : o Silio , ancor eflb Sa- 
tirico del fuo tempo, i quali tutti furono d’ Aurunca. * 
Marziale burla Tucca , come inetto fcrittore di Sati- 
re lib.xii. 

** Tentamut Satyrat ? Lueiliut ejfe lahoras . 

Satire ojtam i t' affanni effer Lucilio^ 

11 quale verfo fe fui fodo fu fcritto da Marziale ; nè an« 
eh’ eflb Tucca fi dee efcludere da quello Coro • 

Marco Cornuto . 

Fulgenzio Placiade nel trattato del Sermon prifeo . Ti» 
tivillitium .SRliccìco y Filo fradicio jScamozzolo. Marco 
Cornuto nella Satira dice : 

ìiti» 


* Nota det Traiuitorf » j* * • 

Oh feconda Aurunca dunque , madre non folamente 01 
lio , ma di unti altri poeti Satirici , e tutti grandi Alltevt di 
quella patria . 

** Nota del Traduttore, _ ^ ... 

Il tetto dice ; Auiemur , ma quelli falli di memoria nel *i^*’*> 
ponendo una voce equivalente per un' altra , fono eomuDJffinji 
anche a i dotti i c perdonabili . 
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’ titifvillitii fat cedo tibi 
Còffe — titivillitio iftat cedo ttbi , 

lo non te ne darei un fìuxAo fradicio i 
• Pare che quefti fia Annco Cornuto » maeftro di Perfio 
filofofo iniierae , e Poeta efimio , laonde quelle parole * 
che fotto la perfona di Cornuto fi pronunziano oellaj 
quinta 

— — pallentes radere mres 
Doélut , dr ingenuo culpam defigere ludo ^ 
Ammaeflrato a radere i cojlumi 
Fallidi ^ ed a trafiggere la colpa 
^ X^on gentil gioco , e con bennato fcbercc.o . 

Così penìo , che fi debbano intendere , che Cornuto dì- 
ca , fe avere efercitato Pcrfio fuo difcepolo nello fcrive- 
re Satire ; per cui occafione fia addivenuto , che an^ 
eh’ cfso talora , come per cagion d’ efempio fcrivefse-# 
Satire : adunque doéiut , farà Ammaeftrato da me e-» 
con dotto , cioè abile . * 

Sulpizia poeiefsa di que’ tempi ecceJlcntiflìma fe non 
altro , è nota dall* epigramma di Marziale . Di quella^ 
è in piedi il Poema, con cui allora s’inveì contra Domi- 
ziano, quando per editto fcacciò di Roma i filofofi.Non 
errerà , a mio giudizio , chi quello Poema nominerà Sa- 
tira : tuttavia da quello pKi tollo avrai occafione di loda- 
re 1 erudizione , e la bontà di nobilillìma donna , che 
r acrimonia , e la dellrezza a’ morii Satirici ; poiché la 
dicitura manca di mulcolofe braccia , e di fpirito agoni- 
ftico , o battaglierefco . Quivi è quello non infaceto 
fcherzo . 

Hune igitur qui ret Romanat imperai iater^ 

Hon trabe ^fed tergo prolapfus , df ingluvie albus '» 

Or quei che fa de Roma le faccende 
Hon da trave caduto , ma da tergo •, 

£ bianco per aver tanto mangiato. 

Imitò Sulpizia il proverbiale fcherzo de* Greci , Oue 
apo doctt epefen , all' apo nu , ovvero àp' onu . Poiché nel- 
r uno , e nell’ altro modo uomini motteggevoli pronun- 
ziava- 
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ztavano . Spiegammo a luogo quello pafso nel nouro 
Tiattatello de’ proverbi da noi oflervatì . 

Galbio Baffo . Fulgenzio alla voce Veruina . Verui* 
na , fotta di dardo lungo , che alcuni nomano Vcrutunif 
Spiedo . Galbio Baffo nella Satira : 

Veruina confodteade , non te nauti facio • 

Ob tu , che fe* da conficcar con fpiedo, 
la non ti jlimo un bacca . 

Leggo , Cablo -, poiché la gente , o famiglia Galbia 8 
ignota . 1 Comentari di Gabio BalTo dell’ origine de’ vo- 
caboli fpeffb cita Aulo Gellio ; ma dubito , fe fia quello 
quello fcrittore , e fe di quello genere foffe quella Satira. 

Rubrio . Fulgenzio . Abfiemius [ cioè Abffemio , quel- 
lo che non bee vino ] ob/ervans , cioè Che offèrva , che 
guarda . Rubrio nella Satira . 

* Abftemium merulenta fugit Metenia nomeu , 

L’ ebbra Metenia fugge il nome Abfiemio. 

In 

• Kota del TracTuUere, 

AAemio . OfTervante , cioè che olTerva , e gtiarcTa I’ affinenza 
dal temetum . cioè vino . Merulenta , forfè Merolenta da mtrum ^ 
Vin pretto, come Vinolenta , da vìnum^ Vino . Metenia . , forfè 
Mefboenia , voce Greca fìnta compofla da methe , Ubriachezza , 
e otaot , Vino . Ma perchè metbe ha la prima coll’ e tenue , c 
però è breve , forfè ha da dire il verfo : 

Abpemium fugit merolenta Metboenia mmen , 

Cioè quello vocabolo Metboenia compollo di Ebriachezza , e di 
Vino, o pure Metoenia , cioè Avvinazzamento ,è contrario al vo- 
cabolo jwtlemio , che da Abt , fenza , e temetum , cioè vino . B 

3 modi li può cognetturare quella Satira potere ellere di quei me- 
elimo Gabio Balfo citato da Aulo Gellio , che fece i Comentarit 
dell’ origine-, e dell’ etimologia delle voci : e in quefta Satira^ 
trattarti quella materia gramaticale ; ficcome il fopraddetto veiw 
fo a fufficienza dimollra , in cui fi dà 1* etimologia , e 1’ origine 
del vocabolo metoenia ; che è un vocabolo fatto alla guifa di pa» 
rotaia , che vale Infolenza fatta apprelTo il bere*, e di alloenia-t 
voce ufata da Plutarco nelle Quiflioni Convivali, che fignifica Be- 
vuta di pili vini , la. quale più facilmente imbnaca altrui . La- 
onde nel tefto di Fulgenzio 1 ’ autore citato non Rubrio , ma Ga- 
bio forfè ha da leggerli citato dal medciìmo Fulgeuzio alla \oct 
ycruioa , come poco fopra fi è veduto , 
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In altri Cedi di Fulgenzio è fcriCto Ràhiriut , Kon 
hrius . Forfè farà quel Rabirio , di cui Natone nel quar« 
to de Ponto : 

* Cum foret & Marfus , magnique Ràhiriut otis • 
Eflendofui anche il Marfo , e H di gran fuonn 
Rabirio 

Lucio Apuleio. Qui Io deffo Apuleio addurremo , il 
quale di fé medefimo renda tedimonianza , tedimene^ , 
come (i dice , di cafa , ne’ Floridi : Per quede cote io 
confeflb , che eleggerei più todo di fare con una pcp^ 
^a da fcrivere Poemi d’ ogni Torta : ** acconci a ver- 
ga , lira ^ focro , coturno , (imilmentè Satire , e gri6 , 
ovvero indovinelli . /* 

Altrove ne* medefìmi Floridi ragionamenti , dopo 
parole, che di fopra deferivemmo : Apuleio vodro dice, 
tutte quede cote , e le nove Mute con pari dudio colti- 
va ed onora ; e aveva detto delle Satire di Senofane • 
Decio Rutilio Numaziano Gallo nell’ Itinerario ,che 
1 * anno dalla fondazion di Roma 1169. fcriveva , fotto 
r imperio di tre Àugudi , Onorio , Arcadio , c Valen- 
tiniano , di un certo Prefetto della Tofeana dice : 

Qual Decio or di Lucillio nohtl pegno 

Ne è 

♦ ^ota ìel Traduttore , 

BfTendo Marfo Poeta Eroico ; onde Marziale : Sapìut in libre 
titatur Verfiut uno , Quam levis in tota Marfus JmaLonide • 

Citafi Perfio in un libro piò fpefio , 

Che il lieve Marfo in tutta V /tmaionide , 

£ dicendoli accanto accanto Rabirio di gran bocca , di gran Tuo- 
no ; pare che non Satirico , ma Eroico fimilroente come Marfo, 
o tragico Poeta folTe , tanto più che ne Tegue Macro , c Pedone 
nominati da Ovidio ; Poeti tutte e due eroici . 

** Hota del Traduttore, ^ ■ 

Poemi acconci a verga , credo che intenda Poemi Eroici 9 co- 
me quelli d* Omero recitati da i Rbapfodi , che alcuni chiama* 
rono Rbahdodi^ quali Recitanti con tenere in mano una verga , 0 
Teettro per meglio rapprefentare , e geHire.. Ma non fo , corno 
da quello palFo fi ricavi , che Apuleio facelTc Satire , fìccomc nè 
anche , che faceife Poemi Eroici , Lirici , Comici 1 Tragici , o 
Enimmi • 
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Di Cor ito gOTftfftM i ricchi campi; 

Ht è ftupor ; neW indole del grande 
Figlia , fenduto fi è felice il padre • 

Se la Satira fita fcheroc,ando impiaga , 

Hè Turno fia , nè dowenal migliore * 

Pare ancora^ che Ruftico Plprdio, il quale coetaneo di 
Boezio y e di Simmaco, fi dice che folTe Medico di Teo* 
dorico Re de* Romani, fcriveffe Satire. Poiché nel Po€« 
ma de'beneficii di Gesh Crifìo , così egli diffe: 

Mine etiam noflro nugata e fi fibema dolori 
. Garrula mendofis fiugens Satyromata Mufis 
Fallerei ut trepidos eantatri^ pagina quefiuf • 

' Qaiffdi ancora xianctò al nvfiro duolo 
La figura poetica , fingendo 
'Garruli Satiromi in Mufi erranti , 

Affine che là cantatrice pagina 
ingannarsi i tniet trepidi lamenti • 

Apparile Elpidio , dopo avere da alcuni ricevuta ingiù» 
ria , aver compofte Satire ; nelle quali s* introducevano 
le Mufe ^ parte lui confolanti , e parte inveenti contra 
gli autori della ingiuria , la qual finzione egli di già', 
come gli altri fogni di Poeti , i quali poco avanti avea 
riprefi , condanna . Della voce Satyma nel capo 
fuifeguente . ' 


Bbiamo terminata tutta la Idoria della Romana Sa* 


tira ; e tutte le fùe- mutazioni , e forme diverfe , 
quelle , che finora dalla lettura de^li antichi fono ftate^ 
da noi ofiervate , abbiamo commemorate . L* errore fi* 
nalmentc di grandi uomini abbiamo feoperto , i quali fa» 
cevano venire P origine della Satira LuciTiana 'dalia' Sa» 
lirica de* Greci . Ora dovendo noi dire della ragione , 
e cagione del nome Latino ,' prima avvertiremo , chc^ 
noi non neghiamo efière fiato akuna forta di poefia pref* 


CATITOLO ^UA%TO. 
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fo i Romani , a cui 1* appellazione di Satirica potea tiod 
affatto dìfconvenirfi . Già d’ un pezzo V Atellane colla 
Satirica de* Greci Scrittori da non difprezzare mettono 
ia confronto . Diomede : La terza fpezie delle favole, 
o rapprefentazioni Latine li è , quelle favole , che dal- 
la città de* popoli orchi , Atella , in cui prima incó- 
.minciarono , dette furono Atellane ; ne’ fuggetti , 
ne* detti giullarerchi , alle Satiriche favole Greche fo- 
miglianti . Mario altresì Vittorino nel lib. 2 . avendo 
parlato de’ metti Satirici de’ Greci , aggiugne quello 
parole : il qual genere hanno i nollri nelle Atellane . E 
nel lib. Quello metro gli Scrittori delle Atellane appe- 
tirono : concicHìachi egli è con giocoli moti rammorbi- 
dito , a’ getti degli operanti affai acconcio . E di vera 
giuttamente quello Poema Dramatico , di fcherzì e di fa- 
ll condito , alle Satiriche giocofe Favole de’ Greci , 
uomini eruditi paragonarono . Del retto nè anche etto , 
fervala la propietà del nome , fu in realtà Satirico j poi- 
chè legge perpetua fi è d'un tal poema ,che vi fieno Sa- 
tiri : l quali non abbiamo faputo ,che intervenifTero pun- 
to ne’ fuggetti dell’ Atellane , perciocché fcrive Diome- 
de in altro luogo .* Appreffo. i Latini 1* Atellana dalla 
Greca Satirica dififerifee ; perciocché nella Satirica quali 
fempre [ quella eccezione non conofeono i Greci ] per- 
fonaggi di Satiri s' introducono ; o le altri fono ridicoli, 
fomigliantì a Satiri , Autolico , Bufiti ; nell’ Atellana 
perfonaggi ofeeni , come Macco . Per la qual cofa non.# 
altramente Satirici Orami potrai chiamare ragionevol- 
mente le Atellane ; (e non 10 quella guife , che la vita 
difonetta , Satirica vita , cioè vita da Satiri elTere fiata 
detta da Plutarco , nel libro antecedente ottervavamo . 
Così per avventura fi dee prendere pretto Ateneo ciò ^ 
eh’ egli fcrive nel lib. 6. di Lucio Siila ^ Siila , dicz./ 
Niccolao Capitano de’ Romani: cosi dilettarli de’ Mi« 
mi . e bunoni , ettèndo vago di ridere , che molte rnifu- 
te di terreno pubblico loro donafle . Danno a divedere 
U fua ilatiU in quelle coXe • e *1 fuo ^enio allegro , le 
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C^ommedie Satiriche da lui fctittè bella materna lingua . 
Abbaftanza è chiaro , traile fpezie della Romana poefìa, 
niuna del tutto trovarli , chiamata Commedia Satirica , 
come pare , che Tuonino quelle parole d* Ateneo , fe u 
prenderanno fecondo la lettera ; ma dalle cofe tellè det« 
te appare , Commedie Satiriche nel fecondo lignificato 
efferlì potute dire dirittamente le Favole piene di meno 
onella allegria; e sì fatte fiate elTendo le Atellane, nien> 
te fa , che non fi pofia fofpettare , di quelle avere in> 
tefo Ateneo , e pertanto il nome di Siila eflerlì da por> 
re tra' Poeti delle Atellane . Ma , vaglia il vero , nd 
anche ^a Satirica propiamente detta i Romani del tutto 
ignorarono ; conciolGachè i Satiri talora elfere fiati foliti 
di adoprarlì per gli argomenti delle Favole , quel ver- 
fo , le non altro , farà teftimonìo fededegno , apprellb 
Mario Vittorino ; verfo effettivamente Satirico ; 
y^uatite Satyri . 
via , fuggite , feotete 0 Satiri . 

Anzi , ficcome apprefib i Greci negli amichillimi tempi 
all' irriforia poelìa i Satiri furono mefiì fu ; i quali colla 
petulanza de' motti elilaralfero le folennità delle felle , 
così eziandio apprefib gli antichi Romani , nell* appara- 
to de* trionfi , e di fìmili pompe , pare che ci folTero di 
quei , che con abbigliamento Satirico ufeifiero fuori , e 
con ifeherzi , e motti ridicoli , chiunque volefiero , attac- 
caflero . Dionilìo Alicarnafieo nel lib. 7. Moflrano 1 * en- 
trale de* Trionfi , eflere fiata antica e befana ai Roma- 
ni 1 * ilarità mordace , e Satirica . E poco avanti avea 
chiaramente fcritto : Dopo i Cori del ballo armato , ve- 
nivano i Cori de* Satinili , che figuravano la Grechefea 
danza detta Sicinntde ; Quelli motti furono verlì , ma 
rozzi , e malfatti , e a’ Fefcennini fomiglianti ; e perciò 
fbggiugne Ed ora cantano compofizioni all* improvvi- 
fo . Del qual genere di verfi bafievolmente innanzi ab- 
biamo ragionato; E quelle furono le prime fila della Sa- 
tirica de* Romani V alle quali cofe s* accordano per ap- 
punto quelle , che de* princip) della medelima poefia^ 

X z appref- 
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appreua.i Greci nel primo libro riportammo . Ma della' 
Greca l progrelli , e la perfezione Tappiamo ;.per 1’ op* 
pofìto, della Satirica Romana , profondo fìlenzio è preflb^ 
i loro. Scrittori : talché non dubitiamo d' affermare » moU« 
tb più ftudiofamente i Greci avere quella poeGa coltivap ■ 
ta.y di. quello che cGì fecero , appreGb a' quali fotto no- 
me d* altra poelia , comprefa queGa Gette nafcofa . Non. 
olerei di riferire a queGa Satirica poeGa quel verfo 
‘ d’ Ovidio , degli ferirti di Fontano , nel quarto de Fon* 
to ■ 

Kaiadax a Satyrij caneret Foutanus amatas,. 

Fontaa cantafft da' Satiri amate. 

Le Hai ad t — ^ 

Poiché , Gccome. non ogni dolor di pleura è pleuritide ,, 
così né anche qualGsia poema.de* Satiri appartiene alla.* 
Satirica , di cui favelliamo,, ma folameote i Draiiii . Più 
toGo Gimcrò o. Buccolica , o quaich* altro genere di tu- 
Gical Mufa aver compoGo queQo. Fontano . E della Sa- 
tirica de’ Romani le cofe da dire in queGo. luogo , que- 
lle al prefente mi fovvenivano. .. Che. cofa. poi. avefle di 
comune con qurGa. poelia , e che di. diverfo 1’ antichif- 
Gma, Satira., di cui fa. menzione Livio , di fopra è Gato 
difputato.. Ora. venghiamo alla. propoGa quiGiope della 
diritta, proprietà, del vocabolo , della quale tanto più 
accuratamente è da vedere , quanto più. dilHcile cofa è 
il difìnfegnare , c.dal volgo degli uomini. ottenere , che 
le opinioni una volta ricevute, quantunque falfe , e Gra- 
ne , foifrano, che Geno. loro, div.elte. da’ cuori . Avendo 
noi dunque chjariflimamente pro.vato , che i. Romani non 
una poeGa. Tempi ice , e uniforme . ma più.poeGe di for- 
ma diverfe appellarono con un Colo vocabolo di Satira ; 
del tutto. debbiamo da queGo.raccqgliere, che. quello Ga 
qualche nume di, più. GgniGcati nella. Tua. prima, nozione ; 
il quale a cofe. ancora, differenti, di.fpe.zie. fblTe. accomo- 
dato . Già già. alcuni. Gramatici,, avendo^ almeno notOi 
il nome della. Satirica de’ Greci , prefero occaGone da_- 
quella fìmilitudine di nomi , di pronunziare ; la Satira^. 
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d«* Satiri altresì efler detta . Diomede : La Satira è det« 
ta ^ o da* Satiri , perciocché (imilmente in quella poefìa 
ridicole ’cofe , e vergognofe fì dicano , le quali come da* 
Satiri fi profferifeono . Q.uefta etimologia feguitò £lpi« ' 
dio poeta Criftiano , di cui nell* antecedente Capitolo di* 
cemmo , quando ne’ verfi quivi portati le Satire chiamò 
Satiromi . Concioflìaché , perché i'Greci (iccome nel 
primo Libro olFervavamo Jatiri<z,ein , Satirizzare , di dire 
ufarono , per ifcrivere Satiriche Favole , come fé fi po- 
.tefTe dire Jatymm , fatirare , per Far Satire , non dubi- 
tò Elpidio di Rampare la voce fatiroma ^ come fé noi 
dicefiìmo Satiramento , e dandole il' diritto del Lazio , 
porla in vece di Satira ; nella qual cofa temo , che non 
fia per avere i periti della lingua Greca per approvato- 
ri di tal novità , poiché molte cofe veggio ^ che fi pof- 
fano opporre . Dei refto da quella etimologia, derivò là 
colluma , che per alquanti fecoli addietro fu', e' ancora 
adelTo è in voga , di non ifcrivere altramente quefio no- 
me , che colla Greca lettera Satira , Ma fe da’ Satiri fi- 
dirivò il nome di Satira , ficcome piace agli autori di 

2 uella fentenza ; che cagione diranno che fia , che non 
•fia ritenuta la formazion Greca > Perché dico , Satira^ 
fu detto in cambio di Satirica ? Che analogia é quella é’ 
o con che efempio difenderannola ? poiché , ficcome> 
dalla voce Rbttor , Oratore , fi fece co’ Greci Ubetorica , 
Oratoria , così dalla dizione Satyrus , Satiro , doveano' 
con elfi lormare Satirica Varrone afferma da citba^ 
rUy Cetra , non fi, poter dire efr&arrVt» , Cetrica ; per» 
ciocché, dice, né i Greci dilfero da Citbara^ Citbarietn-^^ 
ma da citbariwn , Cctereggiare , cttharifhcen , Citari- 
ilka . Perché dunque in quella voce, da quella, offerva- 
zione fi dipartirono ì Ora elfendo. della Komana> Satira 
più idee , e fpezie ; a quale particolarmente tra tutte- 
convenirfi quella appellazione, (limar debbramó? Quello, 
era da infegnare.' da colorò , 'che’ quefià 'étimold^a^ 
mezzo recarono . Poiché noi neghiamo precifaroentiv 
delle, varie forme di Satira , le quali avanti auovéram-v 
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mo , poterG-alcUna ritrovare , a cui il nome di Satirica 
propiamente convenga . Neghiamo di più , che venìife. 
in niente quefta ftrana e aflùrda etimologia ai primi. 
Latini Critici : i quali non ebbero alcun dubbio , che gli 
antichi Romani non poneflero un nome Romano a qnc< 
fta antichiflima Poefia , e non oltramarino , e barbaro . 
L’ antichità della Satira apprclTo i Romani nel princi- 
pio di quefto Libro moftraromo . Poiché molto prima , 
che Livio Andronico portafle nella Città lo Audio , e 1* e- 
mulazione. della poetica Greca , i Romani un genere di 
poema loro familiare aveano appellato Satira . Romana 
voce fì è adunque la Satira , e di vero antichiffima pref- 
fo loro : e pertanto avanti que* tempi a quei nota_j , 
ne' quali le Greche difcipline infìeme co* nomi di quelle 
riceverono . Allora e de* Satiri , e della Satirica_« 
de* Greci i vocaboli la prima volta a quelli fì fecero no- 
ti ; poicliè avanti , non Satiri , ma Fauni , quelle divini- 
tà delia campagna da’ Romani uomini fì dicevano . In^ 
fatti fì poflbn trovare in tutte le lingue fomiglianti voci , 
r una delle quali avere avuta origine dall’ altra facil- 
mente fì perluadano coloro , che amano d’ eifer tratti 
da leggiere cognetture . Ma quelli , che più maturo giu- 
dicio adoperano , e maggior ufo hanno di quefte cofe 
altrimenti fentono . Soter appreflb gli Ebrei é Quegli , che 
cuopre ; apprefìb i Greci Soter con altrettante lettere , 
Colui che protegge, e Calva. £ pure la maniera delPuna- 
c dell* altra lingua moftra , che quefte voci con ninna 
comunione d’origine fi congiungono. R^rson * in Ebrai- 
co é la 'Volontà , la quale a molti tien luogo della ra«. 
. , . ’ glone. 

* nòta iti Traduttore . 

Vedi 1* eruditiflìino VofHo nell* Etimològico della lingua Lati- 
na alta voce Reor i ove dice : Da Rtar , cioè Penfo , è Éttto Ra» 
tut^ Certo, Fermato, Stabilito t e Ratio , Ragione , .quafi cofa che 
ferma , o con cui fi ferma il penfiero ; per teAimonianza di Fe- 
llo. La qual cofa . foggiugne il Vollio , fe'manifeAa non folfe , 
potrebbe fl'iQirfi che la voce Latina Ratio , Ragione , derivalTe.» 
dall* Ebraica Rat fon ^ cioè Volontà; perciocché à molti come di- 
CA iìiottè f Stai fra ratioite veluniat. La 
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glone • Con tutto ciò Ratio de* Latini , c *1 vocabolo^ 
noftro Franzefe Raifon , cioè Ragione , niente hanno che 
fare con quello degli Ebrei . 

AtiatCtila in Ebraico è quel che i Greci dicono 
ìe LdXìvAAxilla^ ck)d TAfcella.La voce però Latina 
ha certa , e (Scura origine da Ala ^ e Afilla Pìccola 
ala , Alietta , come da palus^ Palo , il dìminutivò paxiU 
iut , la Caviglia , quali Palette , Piccolo palo , da mala^ 
manilla , la Mafcella ; quafi Gotina , Piccola gota . Da 
talus , Dado , tapdllus , * Piccolo dado, il che anche Cice* 
ione accenna . ... 

Mefura , voce Ebraica , vale la Latina mtnfura , cioè 
Mifura . Ma da altra origine la, voce Latina deefì de- 
durre , e quelle , che da elTa fon nate ^ come la Fran« 
zcfc Mefare , c l’ Italiana Mifura • - 

nratHw in vece di , Turbare jSconvofgere^ 

Scompigliare , è parola Greca pura pura , colla quale la 
perturbazione , e paura fi dinota . li popolo de* Traci 
inquieto , e che nato a perturbare e travagliare i vicini ^ 
i Greci credevano . Laonde di loro graziofa mente 1* lm« 
peradore Giuftiniano nel cominciamento delia novella^ 
2^. E' traile cofe pafsate da turi* in giudicata , che 
uno nominerà il paefe de*’ Trapi , incontanente s’ intro*- 
duce infieme colla parola una certa bravura , e penfie- 
ro di moltitudine militare , e di guerre , e di battaglia» 
Non è dubbio farli allufiohe a quella etimologia , onde, 
i ^tti Greci dal tbrax^ , o taraxtt , Turbare , Scompi- 
gliare, la voce Trace ; cioè uomo di Tracia; de« 

ducevano ; fulla quale etimologia non è da fidarli', piU 
che fu quella di Ellanico , o £fbrO', che HierofoljwA 
voile . che folTe detta dal ta biera fulan ; cioè dal Rubare 
le cole facre • Innumerabìli cofe fono di qucAo genere ^ 

la wtonti ila in luògo il ragiont 
fin qui il Voflio • Del reSo, Sotor parola Greca , cioè Salvatóre! 
Confervatore ,.e dal^ verbo Soo, onderò (atto.Spxo., cioè Salvo 
Confervo • Soter £braico , cioè. Quegli che cuoprc.j ha. lé< fila redjjce' ' 
bella e buona nella fua lingua . ^ ^ 

♦ Traimprj, t il Xaffcllo^. 
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r offervazione delle quali , fe ron fi foftiene dalle leg- 
della analogia , e dalla cognizione dell’ ifloria , 
per confeguente non (1 raffrena, altro che moftruofe ere» 
fie nelle lettere non può partorire . Avvenne quello in 
quella voce , di cui;abbiamo prefo a ragionare^ poiché 
non riguardarono al concetto , ma alla (ola fimilitudine 
delle lettere , quelli , che la Satira dalla Satirica primi 
derivarono . Coloro , che mirarono per entro 1’ antiche 
cartapecore , beo fanno fcriverfi in effe quello nome va- 
riahiente Satyta , Satira , e Sattirai come fempre è fcril- 
to nell’ affai antico Codice di Buda , onde Piero de Poi- 
ihò emendò la fua edizione di Perfìo , e Giuvenale . Ma 
non folamente in quello libro , ma anche in altri molti 
de’ tre Satirici , e di Prifeiano , e degli altri gramatici 
Satura Tempre troviamo ferino ; o almeno Satira ; che 
è. il medefimo , come innanzi ci avvertì quell’ unico So* 
ie di dottrine,, e d’ erudizione Giofeffo Scaligero ; fic- 
come niente dìfferifeono , manumut , e maxitnus , Gran* 
diflimo , optumus^ e optimuty Boniflìmo; citumut, e citi» 
i»Rr , Più,proffimo verfo noi; /«p<rre, e yiptfre; Trarre, Git- 
tate ; genulare ygeniculare ; Ginocchiare , Inginocchiare ; e 
Orniti molti :fe non che la pronunzia per V, è di più an* 
xica latinità . Così tra Satura , e Satira altra differenza 
non è da fermarli , che delle etadi . Saturam , cioè Sa» 
tura differo gli antichi Romani , ufando rifparmio di par* 
lare , intendendo Saturam lancem ; Piatto fatollo , cioè 
Piatto pièno d’ogni cofa ; come molte, cole inquella_ 
guifa con rifparmio , e economia li dicono ^ particolar* 
fnente da’ Greci . £ra collume degli antichi , quando a 
l^rcre , a Bacco , o a alui Dii della campagna gli an* 
Duali voti pagavano , per la lieta raccolta delle biade , 
e de* frutù , di offerire a ciafeuno Iddio per ragion del 
?UQ culto lé primizie delle raccolte cofe , ammanate in., 
un tagliere o piatto . Ne’ Riti de’ Greci oueQi Sacrifici 
mtfcclianei -, d vogliam dire fagre ' mcfcolanze fi addi- 
mandano pancarpai tby/ìa ^ e panspermia ; cioè Offerta di 
tutt’ i frutti , e Oblazione , c facrificio di tutt’ i femì^ o 
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TjMfé , ovvero l’yauepfia , cioè la Favata » o la Civaia- 
ta , ovvero la Feda delle fave , o civaie cotte ; quando 
il Sacrifizio fi faceva co* legumi : di più , fi addimanda- 
va Eirtfione ; cioè Fellone di frutta-. I Latini poi i piat- 
ti così ripieni di abbondanza di varie cofe ^ Iukccs fatu» 
ras y Piatti fatolli , o remplicemeniè faturas , cioè Satol- 
li , o Satolle appellarcno . Poiché fatar y cioè Saturo ^ 
Satollo , folcano dire per Pienone a cui nulla mancalTe; 
così Colore faturo , color fatar , al quale per la perfe- 
zione nulla manca .quando la lana imbeve il colore^ 
che s* incorpora . Forfirione fopra Orazio . Una lan- 
ce^ o tafferia, o fcodella piena di diverfe biade , e frut- 
ti nel Tempio di Cerere fi porta , la quale s* appella.» 
col nome di futura , cioè di Satolla . Più piebamente^ 
Diomede . Scodella piena di varie , e molte primizie fi 
portava ne’facrificj di Cerere, e dalla copia, e dalla fa- 
turità e pienezza della cofa , futura s’ addimandava ; 
della qual Torta fcodclle o piatti anco .Virgilio nella Ce- 
orgica fa menzione , quando in quella guifa parla . 
Lancihut dr pandis fumantia reddimut txta . 

E le fumanti •vifcere rendiamo 
He' piatti fpdfi 

E ; lancefque ^ & liba feremut . 

■Ed ì piatti e le torte offeriremo . 

-Dalla fimiiliiudine di quella lance ,'o coppa, o fcodella ì 

- anche le mefcolanze d* altre cofe chiamarono fatare^ , 

cioè Satolle • Verrio Fiacco : , Genere di mangia- 

re compollo di varie cofe . Qiiello ancora più abbon- 
devolmebte Diomede . Un certo genere , dice , di ri- 
pieno fatto di molti ingredienti Varrone dice , elfere (la- 
to folito di chiamarli fatura ; e quello è pollo nel fecon- 
do libro delle Quiflioni Plautine . Satura , è dove foru 
uve paffere , e farina , e pinocchi , con vino e tfìeie . A 
quelle cofe altri anche aggiungono melagrana . £ così 
appoco appoco fi giunfe a legno , che ficcome apprelTo i 
Greci le voci panfpnmià ^ e paricarpot ; Mefcolanza di 

- ferai , e Mefcolanza di frutti , lignificano qualfisia mefcolan- 

Y ■ za 
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za (li molte , e diverfe cofe , e una meftura o guazza* 
buglio , o mefcuglio , per un traflato dalle cofe facre , 
dove propiamente quelle dizioni hanno luogo ; così ap- 
pteiro i Latini qualusia miftura di fpezie diverfe Oa detta 
datura ; quindi fìmilmente traportata la voce . Anzi di 
•più a cofe fatte per ingegno , pofcìa la nicdefifna voce 
fu trasferita ; conciofliachè quando nei Foro leggi di 
molti capi fì paflavano con una fola, propofìzione , o 
vecchie leggi fi rabberciavano coll’ aggiunta di nuovi 
capitoli, Sature le chiama vano, cioè Leggi mifcellanee, 
come da* Giureconfulti la legge Giulia Papia Poppeà fi 
noma mifceìla ^ cioè Miftellanea, o Mefcolanza; poiché 
contiene molti e divcrfi capitoK . Fefto Pompeo : La 
Satura è una legge di molte altre leggi ripiena . f Capi- 
toli delle leggi i Romani chiamano Leggi, e così qui Fe« 
fio . Il Gloflario ^ Satura nomos polla perkcbon : cioè la^ 
parola Latina fatura vale Legge contenente molte cofe . 
Quindi è nato, il proverbio ; ptr faturam legtm ferrt^ , 
Portare , o palTare una legge per via di Satura , quan- 
do pretto pretto , e non detti i pareri per ciafcuno, qual- 
che cofa deliberavano i Senatori , e come appretfo Petto 
parla Lelio; ricercate le fentenze come per Satura ; cioè 
jn combutto . Tralafcio gli cfempi , che appretfo gli an- 
tichi , particolarmente ne’ libri di ragion civile , non po- 
chi fi trovano . Ma quetti perciò abbiamo in mezzo re- 
cati , perchè niuna fi maravigli , una voce tanto fami- 
gltare. a’ Romani , cflere fiata folita ufarfi nell’ appella* 
re un poema gìocotb , di cui era diifuro per tutte le fpe- 
zie-, c parti delia vita umana, il foggetto . Che ì L’ an- 
tichjtfuno Scrittore di= Storie , o Raccoltore Pcfcennio 
Petto non intitolò egli così 1’ Opera Tua ì poiché fi cita 
daLaitanz’o nel lib.. i. cap. zi. Pcfcennio Petto ne’ li- 
bri.deU’ litorie pn Saturam , cioè , a modo di Satura- , 
cioè-., cornei Greci fomiglianti libri erano ufi d’ intito- 
; ^e . Poecilet biftvrias ; Della varia Ifioria ; ovvera 
, /imaltbeiat cerai. ^ il Corno d* Amaltea , il Cornucopia, 
Qt CoirOQ della Dovizia ; ovvero to» fporadcn Ugomenon- : 
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De i detti fparfamente , e alla linfufa ; o finalmente ef« 
feodone fpolìtore SoGpatro , Vandedes hiftorion , le Pan» 
dette delle Storie . ciod Libro vniverfiile di Storte , do» 
ve entrano ftitte ^ la qual cofa Scrittore Ebreo elegantif* 
fifflamente difle : ( eomechè arguti fono quella genica 
nelle infcrizioni de* loro libri) cbol ho ; Tutto in quello h 
Più vicino alla voce Satura s* accoftarono quegli , che i 
libri Tuoi intitolarono pnacn , cioè Piatti , o p$mcidia ^ 
cioè Piattelli , o Tondini ^ delle quali intitolazioni glt 
efempi fono nella prefazione di Plinio , e appreffo Sue- 
tonio in Aurelio Opilio gramatico , ed era il libro 
d’ Opilio pìtcolino , il che moftra Suetonio , talché fem» 
bra y che non tanto dì cofe trattalTe , quanto conrenelle 
forame di varie cofe . Perciò anche ptfiaer y cioè Piatti 
chiamarono gl* indici , e le tavole de* libri , le quali 
ammontatamente tutte le cofe abbracciano . Similifliaia- 
niente adunque anco i poeihetti , ne* quali io breve mola 
ti erano ilropicciati , Sature , o come più dopo coniin» 
cioffi a pronunziare , Satire furon detti . Porfirione do* 
po il paffo che poco fa adducemmo della fcodella di 
Cerere . Adunque anche quello poema Satura appella* 
rono , perciocché di molte , e varie cofe è ripieno . Ol- 
tre le ragioni di già portate , poffiamo ciò provare col 
tcilimonio d’ un uomo lenza contro verOa , maggiore.# 
d*ogni eccezione. Giuvenale . 

Quicquid agunt hominet , footum , timor , ira , vohiptar ^ 
Gaudio y dtfcurfut , uofiri eft farrago libelli , 

Ciò y che gli uomini fan , defio , paura , 

Ira y piacer , gioie , fcorra%^amenti , 

Tutto è farraggin del libretto uoftro • ' 

Siccome la Satira . o Satura é meftura , e mifchtanta di 
più cofe ; cosi anche la farraggine ; poiché forti tale ap- 
pellazione , dice Fedo y quello che da più femi per ca- 
gione di pafcolo fi da a* giumenti . Che è adunque la^ 
Satira Romana ? fecondo 1* autorità di Giuvenale così 
dirittamente la potrai definire ; £* un poema , che ha 
per fuggetto la farragine , o miftura di diverfì vizi ^ con? 

Y z tra 


Digitized by Google 


C A S AV B O K O 

tra i, quali Ci trafporta , ed inveifce . Qui poi bifogna* ratn^' 
mentarfl di ciò , che avanti dicemmo: Sotto nome di Sa^ 
tura i Romani. appellati avere verfì di dlverfa guifa; la« 
onde noa può a tutf i generi la medefìma ‘ dennizione^ 
confa.rfji . Quella y che ora abbiamo-portata , è propria del* 
la.'Satira Luciliana . Non meno Satura fu , e potè dirfì 
la Varroniana ; anzi quivi fu maggior mefcolanza , co» 
me di fopra provammo . E' adunque veriflìma Satura^^ 
ma che alquanto altrimenti in quella maniera è da defi- 
nire ; Scrittura, mifia di profa , e. di vetfo , in cui vari 
foggetti fi trattano. .. Similmente ancora della Enniana , 
e antichilfima tra tutte , di cui fà menzione. Livio , da^ 
ciò che fopra fi è. difputato , le definizioni in qualche mo- 
do polfono, comporli. . Appare, tutte avere, avuto quello 
di comune , che molte cofe mefcolano.. . e diverfe : la 
quale li è. la vera, cagione , perchè il roedelimo nome di 
Satura quadri a. tutte*. Qyelli ,che folamente tenner con- 
to della maJedicenza delle. Satire , la. cagione di. quello 
nome non dalla. lance , p.fcQdella Satura , ma; dal nome. 
Satur , Satollo.^ Pieoo , facetamente, ripefearono . Ifido- 
ro : Da i. Saturi, cioè. da. l fatolli il nome di Satura fu 
detto , j quali hanno molte cofe. ; o per quelle , che per 
l! avvinazzamelo^ dicono ,,come ebbri .. Così, fi dee fcri- 
vere quello, luogo , in. cui. doppiamente fi fpiega P etimo- 
logia . Porfirioné: fpiega. più chiaro, la ragione pollerio- 
re , il quale, vedi , conciolfiachè , ficure , e certe cofe^ 
effeodo, qu.e.llè , che. della Satura, abbiamo dette , del tut- 
to fi. dee. a. quella, etimologia., e. verità di parlare fiat 
contenti. . 11. libretto., di. Petronio, è. una. pretta Satira^ 
Varroniana , come a. Tuo luogo, fu detto. , egli tuttavia 
Saturicum , o. Satiricum.y cioè Satirico , amò. meglio d* in- 
titolare , nel. medcfi.mo. che. Comentario fi dice per Libro 
comentario., o di memorie Apologetico per Libro apo» 
logetico , o. difenfivo .. Ma< quelli', che agli avanzi di Pe- 
tronio Infero, il titolo, di Sktyricon col fio ; quelli fen- 
za dubbio ebbero in veduta la Greca origine della voce 
^tira I la qual cola non elTere mai data venuta io mecK 
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te al!* autore ho per Gcuro . Di Marziano CapeMa 
no oferei d* affermarlo^ per 1 * antichità di quefìo errore,^ 
ficcome moftrammo . -£ pure nello efplicare la caufa il 
perchè 1* opera fua intitolò. Satira ^ s* accorda coneffo» 
noi i poiché; egli così dice 

Tandem fenilem Mari ione fahulam 
MifciUo' lt{fii qttam. lumnii fiamma 
Satira — . 

Una fenile finalmente fa*vola , 

Cui eon ifpirto mifiellaneo al lume 
Di lucerne la. Satira giard,— • 

B appreffb 

Haee quippe loquax\^ do6ta. indoUir aggerant^, 
Fandit tacenda farcinans . , immifcuit: 

. Mttfas , derfque difeiplinat. cyelieat • 

Foicbè quefta. loquace , dotte cqfe 
Colle indotte ammalando , - le Jegrete. 

Imbufecebiando con quelle da dirfi ^ 

Fece, di Mtfe , e Dee. Arti un mifcuglio «. 

t 
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I 

Corollario , e Giunta di quefio Libro in cui fi difcuffano, 
due da OrofZtio propofte quiftioni , fe la Satira fia Poe» 
■ma ^ e fi fia giufto Poema . Di Platone fimilmente , o 
' d* Ari potile le opinioni fopra. lunatura: della Poe fia fidi? 
faminano .. 

✓ 

E Ra peravventura quella quiffione da lafciaila tratta*^ 
re a coloro , che.ftimano gran fatto , d* ogni cofa 
quantunque, certiflima; , ii poter dubitare : e fono appa- 
recchiati per T tnllituto della loro, difciplina di voltar le 
punte anche a una manifeffiffima. verità. , ogni volta che 
vogliano , il quale è oggi il giuoco de* fofiffi , e degli 
uomini , che nell* abito ; e nella figura fanno il grave ^ 
tna.in. verità vanno in fircga ; Noi meglio. Icnoffre oieJ 

impier 
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impiegar fogliamo , almeno il defìderiamo . Ma peirthS 
quefta è un' antica quiftione , avremo quefto rifpètto al- . 
r antichità , che non la lafciamo indifculTa , e feopria* 
mo la caufa d* un dubbio in apparenza ftrano , e ftra« 
vagante . Le parole d' Orazio fono , oell’ Ecloga quar- 
ta del lib. 1. de* Sermoni : 

Vrimieramente io me di quei dai novero , 
ii’ qutti concederò , che Jien poeti , 
trarrò 

Se Orazio fcrittore di Satire non è poeta ; certamente nè ^ 
anche la Satira poema d : Poiché , che egli non folamen- 
te di fe per modefrìa , ma di tutti in genere gli fcrittori' L 
di Satire quefto pronunzi , dalle parole fuflegueoti ap- 
pare , ove anche di Lucilio fi dice lo fteflb . Poco però 
altrimenti alquanto dopo quefta quiftione fi concepifee , 
quando fofpendcndo gli animi de* lettori coll* àfpettazio* 
ae di più accurata ricerca , così dice della Satira : 
altrove r* egli fia 
Ciujfo poema , o »o , io cercherò . 

Chi cerca , fe la Satira fia giufto poema , coftui tacita- 
mente confente , che fia poema . Laonde due qui fon le 
quifrìoni delle quali dovendo dire , alcune cofe prima 
Deceflariamente avvertiremo . Se quanto gli amichi favj 
di diligenza pofero nell’ ofservazione de* precetti , che 
r arti , e le difcipline coftituivano ; tanto fi fofsero af- 
faticati nel circoferivere la natura di ciafeuna di quelle 
ne* limiti fuoi , né a quefta quiftione fi farebbe lafciato 
luogo , nè fimilmente ad altre moltiflime di quefta razfa 
za . Vero è , che la certa notizia di quefta cola , al pri- 
mo Filofofo , o Metafifico s* afpetta , non a i maeftri di 
ciafeuna arte , e difciplina . Ma fi potevano tuttavia , la- 
feiata a lui la contemplazione delle caufe , darli alcune 
definizioni ^ le quali teoefsero luogo d’ interdetto di Pre- 
tore , fe mai traile arti confinanti nafeef^ il giudizio 
nium regundorum , di regolare i confini . Son poi tali ar- 
ti , tra altre molte , maffimamente quelle , che fpettano 
alla facoltà dell* albrimere i feotimenti dell* animo , c al 

di- 
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diCcorfo ) che fi pronunzia • Concioiliacofachè efsendo 
1* uomo da Iddio ottimo maflìmo io quefca univerfità di 
cofe introdotto , non folamente per capire tutto quefto 
colla mente , ma eziandio a dar fuori a moltiplice ufo 
gr interni concetti del cuore ; fpiccò anche in quefto , 
e rifulfe 1* eccellenza delF umano intelletto , che intorno^ 
alla medefima cofa varie , e diverfe arti efcogitò ; per- 
ciocché air uomo non folamente di favellare , ma di di» 
^irtamente , e correttamente favellare era dato in lui da 
natura lo fcudio;né di folo quefto, ma anche di farlo or- 
natamente , e di più, ni fu rata mente o con metro, e coti' 
aria o muficalmente » Quindi quelle tee arti nacque» 
fo : la gramatìca , la rettorica , fa poetica , le quali tut« 
t' infieme colla facoltà del dìfputare , ovvero logica y 
intorno ai lago , cioè Difeorfo s' aggirano ; e pertanto 
logiche , o difeorfive , giufcamente tutte fi diranno. Or 
ficco mo , fe più cerchi fi deferivano intorno al medefimo 
centra ; 11 maggiore fempre conterrà il minore nel giro 
fuo ; così adiviene si nelle altre facultadi dell* anima , 
come anche nelle tre antidette arti , poiché la rettorica 
chiude dentro di fe la gramatica , e la poetica 1* una 
r altra . Poiché la poetica non é un' apohaji , o Difcen- 
fione ^ a Derivazione , o Provenienza , come in altro prò* 
pofito dice'Sinefio , della gramatìca , o oratoria facoltà ; 
ma afeenfione , e falita deli* una é dell' altra : Né pu5^ 

■ veruno a i reverendi mìfteri della poetica afpirare , il: 
quale prima non abbia facrificato a quelle arti . ^efte 
fono di quella i mìfteri minóri , che fanno (cala a i mag- 
■glori . Quefte tre facoltadi han quefto di comune , che 
fono iftrumenti dell- intendimento , o mente , eh* cfcci-^ 
fuori , come parla Simplicio-; Poiché quelle cofe , che la 
mente dell' animo concepifee , quefte per cavarle fuora^ 

"fi ferve della favella ; ma niuno fi può fervirc della fa- 
vella , -che non fi faccia aiutare dal mi nifterio delle fo*^ 
praddette arti . Tutte adunque fono del difeorfo proffe-^ ^ 
ntó , o pronunziato , mìniftre e compagne , ma noiL^ 
unte con pari condizlohe fi ufano. La gramatica <noiL« 
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176 CASAVBOìiO : 
meno di quella , che infegna a difeernere il falfo dal ve* 
ro , necersariaroente da tutti adoperare fl dee , che di 
qualunque cofa fanno parole .* poiché parlare con veri* 
tà , e corretto , a tutti egualmente , e Tempre è aecefsa- 
rio. L'oratoria dicitura non è neceflaria per tutto; e vi 
ha delle materie , che per natura loro rigettano V ador« 
natfi , 'contente dello ’nfegnarli . Meno largamente fi 
diftende rtifo della poetica , di quello della rettorica ; 
l*oiché così vedrai per le leggi di natura andar la bifo- 
gna , che a ciafeuna più nobii cofa fìa provveduto , che 
non abbia meftiere di invilire per lo quotidiano ufo. Ora 
di quefie'tre facoltadi , fìccome volgatiifima è la grama- 
tica y così la poetica é nobiliifima : la tettorica tra tutte 
e due é di mezzo per degnità , e p«r ufo . Non efiendo 
ciò afeofo agli antichilfimi Savi , ottimamente provvide* 
ro alla dignità e riputazione della poeiia , quando in gra- 
viflimi foggetti 1* adoperarono . Niente dirò dell' anti- 
chiifima poefia degli Ebrei , la quale nel cantate le Laudi 
di Dio uno fu occupata . Che i Greci ? non furono ap- 
prelTo loro , Poeti , e Vati antichiflìmi , che elfi chiama- 
vano Teologi ? Tra quelli Orfeo , Mufeo, Lino , ed al- 
tri . A quelli vennero dietro Empedocle , Parmenide , 
e gli altri /che Fi fici appellarono , perciocché co' loro 
verfi gli arcani della Natura cantarono s Vi ebbe di 
quegli S) che diedero fuori poeiia 'farenetica , o Ammo- 
nitoria , e nuibetica y o Riprenforia ; quella per dare 
precelti di virtù ; quefia per allontanare da' vizj . Tali 
fono i verfi di Teognide , Eocilide , e limili . Tu cer- 
cherelli da quelli grandi uomini , perché di sì fatte cofe 
in verfo , anzi che in profa fcriveflero: fenza dubbio ri* 
porterelli rifpolla di quello tenore : Non poterli quello 
. nobiliflìmo Strumento dello' ntelletto meglio che in que- 
lli e limili foggetti impiegarli : pertanto sì fatti foeget* 
ti , ne' quali le cofe più grandi di tulle li fpiegaf^o , 
elTere della eccellenza degnilfimi /e della nobiltà della^ 
poetica . Non vi avendo pet altro della poetica, liccome 
anche del rimanente delle facoltà fir umeotali del lo 'ntcl- 

letto. 
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178 e A S A V B O N a 
Ipa quefte parole del più foave tra*-filofofi , Àoti (blàli 
^spente quello , che dicevamo ^ fi puote conofcere ^ ma.* 
^nche qpal cagione- fi fofse di quella credenza. , ^ichè 
quelle parole ; ch^ é* bifo^na chi 7 poeta , fe poeta det^ 
tffere ciò pianamente lignificano i a niuno poterli da*i . 
fe titoip di. poeta , cioè di facitore . e creatore , che non 
^crej., cioè non finga Favole . Poiché così in quello luo- 
go fi dee efporre dove dalle cofe coniugate ^ o con- 

E iunte. aigupaenta Socrate . Platone nel Soli Ila definifee 
i poetica, efsere una facoltà^, la quale è cagióne 
quelle cofe che prin» non erano ^ d’ efser poi . Ma quel- 
li., che. quello nome generale di poefia.,. o fattura di 
quella. facoltà fecero propia,, e particolare , pare che/ 
abbiano avuto in confideraz.ione , che i Poeti non rao* 
contafsero cofe fatte , ma le fingeflero , e in. certo modo 
le. facefiero elfi., e aeafiero.. Adunque poeeitt ^ Fare , a. 

I. poeti , fecondo. la mente di quefii, non è fare veru^; 
ma fingere. , e comporre favole ... Creila del. volgo , 
quella di. Aerate fu 1 ! oppinione Era. in que* tempi- 
Oe’ tea(ri e ne* ludi , ovvero^ agoni- e fefie teatrak 
1* ulp .della, poetica, moltilfimo: il. qual genere. di poefia- 
.perjo più coltava di compofiziqne di Favole , tragiche,, 
fatiriche , comiche,. Quindi; a poco a poco s' infinuò ne- 
gli animi degli. uomini quello errore.,, che della poetica 
.cosi parlafiero , così fentifierQ.,. quafi niuna altra conor 
Icefiejro , che la teatrale., e agonillica .. Era. veramente 
grande. quello errore.-, e da efiere più rollo da i. dotti in. 
altri corretto; che ìlabilito- coll' autorità del nome lot 
Xfx :.Ma che. non illorpia. la confuetudine ? Quella a’ dot- 
ti, infiepie., c agl’ indotti , ancor qui., come fpciro in alr 
tre cofe , fh . autore di parlare , e d! intender, male/ .. 
Adunque così Platone, per tutto contra i poeti s'inveii 
{pe ,.eome. fe ne* Teatri., e folamente per la dilettazione 
de' tcatri.la.pocfia folTe. fiata trovata • Nel decimo. delv 
fon. quell' eiTe lefue parole : Fantafoìi, ma non. 
cofe. reali fanno,, e compongono i poeti , e fovente ap-^ . 
pcffo.lp, l|eiro..cd.uUri .Scrittori , favole, fa.voleggiamen» 
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fi ^niithologU y o dìfcorfi , c ragionamenti di favole , 
(i ufano per la OeflTO) come fé to dicefli poemi ;iìon per* 
€hd penlafife Platone , che lafemplice , e nuda mìtolo« 
già , cioè qualunque favole, eziandio lenza metro teflìi* 
te , fare un giudo poema ; ma perciocché il poema noia 
potete dare lenza favola , coH’ Attico fuo popolazzo ^ 
iei (1 credev)a . Adunque infegna la poetica dcrverfi tra 
quelle arti annoverare , le quali fi raggirano intorno ah 
le cole , che realmente non fono , ina fono idoli , e im«' 
magini di quelle che fono ; e le quali da lui fon dette^ 
ora mimetkbc , cioè imitatone , ora icalìicbc , ciod 
fingilive ; altrove icowopct . o idolopoetìcbc , cioè inr* 
magini fiche , o fàcitrici d* idoli y e d* immagini ; e fpef* 
fo ne’ Tuoi fcritti è poda quella fentenza ; tutta la poefia 
elfitre imitazione ; irche nè anche noi neghiamo ; ma fa 
quel (entimentoe guifa d’ imitazione , che nella fua Epi* 
nomide Giulio Cefare Scaligero dottamente fpone ; non 
come quegli antichi giudicavano ; perciocché fi può co* 
nofcerc dal libretto d’ Aridotile , della poetica , che> 
c eflTo , e Platone , codituendo per genere di turtaquan* 
fa la poefia , P imitazione ^ niente akro lotto quedo nb« 
me per lo piò intefero , che compofizione di favola , ò 
come èfli parlano , todituzione di favola , e di* cofe . E 
perciò è appreflb il medefimo queda deferizione del poe- 
ta : poeta eflere non ehi dice le cofe fatte , ma chi . , come Jt 
poterono fare . Poeta è , non colui , che dice le cofe fattò, 
ma quali fi farebbono . Finalmente fecondo la htenle di 
Platonè', e d’ Aìidotilé . il Qaid effe , ó la Fornìa del- 
la poefia è fizione , favole , menzogna . £ per quedo il 
Filofofo loda Omero , perchè primiero ìnfegnaffe agli al- 
tri a dire menzogne l^ne . Infegnò , dice , malfimamen- 
te Omero , agli altri , di dire il falfo , tom’ è duopo w 
Or quede cofe quanto fieno dal vero difcoirdan'ti , dà ciò 
appare , che dell’ antica poefia eziandio de’ Greci , po- 
co avanti dicevamo . Con che ragione poi il nome del 
genere fecero proprio di quella fpecie , che era ufeita^ 
pOderiormente^ed era tma pretta, non dirò agnafeènza^’ 
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ma crafgKflioae della legittima poefia? Poiché plfi antica 
nella fiaione,del]e>favole,e di tuttaquanta la Dramatica 
il ^ anche per téfìimonianza loro. . quella ppefìa « della 
quale gli antichiifìmi uomini agli altari degl' Iddìi fi Ter* 
vivano , alloraquando per U ricevuti benefici ringrazi 
ziandpli . cantavano le loro laudi Punto dubitar non^ 
fi . dee y cae apiicbiffima non fia uà tutte , e nobiliffima. 
$ì,fàttà poefia , di cui Cenza dubitainza P eieroplo. agli al- 
tii inprtali ^iatQnQ quelli ,che e per antichità ,e per. pie^ 
tà tutti gli altri popoli fuperavano , ciod gli Ebrei • Coa- 
cederemo adunque a Platone , e Arifiotile , la divina^ 
poefia degli Ebrei , e fé alcuna fu a quella fitnigliante ^ 
perciocché niune in quella favola si ritrovano , niiini fan- 
tafmi , o visioni , o favQleggiamenti ; non 'doversi an*^ 
noverare Cotto nome dì poesia } Via via così iniqua , co^ 
SÌ affurda , e (Iravagante fentenza . Anzi, con. miglior 
diritto pretenderà alcuno , fola effere la vera , e la le- 
gittima poefia quella , che o canta Dio , aa Dio gli un- 
mini guida ; il che anco Platone alla fine pare che inten- 
deife- ,^'aUoi;aché, cacciati dalla Tua Repubblica i poeti ^ 
i.fpli Innografi, ^ o^Sctìitorì, d* inni, fi. ritenne , con pru?^‘ 
<leuza , e con verità facendo difiinzipne tiialja. buona^. 
poefia.,' e la Mufa acconcia , q. condita a diletto •. Ma, 
dove vanno quelle cofe a parare , tanto da lungi rianda- 
te I dirà/ uno,. A dimoftrare , rifpondp , non elTere tan? 
tO da maravigliarli , ^che ci fulfero già. vimini eruditi , 
a* quali, la Romana ^tira. non parelfe la niuna manie- 
ra poterli chiamare poema . Imperciocché , come, (lime- 
remo, noi. quella dubitazione ridicola ^ o frivola ? men- 
tre , fé diamo al. fentiraento. di Platone , e d’ Arillotile, 
bifogna confedare, , che gli. fcrittori di. Satira non pof- 
fono efier. tenuti, peic poeti più di. quello che. Empedo- 
cle , e fimiti, altri;,, t quali; cioèDifeorritori. di 

eofe naturali , non poeti, comanda Aridotilei, che s* ap- 
pellino ; poiché con egual ragione ancor, quedi Etbolo^ 
gi o Difeorritori di cofe morali , non poeti dovranno. 
<iru • Nella Satira non vi ha favola alcuna : fe nom«. 

che^ 


DIgHized by 


DELLA Sj^Tinji DE\ nOM. i«t 
die alle volte Ent , e Apologi brevi s' infetifcono j cioè 
Ragionamenti. d' i^nimali , ma coiiitùzione di fatti , fa« 
volofa del tutto, ni una; imperciocché il poeta ftefib par* 
la in propia perfona , ìa fpoOzione tirando a fine Ora 
chiaramente dice Platone quella tale fcrittura non con* 
tenere alcuna imitazione ; e pure poefia . come dimen- 
ticato della Tua fentenza , la nomina : lue parole fono 
nel terzo della Repubblica .< Se in niùn luogo fe mede* 
fimo nafconda il poeta , tutta la Tua poefìa , e narrazio* 
ne verrà a eifere priva d* imitazione . Più guardinga* 
mente Cy portò Ariftotile » il quale , benché non tralafci 
queda fpecie d’ imitazione , tuttavia da quella , che voi* 
le , che G dicelTe: poeGa , tacitamente T efclude , non po*' 
hendo veruno efempio , ove ella Ga per aver luogo . Se 
dunque rigetta le favole, e manca d' imitazione la Sati- 
ra ; fecondo la fentenza di queGi poefia elTer non può 
Che poi G ferva di metro la Satira , non per quedo fe-‘ 
condo Aridotile , farà poema : il quale tanto poco conto 
fa del. metro , che i Mimi fcritti in. profa, dima pocGe; 
e al contrario , la doria d' Erodoto , fe folTe legata al- 
le leggi de* piedi , nega poter divenire poema-. In oltre 
la Satira racconta per lo, più cofe fatte ; non come là* 
Commedia , Gnte ad arbitrio del poeta . £' adunque. in 
qualche maniera queda poeda dorica ; che • co^ decreti 
d* Aridotile in niun modo s* accorda , conciodiaché quel* 
lo , che dice e fi a f otta accaggia , thè componga , o 
metta in opera cofi fatte ^ non per tanto egli ^ .poeta • 
Colle .quali parole fé mbra p che conceda , poterG' dire 
ancor quello poeta ,'che vere* idorié avrà in verG deferìN' 
te ; altrimenti affai G dee intendere ;.e rapportare fola* 
mente a que* Orami , de* quali l’argomento è dall* ifto* 
ria , ma ìa compoGzione , e 1* intreccio di tutta la fa* 
vola dall! ingegno del. poeta; Indarno poi apporrà alcu- 
no traile fpezie .della .pocGa*una por fi da Aridotile ^ 
cui egli chiama pfilus lògut , e inarrj, Nudi ragionari ; o 
metri poiché ciò non na che fare niente co* Sermoni . * 
o Ragionari della Satira , de* quali difcomvamo nei 
’ ' . . . Z ^ Capo 
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Opo t^na , poiché in quel luogo il Filofofo ìntefe ■ 
r ipopuù f quale è la poefia d* Omero , la quale dal 
(ncdefimo u dice anche PJ$lom$tr$0 « cioè Compofiziooe 
di nudo metro,. Quefta altrove anche chiama animemVe, 
In metro , owverp imitativa con. metro , c le attribuifce 
altresì, le diamatiche favole , e le dramat>che imitazio- 
ni . Aduoque nudi Ragionari. , ffiloi logoi , quivi fono 
Ragionari lenza ritmo , e armonia , o mufica. ^ non co» 
me nelterzQ libro della rettorica, e fpeflQappreffoi Ro- 
tori Greci nudo difcorfo , o nuda dizione » li contrappo- 
ne alla metrica , e melica ^ o mefla in mufica . Ma nel 
libretto delia poetica . e appreflb^ Platone nel fecondo 
delle leggi, i nudi ragmnati mettere in metri , altramen- 
te fi dee prendere , come dicemmo . E* chiaro adunque, 
non poterli la Satira , fecondo la dottrina d* Arìftotile , 
e defiqiziooe della poefia , dirli poema .. Anche Orazio , 
ficcome a principio riportammo , difende il medefimo 
pentimento , ma con altre ragioni . Poiché così difputa . 
ta Poefia non folamente è dilGorfo. con metro , nè dalla 
(ciolta dicitura è differente nel folo metro , ma ancha^ 
nella eiocuziqne , e ne* concetti , poiché va in traccia 
di tutte cofi; Cquifite y grand.i fublimi ; laonde la SatU 
ia,che ,,toitoiie >1 metro , niente è differente dalla pede- 
Rre dicitura ; pqcfianQO è t produce di poi Pefempto. 
della Commedia , la. quale per la medefima ragione al- 
cuni non la giudicarono poeua . Quanto varie fieno ap« 
preffib gU antichi dibattute le opinioni fopra la natura , 
c defiAtàion.e della poefia quefto lu<^. d* Orazio chia- 
nmmtc nio.ftra 1 poiché tutta quella tua argumentazìo» 
oe fi. poia fopra una definizione di gran. lunga di verfa da 

3 ueUà , che la. diiputazionc antecedente convince poterli 
alla dottrina di Platone „ e d* Arìftotile raccogliere . 
Rifiuta U. pilQfofa nel Tratutello della ^tica l* opi- 
ntpoe di eoloro , dall* molniudinc del volgo ricevuta , 
i quali ooa altra efièr eredeano. la poefia , che un ragie* 
namento.con metro ; e tutti quelli che legaffero con nw* 
Un U fno. ragionare , di qualunque cola fcrivefsero , non 
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DELLA SATinA DE* ROM. i8j 
mmaviBo poeti • Per finire quella abbozzata definizio* 
oe , molte cofe altri aveano aggiunte ; colle quali efpo« 
nevano le qualità davvantaggio necessarie al dìfcorfa 
giàfleeato in numeri , per poterli giudicare giullo poe* 
ma .. Non mi ricorda mai apprefsa t Greci d* aver tro« 
vata quefia «definizione in folenni parole efprefsa , 
oe* Trattaci de* Giudei dell* Arte metrica, la quale con* 
feflàndo cfll d*’aver ricevuta da* Greci , non dubiteremo 
portar quà in cambio, della Greca , poiché é alla mente 
d* Orazio acconcifliina • La Poefia gli Ebrei chiamano 
Str , cioè CanticOr, o corrotta leggerineme la Greca voce 
P/»c e *i poeta Mefaret , o Vai/it. la poerica Mclacath 
AJtr . E la poefia così difinifoono 11 Canto ^ un dire ti* 
tolata , o qualificato , che collega le parti 1* una coll* al« 
tra , il quale fa Sapere L* intenzione di. chi parla., in paro- 
le brevi , Coavi , cootrappefate • In Greco/pare,' che fof- 
fe : E la poefia un diCcorfo. illuAte { propiamentCL nobile^ 
o generofo}: le cui parti tra. loro hanno abitudine:, cdi- 
fpofizione ( Con. le^te ) dichiarante la mente del dicen* 
te per via di dizione breve , acconcia , o. indolcita, pe« 
fata . Vedi, in quella beUilfima definizione molte qumità ^ 
richiederli algiufio poema;.!* ultima. delle quali à la leg- 
ge del metro . Se la voce Seebd y, che Pefo ^ e Libnir 
mento fignifica ,, qui interpctriamo. della leggo metrica, 
non della, acconcezza della orazione e di quella , che 
ein Me/ft/è., o.Halaffa nomano ; la prima condizione^ 
della conneflione , o del rapporto delle- parti tra lora |, 
Sembra aggiunta per' amor del genere di poefia , di cih 
fi fervooo> ,. la quale colia fìmìlitudine della deS^enza i 
versi fcarobievolmente lega . Nella Greca, e. Latina po^ 
sia ^che cola fia quello , che é fecondo P abitudine , o. di* 
fpofirione e quello^ che ét lecoada il corpo;, Q siftema ; 
lo fpieganor Ideine i. Nella poe.ria monameifft^ ovvero 
Che cammina eoo un fi>lo< metro , quefiacondiziòne luo^ 
go alcuno non ha , Paltre cole fona comuni . La .proinnui. 
condizione Bmilotb Chctfmth ^ cioé lln brevf parole , 
ua.a quella mira , che , come infegna. Piatone. neR*: Ai*. 
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cìbiàde fecondo , per lo più fcura è V orazione de* poe* 
ti , nè £ da ognuno Io (porre gli ferini loro ; dice So- 
crate appreffo Platone ; d' Ornerò ; E quefti , e gli al- 
tri Poeti quaG tutti ; Ed è per natura la Poetica tutta 
Ttifìeme enitnmatica, e non da ogni uomo il riconofcerla . 
Ma Bemilotb aadacotb è per P appunto ciò , che nella diffi- 
nizione della tragedie pofe Ariftotile : bedyfmeno lego , 
cioè Con parlare condito , indolcito : di cui la fpofìzio- 
ne fi trova abbondante , e ricca nel fuo libretto d’ oro , 
e apprelTo Platone . A quefia definizione , uguale , «-/ 
come forella fu quella , che nell’ animo concepì Óra- 
zio , quando que’ verfi faceva . 

— ebe non finire un <verfo 
Dirai efser bacante , e farlo giuflo . 

Kè fe alcun componga come noi 
Scrittura , ebe più finta della profa , 

> Ciudieberai coftui efser poeta . 

Cbi abbia ingegno , e chi mente diaiina , • • 

E bocca atta a fonare eccelfe eofe , 

A coflui di di quefio nome il pregio . 

Ancora Quelli , che negavano la Commedia efiero 
poema , lo che foggiugne Fiacco , aveano quello moti- , 
vo : talché anche quindi apparir puote, quanto fia alie- 
na quella definizione dalla mente d’ Arifiotile : conciof- 
fiachè fe la Commedia fia poema, o nò , non più fi può 
dubitare dalla fua dottrina , che fe Ila Òmero poeta , o 
no . Mifurando adunque con quella regola i fuoi Ra- 

f ìonamenti , o Sermoni , Fiacco , ninno maravigliare fi 
ee , che egli fentenziafl*e , coerentemente all’ cfpolla^ 
definizione , la Satira non parere poema , o almeno non 
giudo . Ma per verità , fe la Satira non è poema , che 
cofa farà ^ o con qual nome mai la chiameremo è per- 
ciocché ragionamento pededre , ovvero profa non è , nè 
fi può dire , almeno propriamente . Ora quedi due foli 
dagli antìcm furono dati fuori , fupremi generi di favel- 
lare , fciolto , e legato in numeri . Il terzo. genere , nè 
aocbr Ariftotile autore principale di quefto Paradoflb 
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DELLA SATIRA DE* ROM, 
valfe a; nominare • Sono di quel, grande Scrittore del 
terzo delia* Retorica quelle le p^rde, , . che la propofta 
quiftione facilmente decideranno .. II. numero dice , della 
figura della dizione fi ^ ritmo. , di cui I metri, fono parti* 
celle , e (egmenti , perciò^ ritmo dee avere la profa , non 
metro ; poiché farebbe poema Qpl determinata diife* 
renza fi pone tra quel favellamento. che fi può dire poe- 
ma., e quella^ che.no «. La differenza d il metro , o vo- 
gliam dir la mtfura. ; la quale propia. fa del poema , co* 
me del favellare fciolto il ritmo •. Laonde ^ ancorché 
fia vero., ciò. che Dionifio d* Alicarnafiò , e altri mae- 
ftri di Rettorica infegnano : non effe re l’ ifieffo maneg* 
gio della poefia , e della profa , ma come di metri , co- 
sì di' concetti effere: differente :. tuttavia anche, quello Ò. 
vero , è certo ; ogni favellare, legato a metro , poterli , 
e doverli dire poema .. £ così benché apprelio Anno- 
tile , e Pionllio Alicarnafléo abbiamo letto : poetica len- 
za metro, quale fu. quella de* Mimi dlSofirone ;; pure^^ 
Frofa con metro , né^ abbiam letto , nè giudicare debbia- 
mo , che dir. fi polla Ma ficcome della rettorica, dicitu- 
ra vari fono i gradi* , vari, l caratteri , varia finalmente 
e roultiplìce- la differenza : così anche nella poetica tut- 
te le llefle diverfità fi poffono offervare , e. fono per tan<« 
to da i periti maellri. del, dire con fomma diligenza of- 
fervate .. La definizione d* Orazio a quella poeha. fi con- 
viene ,,<che. a proporzione, rifponde alla profa , che nel 
fublime genere fi maneggia., in parole , e in fentimenti. 
elaboratifiìma •. Da. quefia cima può Iti poefia , fecondo, 
la natura del fuggetto ,, o. fecondo gl* ingegni degli Scrit- 
tori , all* infimo per li.medefimi gradi condurli talché, 
il poema di tutti quei fegnali , e. di parole e. di fenti- 
menti fi fpogli , che. dicemmo fare, la differenza trall! u- 
na e 1* altra dicitura ^ prola cioè.,, e poefia ^ Tutta vol- 
ta , quando fi è guar^tOi al verfo , e rimane V orazio- 
ne non folamente di ritmo ma di> metro dotata , non^ 
può perdere il nome di poema : poiché , come abbiam 
provato , nel metro mafiimamente è polla la definizione. 

della. 


iSt5 CASAVliOìlO ' . 

della elTenza della poefìa , di cui cerchiamo . Infógtiafìtt 
adunaue i Rettorici , io niuoa cofa tanto farli alla prodi 
foraigliante la poefia , che colla negligenza , o diffimula- 
zinne de' numeri , poiché fembra , dice Dionifio , vicinif» 
fimo alle profe ciò che va vagando fuori de* ritmi , 
de^ metri . Diflimulauo i numeri talora i Lirici , (iccome a 
lungo prova <^uel gran Critico ; quando diflimtli , ed ine* 
guati verG continuano , non permettendo noi prendere la 
prefa del ritmo una egual forma : conciofliachè , poco 
V intende per poema quel ragionare , in cui non abba- 
danza G nota la'ricìrcolazione dello ftefTo metro . Di« 
(prezzano poi i numeri i Comici Latini fpeflifsimamente , 
talché meritamente della loro Commedia , uomini gravif- 
‘fimi già dubitarono , fe poema ella folTe , o no ^ non già 
per, quella caufa , che porta Orazio , ma piti per que&, 
che ora accennata abbiamo . Ma la Satira Romana , che 
2 una Epopea d’ un folo metro , e la legge metrica fer* 
va efattamente , che poema non s* abbia da giudicare , e 

f iufto , e legittimo ; non fì può addurre cagione veruna . 

oema adunque fono anche le Satire d’ Orazio ; Gano 
quanto efler fi voglia , vicine a profa , e fpeffo , cornea 
elTo confelfa , ftrifcianti per terra : ma le Satire di Per- 
do f e di ‘Ghivenale , tanto più ^ufto , migliore , e più 
nobil poema fono , quanto di più contraflegni d' idea 
poetica sì quanto alle voci , quanto a i (cntimenti 
fono ripiene . Perciocché ener lontani gli aurei 
loro verG dalla profafticità de* Sermoni 
Oraziani , parte già abbiamo pro- 
vato nella edizione del Per- 
do , parte , col vo- 
lere , e aiu- 
to di 

Dio . appreflb 
Giuvenale manifefta- 
mente prove- 
Kmo - 


Digitized by Googl 


COSE DA AGGIDGNERSr. 

Alia V^ina i 6 . al nono merfo , dopo la parola Galeno- 
A^iugni . Così nel Ciclope d* Euripide Ulifse chiama 
i Satiri , ciod Animali falvatici , Fiere ^ in quel 
verfo , 

Tacete , per gV Iddei , 6 animali « 

Tacete — 

•s 

Alla pag» 6o. al >ver. 2 t. dopo quelle parole : non mi ^ 
noto ; Àggìugni . Ora la lezione . cui abbiamo riftituita , 
anche nell’ ottimo Codice di Monsù du Puy abbiamo^ 
trovata • 

* 

Alla pag, S 3 . al wet, a 6 . lnnan%i a quelle parole : Nel< 
medeiìmo Indice ; inferijci quefte . Ma guardiamo , che, 
mutato l’ordine delle parole, così più tofto non fi debba 
fcrivere apprefso quefta Scdiafte . Vinfe nel Fineo 
ne’ Perfiani , nel Prometeo , nel Glauco Potniefe : poi- 
ché efsendo di coftume de’ Critici , nello annoverare le* 
Favole di ciafcuna Tetralogia , in ultimo luogo nomi* 
Dare la Satirica ; fé noi feguitiamo la vulgata lettura 
non vi ha: dubbio veruno , che Prometeo pofto in que* 
fto luogo , non fofse fiato Drama Satirico ma dallo • 
Scoliafie di Teocrito fi può raccogliere , Glauco Pou 
niefe efsere fiato di quefio genere : laonde non Prome- 
teo ,.ma quefio era da porre in ultimo luogo . Le paro- 
le di quello Scoliafie fon quefte . 1 più dicono i Satiri in* 
continenti , come anche i Sileni , e Pani , come EfchiIo> 
nel Glauco ,.e Sofocle nella. Andromeda . 

Alla pagi 9^4 al’wr. io. innan%i a qi^lle parole : A So« 
focle prommo d’età fu Acheo ; inferijci. quefie . Andtomc»^ 
da ; Che quefta fofse Opera Satirica , lo conofifaiamo) 
dall’ unico Spofitore Greco di Teocrito . Le fue parole^ 
in Efchilo avanti recammo . L’ Infolenza Satirica.. 
Vedi , fe t’ é in grado , ciò che di quefta favola pi\|t 
tempo fa , ofservammo , fopra il fettimo d’ Ateneo «. 
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D’ E U R I P I D E. 

•<nirdNfiMdMCwpM<;^ 

A R'g U M..E N..T 0. 

■Jl^jLISSE partitofi di Troia , fu 

sbattuto in Sicilia , ove Poli- 

— ' ^ 

femo j Trovando i Satiri , che 
lo fcrvivaho ; Dando vino , 
era per ripigliar da loro agnelli , e latte . 
Sopraggiunto in un fubitò^Pólifcmo , do' 
manda la cagione del dar via la Tua roba * 
Sileno dice , che il forediero , facendo il 
Corfale , glie 1* ha tolta . 
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I PERSONAGGI 

DEL DRAM A. ' 

r"- • • . ■ . . 

>. !. .. 
s , « 

SILENO. 

4" 

' CÒXO DI SATURI. 

ULISSE. . ' • 

' -CICLÓTE. 
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- • •: 1 C r •:. *» ^ i ■» • Jf! , 

Bromio per te io mille fio fatiche 
Ora , e quando era giovine gagliardo* 
Pria , quando da iGiunon* fatto :furiofo 
LafTafti : le nutrici Oreadi Ninfi! . • i 
Pofcia nella battaglia Gigantea , .. . ..M 
Deliro al tuo «piè fcudiere io divenuto , ' ■ / 
Encelado battendo io mezzo T afta* , » , - ' 

' Colla lancia T uccifi /or via vcggiamo 
Forfcchè io a te racconto foghr h. > ; 

Nò , nò : poich* io moftraì le fpoglié a Bacchio; 
£d or di quella io fo maggiore imprefa'; ^ 

Che poi che Giano'a te razza^TirrenÌca>' • < . 
Mandò i cotfali ^ acciò lungi n* «ràffio O * j X a- 
lo uditolo , navigo co* figli a bS li ri- X 
In cerca tua ioioeli* esterna poppa ^ b? 
Quinci c quindi il timone dirizzava', > i '}• . r.» 

E i figli a’ remi aififì! il verde mare* : '' 

Colle fpuroe imbiancando ; 0'R,e;^cercavanti ; 
Ed ornai noi elTendo prelfo a Màlea-^"^^ ' ' x 
Vento Levante foffiando^el légno', • i ‘ 
Caccìonne noi in quella-^ rupe Etnea ^ ' ' 

U* di marino Dio i figli- unoCull ii ^ " ^ 

Omicidi Ciclopi abitan gli aniri^*'^^ • • ^ ^ 

Da un di quefti , prefi fiàitio in^cafa 
Schiavi ; e chiamano quello , cui ferviamo , 
Polifemo ; c;pcr Bacchici Evoò^b v i 
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D’ empio Ciclope governiam le^gtegge • 
1 figli miei , de' CI izii negli efttemi 
Pafcon pwore giovani , eflì , giovani . 

a empiere i trogoli , e fpazzare , ^ 

C^uefti fola) qui ftando pollo fono . 

.. D' empie cene minilxro al rio Ciclope . 

. E or quel chi è ordinato , è duopo fare ; 
Spazzar le ftanze con grattugia ferrea , 
Afinchè ’l mio padron Ciclope adente ^ 
Ricéviam colla greggia iif nette gfotte 
I figli ornai , che pafcono le gregge 
Miro : ma~; che S ciò ì forfè il rumore 
Delle danze Sicinidi , (knìle 
- A voi ora , ed al voftro piccol Bacco ? 
Brigate di cantori apprcfso cena , 

Che a feudo 1* ** alte cafe circondate , 
Venite rallegrati à fuon di lira . 

Coro, Dove , o, di buoni padri 

Razza , c di byone madri,.- i . : 

Dove vai verfo li fcogli ? 

' ^ Non collà r aura fotto vento . 

Non collà frefche erbette . 

Non la girevole acqua- di fiumi 

* Ne’ Gozzi giace prefìo alle grotte v 

Non il belar de’ figli 

9* Pfutta , quà non pafei , non pafei quà , 
Quella falda rugiadofa . 

Ohe ! ti gitterò tollo una pietra . 

' Vengo vengo , o cozzatore , . '- 
Della dalla guardiano 
Del padore Ciclope. 

Le sbonzolanti mamme 

Cala , e* porgi a ricevere ( ; ;i 

Da’ capezzoli i femi , 

Ch’ ai talami tu lafci degli agnelli ^ 

* Cotzi f €tUt d* f^cqua , ahbévtratoj , r/rjMù . • 

** ffuU» , qmì nome di f tetra. 
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De’ figli pargoletti 
I beli ti dcfiano , . > . 

Ghe tuuò il giactiof^<^ c 

Qpaodo alP ovil riioiiierai^i' ' > 
Lafciando i palchi erbofi ^ 

Infra gli fcogli Etnei ? • 

Non qui Bromio , non qui i Cori , 

E le Bacche -Tirslfm •• 

Non de*' tirti{»ni’i giubbili • 

Preffo le-fonti irrigue , 

Non^di Vin le verdi filile ^ 

Non Ni& colle Ninfe'; ? ‘ ‘ * ‘ ^ t 

lacco , lacco , la canzona-' . ‘ ^ ' y 

’• lo'' canto a Venere ; j 

Cui cacciando volai 
Colle- Baccanti-' dal bianco piè r .■ 

O caro , o caro Bacchio ^ - f> i. ^ 

Ove fplo t* ' aggiri^ / , ' • ^ 

Bionda fcotendo chiòma'^ ' 

Io tuo fervente : ' 






• • t » 


i ■ 


Servo il -'Ciclope • - '• i--- .< ! 

D’ un occhiò folO ^ ‘ r, . .t r 

Schiavò errando con, quella 
Mefchina pelliccia di becco , 

Senza là^ tua ainiilade V: = < . . 

Sii, Tacete ò fièli ,-, e nelle grotte ^ombrofé» ’ l - 
Di (affò , fatte accòr le greggi a i fervi • 

Còro. A nda te ; nia^qual' firetta hai tu mav, Padre è 
£/7. Schifo dr Greca nave io guato al lido , - 
, > E ‘del remo i Rettor- con certo Duce ‘ > *' . . ' 

Vtnirfcne a* quell’- antro addirittura , * '• 

E intorno al collo , portar voti arneli 
. Brocche per 1* acqua , di mangiar mancanti À 
Chi fon mai ? non cònofcono il padrone • 
Poliremo , chi egli è ; a quello tetto, -* ' . . 
Inofpital sbarcati , c alla Ciclopia- , 

Divoratricp d* uomini mafcella. 


Ohimè 
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Ohimè infelicemente pervei\utiè \ 

Ma (fate queti , affinché domandiamoci , ; 
Donde all’ Etneo Skul^; colle i fi vengono..*’. 

VI. Ofpiti y dirmi i donde i.r, . • 9 

Medicina alla fete ^ ondJ^dt fittmf u 1 :;.'= I 

Prender potremmo? aleua.OOiipoverViv 

Naviganti foccorfef, nupl -di cibo:?; :jìrj'/l '■ 

Che è quello ? di Bfomja^ólla^iCUwdc ì 3. 

Sembra che noi sbàir.ctjù.fìimiov 

De’ Satiri ; di lor veggio, la : truppa 

Porgo al più ve;:(^iOiiil»..pfia j miei ffiluti... 

SU. Ofpite, falve ; dì chi fci.^:^» ipatriAi.'. ; 

Ul. L’ Itaco Uliffe , Reroc’'Gefóieni:».r,; ^ vj? ? 

SU. Conofeo 1’ uom , eh’ è ceoMmelia « cembalo . 

L* agra prole di Silifo cono&o . ' - 

VI. Io fon quel dcffp^c cVÌlUdiei.Don.di«T>i. ') 

SU. Donde a quella biciba: m .nave evieni J 
Vi. Dalla guerra Troiana , e d*. ilio io veglio* ; 1 
, SU. Che ? del paefe tuoJa.iVia. non lai? 

VI. Le bufere quà a forta mi portaro *> : ; ... 

SU. Pah ì la ftelfa fortuna hai tiirdiimea; . -c 
VI. Anco tu a forza quà portato fuQi > >,j •.* 

SU. Quei ^ che Bacco rubar , ladri feguendo . >; 

VI. Che terra è quella-, e.quai.gli aoitatori ? . : 

SU. Poggio d’ Etna, il pi.ù alto. .di Sicilia 
VI. U’ foB,le-mura, e di, Città le toni? ;.T 
SU. Non fon : bensì deferte rupi; , o ofpite .« . i 
VI. Chi il paefe tien ? razza di. fiere. ? ' • ' 

SU. Ciclopi , eh’ antri tengono:;, e non cafe • r ; 
VI. A chi ubbidifeono ? o^l, governo. ha il popolo è 
SU. Pallori : nullo in nulla a nullo è .fuddito . ' 

VI. Semìnan Cerere elfi ; o di che vivono? 

SU. pi latte „e caci , e di mangiar di pecore . 

VI. Di Bacco han. beva , del liquor di vite ? 1 

SU. Punto non han : tengono ingrata sterra . < 

VI. Sono olpitali , e pii verfo degli ofpiti . 

S/7.,Dicon portar sì dolci, carni gli ofpiti* 
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VI. Che di ? di cibo micidiale or godono f . .. 

Sii. Niun quà venne che non fuilb uoeKb . - 
VI. 11 Ciclope dov’ è ? è forfè in cafa ?! 

Sfl. E* fuori a E^na , e va.. co-*, cadi a. caccia .v, - 
VI. Sai che- ficai ^ iwrch^ fgotnbriam; )ai terra' U 
Sii. Non foj Ulifle ; perite faiemó totto.' ] V J 
VI. Provvedici del gran y dij cui ' maihchiiunór. ; ; > 

SU, Non .ci ha , com* io diceva^ al^^ò che' carne . 

VI. Ma dolce è ancor ciò della iatbc frenD.c.; ‘•>j 
Sih Latte di vacca ; C. cacio, CVvi rapprelb.- i 
Vi. - Pmtate fuor’, che yufd'lunte la compra . 

Sii. £ tu dirami , quatit* oro ne darai? 

VI. Non oro io porto *^:roar liquor di. Bacco ; - 
SU. O caro ,^hai' detto ciò ; ‘di che manchiamo:. : ^ 

Ul. E Marone me- ’l Jiè figlio’ di Dio . -':i. .v>5 

SU. Cui allevai bambin nelle mie braccia v ; 

VI. Di Bacco il figlio , acciò tu meglio il Tappi* 

SU. Ne’ banchi è della nave , o tu nci’J porti?' 

VI. L’ otro, che dentro H tien ^ quél vedi -, 0 Vecchio . 
SU. Quanto non m^ empierebbe, una mafcella . . 

VI. Sì due cotanti , che dall* otro fcorrano . 

■ SU. Bella fonte dicefii , e a me gioconda . 

VI. Vuoi , eh* a aflaggiar ti dia prima il vin pretto. 

SU. £* dover : 1* aflaggiar chiama la compra . 

VI. Traggo meco il bicchiero in un coll* otro. 

SU. Sbatti , acciocché del bere io mi rammenti . 

VI, Ecco . SU. Capperi •.! oh bello odor, eh’ celi ha ! 

VI, Che r hai forfè mirato ? . SU. Nò ; ma odorolo. 

VI. GuRalo ; acciò col dir foto non' lodilo .1 
Sik Cappita ! Bacco a carolar m* invita . T 

. . Ah ah ah.! VI. Forfè ben'ti feorfe 1* ugola? ' > 

SU. Talché' venne de* piè per fino all* ugna ."u'-i . 
VI. .Qltrea quefto daremo ancora danaro. . .. . r 

SU, Porgilfol l’.otro; e 1* oro lafcia ftare . , < ‘ 

VI. Traete or fuora i caci . o gli agnelletti . 

SU. Farol , poco curando -de* padroni . ./ . 

Ch* avvallare im. fol Calice vorria, * . . ' i . 3 
. : '' b E in. 

\» 
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C ÌDContro dar d* ogni Ciclope i grej^ . 

È gittarmi nel mar da pietra 'Leucade , 

Una volta ebbro , e con allegro ciglio . ’ 

Che chi bevendo non s* allegra , e pazzo \ ' ' . 
DovVè di-tal- ■ eh’ d telò , u Cuilevarfi',' ì c 
E ’l piendersetfe poma', e del' giardino ' n > 
Apparecchiato i fior^ cogliere , c i frutti . ^ 

. £ ’l fallare » e 1* obblio dolce de’ mali « ... 

Or tal beva adorando io bacerò . ' " ' < ■ ' 

Air ignoranza del Ciclope il pianto ' i 
Imponendo , ed all* occhio , eh’ egli ha in mezzo • 
Odi UlilTe ,* parlar vorremti alquanto, 

VI. Me amici trattate , qual amico . ' > 

$r7. Prendefte Troia , ed Elena prendefte , . 

VI. £ tutta ancor di Priamo la cafa . 

Or poi eh’ avelie la giovine prela ^ 

Tutti lei a vicenda ripicchiane , 

Da eh* ella a molti gode d’ eller fpo& . 

' La traditora ', thè veggendo quello . 

Che alle gambe dintorno otri dipinti 
Portava , ed- aurea gogna io mezzo al collo ^ 
Rellb da meraviglia foprapprefa , > 

£ quel buon omaccio di Menelao = 

Abbandonò . In nulla parte mai' 

Si nafea delle femmine la razza , 

Fuor eh’ a me folo : eccovi , o Sire Ulifle, 

I cibi de’ pallori , gK > alimenti . 

Delie belanti agnello , e dinapprelb- - j ■' 
Latte non pochi caci ne portate , 

Partitevi prellillimo dagli antri , ' - ^ 

Dando, in cambio il liquor dell’ Evio grappolo 
Ohimè . Viene il Ciclope . Che faremo ? • ^ . 

Siam morti:, o' Vecchio ::: dove èr' dq filere i 
S<7. k) quello malTo, ovefiarete afoofi-,' 

XJt. Strana, cofa dicelli ; ir nella Kte . * ; 
ìiH. Nò. Son del malTo glt-tifugj molti «i , . ' 

VI, £ Troia non farH grandi ' lamenti- 

bO 
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Se fuggiremo un uomo fol ? gii fpeflo 
Io turba innumerabile di Frig] - 
Collo- feudo fofienni. ::raà fe duopo i' 
di morir morremo nobilmenté ^ i/r. :f 
O vivi , manterremo r antico pregio V o. i /. 
Sii. Lafcia , porgi che d Ciò ? a che.fì bada 
del. Che baccheggiate ? non d ciò Dioiniloi .^ :vl 
Non crotali di ranle ò fnon :dró tim}iani « 1 
Come a me per k grotte dunuova' prole'; I 
O alla^ mammella ? o corronTotto i fianchi- 
Delle madri ; e di giunco negli arnefi 
£* munta P. abbondanza (degli (Caci ?' -M -j 
Che penfate ^,Che;dite ? folk alcuno» ''x i 
. Per lo bafton manderà gih le lacrime 
In Tufo rimirate ^ e non ìngiufo . . i 

Sii. Ecco allo iklTo GioTe .il capo alzammo . i 
E sì le llelle'y^ed Cfridneiio miro .' 
del. 11 de(inateié:.bèné àpparecdiiato ' . 'l'D 
Si/. Sì è ; all' ordin (ìa folÒ la'gola. ' 
del. Son di latte i -boccali ancora pieni ? . ■ 

SU. Onde berti., < fé : vuoi ;hiotta una ^tte;>'- 
Cfc/.Di pecora , o jdi vacca >, -o' ihcfcolacoi^ ' -1 
SU. Quel 'che tu viioi : me fol non tracannarci^ 
del. No certo ,* che fallando dentro al • corpo ^ ^ 
Oolle Toftre figure, ammazzerefte ;i . . -i ■ 

Ma oh / che turba è 'quefta ;ch* iò''rimiiro^ 
Alle ftalle ^-'alTiffini , o ladri .fono , ~ I 

Che ingombrano il, terreno ì io veggio quelli 
Agnelli di mie grotte , con attorti 
Vimini nel lor* corpo eflcre avvinti * i • ' 
Edio combutto vali ancor di cadyi • < ' 

£ vecchio calvo , enfio dì ^aehe il vilb . 

SU. Chimi ; la -febbre io ho , pedo , ho mefehioo. 
del. Da chi ?. chi ti dii pugni al capo , o vecchio ì 
SU. Collor Ciclope ; perebi quefie robe ' i. ; t 
Io Iqr non, permèttea di portar, via I V ; ti 
del. Ch’ io'cra Dìo , or non lapevan quelli 

... Edù 
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£ difcendente ancora dagl* Iddei ì 
5iL lo lo diceva : elfi portavan via « • 

E *1 cada «.mio. malgrado ^ fi mangiarò. •; 

B gli agqelU levàroQ : te legando: i-vm ì.^ ' ^ 

A un ceppo di tre braccia ^ pofcia;P occhio «. * 

Di meezo , a forza dilfero. y é le ivifeer^ r * 

Di cavarti per fòrza , € con. ftagello . r 
Di volerti', bei^ bene il dofifo. infragnere y /• > 

E pofeta riicgaudoti ; c ne’ banchi : : ' - * 

Cacciaodoti di nave , a alcuno venderti v' 

A portar peli , éd a.trar fufo pietre ^ 

Cir/. E' vcro^prelto va ; arruòta ; 

£ un gran fardo di legne poni, accendi r ;./• 
Acciò tofiò fcannati empiano il mio = 

Ventre , caldo convito in fui carbone 
Mangiando V apparecchiatoini. dal cuoco? • ' > t .• 
'£ parte U0Ì in paiuolq ; e disfatti • ^ 

Ch* io della monCa d’ ogni dì foo fiufo'j^' . h . ! W' 
A bailanza (atollo di lioni • 

Sono , e di cervi ; ma è ben gran *tempo , 

Ch’ .ioifod di tcarne.dj uomini digiunò* ' . 

S/7. Le co(e nuove delie .confuete\ : . r» r: ; 

O rPadroR ,: fon più ‘grate , che non- altri * 

Qra ( giunti. U tue grotte ofpiti furo . ‘ 

Ul. Degli ofpiti vo; Ciclopc. , odi 'anco r altra. 
Parte ..'Koi btfQ^ofi ;dliai compfa ’ ■ j ’ 

Per mangiare.!, ^fbarcammo. alle tue grotte • « 

Gli. agnelli' a nói - coftui: per un. bicchiere 
Di vin vendette e diè , da ber pigliando , 
Volente^ ’a/chirvolca-. <Nè fu*fqraato. . 

Nulla ei di ver , dicib che parla , dice ; 

Ch* è di furto il- tuò. venderò , feoperto ^ 

Si7. Io ? oh poffi feoppiar Uh. Sì, s* io ne mento, 
S//. Per, Nectun I che i ti generò , . Ciclopc . . 

E per Io gran Tritone , . e per . Nereo ^ 

Per la Calilfo ,“C. figlie di Nereo,,*. i : • 

Per le. fante onde., e per li pefei tutti 

Giuro, 
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Giuro 9 Q beiiino , o Ciclopino , oitinia . 
Padroncino che quefte non . io mai 
Robe via diedi; forefHeri , o quelli . ; 
Figli perifcao mali maUmente , ' , 

Cui io ma0imainentè , C; di cuor, amo • 

Cor. Tu r abbi i io agli ofpitl non viditi 
-Vender le robc.^ che.y io £alfo parlo ,• 

Pera niio; padre :.ie^nòn:ofifender (gli.ofpiti 
Cic/. Mentite eh*: io di Radamante quello * : 
Vecchio, penfo. di dire ancor pih giullo , .. 

Vo interrogar • Donde venifie. o ofpiti l 
Di che paeCc' ^ e-^qual città allevovvt ^ 

VI. Itaceli di nafeita • efpugnato . - . > ■ . 

^D* Ilio, il Caftella t da. marini venti 
Cacciati fummo a tua terra , o . Ciclope « 

SU. (Juei.che paflafte d' £lnna la ^flima. . 

A vendicare i Tatti) , :alla citta^ 

D* Ilio , la : vicina di Scamandro ? • 

Ul. Qiìeeli appunto , che gran pena foffrimmo^ 
C/V/. Oh i)rutta imprela , che una. donna 
Alla terra de’ I Frigi viag^afte..' ri 

Ul^ Cofa *di < Dia : niun .mortai ne incolpa . 

Ma voi ^ 'dcl Dio del mare ò nobil 6glio ^ ’ 
Supplichiamo , e diciamo francamente,.'. . 
Non comportatigli amici tuoi) venuti. 1; 

Alle gròtte d* uccidere , ed un empio i. 

Nelle .màfcella tue mangiar riporre .. . . 

1 quali il padre tuo , Sire , facemmo . • 

Ne’ più rimoti luoghi della. Grecia. 

Avere ài nome fua altari*, e templi 
Sacra , ed: intera' fiax’l porto; di: Tenaro 
£ di Malta i* alto Capo. , e fai va , w 
£' della diva Pallade.: 1* argentea > 

Rupe /del promontorio/ Attica Sumo C 
£d il Gerefth) Afilo noi di. Grecia' : . 

Le vergogne importabili e igravòfe;' . : 

A* Troiani non demmo ^ gr di noi vieni 

Anco 
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Anco tu a parte ; che di tena Grecia 
Abiti i fondi folto 1* Etna ^ rupe 
Fuoco* ftìllante ; e con umane leggi . 
Volgiti ad accettare a parlamento 
Noi fupplici marittimi fconfitti ; 

E vitto darne , e miniftrar veftito. 

Non in fchidioni da girar vitelli ; 

Nelle membra infilzati lempiere a te c-> . ' 
£ pancia , e gota : eh' à baftanza ornai - ' 

Di Priamo la terra vedovonne 
La Grecia ,, con cadaveri infiniti ■ 

Sotto r afte, ffuerriere traboccati - 
Senz' uomini le rmogli , e fenza figli ' ; 

Perdeo le vecchie , ed i canuti padri; 

Che fe i miferi avanzi della guerra 
Tu in > uno abbruciando \ in menfa amara - 
Confuroerai ; dov* uòm fi volgerà i ■ r . .■ 

A chi rifug^rà ? or £i a mio fermo ^ ' 
Ciclope tvlafcia andar di tua mafcella 
L’ empito furiofo , e 1*, ingordigia . 

In cambio d’ empietà ,' togli ipletatei*:; ; > 

Ch' a' molti i' rei guadagni danno fruttano S 
SU. Confortar io ti voglio' delle carni 
Non,lafciare tu nulla di coftui . .. 

£ fe la lingua tu addenterai , 

Sarai galante ^ e gran ciarlier \ Ciclope • > 
Ciri. Omiciatto , 1* Avere a i favj . è Dio^ = / 

Il refto è vanità , e bei difeorfi . 

Or i capi di mar , del Padre mio 
Ir lafcia : perchè, tu gli rammentafti ? 
Foreftier , non tremo io di Giove al fulmine 
Nè fo , che Giove Ila di me più forte . 

Del refio non mi cal : come ' non calmi , 

Odi : quando di fopra ei verii pioggia .c ^ 
In quelra mafib 4 denfi ho io ripan ^ • 

O un vitello arrofio , o qualche fiera ^ ! 

Mafigiando fotto , colla pancia all’ aria ; . 
f .. Bc 


Digitized by 


D' Eiritl^F>l‘DE. sf: 
Bevendo fopra , un* anfora di latte ; • ) C 

Sbatto Tufo , )a vefta , che mi cuopre , ' ‘ 
Di Giove a i tuoni a gara rifpondendo . ' 

£ quando Borea Tracio ‘verfì neve , ’ • . 

Fafciando il corpo di ferine pelli , > * ' 

E accefo il fuoco ; non mi cal di neve . 

La terra a forza poi , voglia , o non voglia ^ 
Partorendo erba , ingrafla il mio beftiame ^ 

Ch* io facriBco a nullo .ifiior ch*^a'<nte ^ > '/ 
Agli Dei no ; e a quèira ventre * mio . ! 

Ch’ è 1* ottimo de* Numi , ed il grandiifìmo « 
Che quanto al bere , e mangiar giornalmente 
E* quefto Giove agli uomini', che fanno j . 

£ in nulla cofa dar noia a-fe ftefo.'> 

Quei che pofero leggi ammanierando > - ^ 
Degli uomini la vita , per me piangano • 

Non mancherò far bere all’ alma mia , > 

£ di mangiarti tutto quanto intero . > ' 

Queftì riceverai doni ofpitali , ' 

Per far tutte le cofe , • che ci vanno ' ' ' 

£ perché in nulla mi fìa data taccia , 

Fuoco , c quefto paiuolo mio paterno ^ * ■ 

Che’ bollendo la cruda carne tua *' 

Ben fervirà . Or via , gitene dentro , 

Affinché dell* ovile al Nume ; lieta 
Facendo fefta intorno bancheitiatemi . • 

VI, Ai , ai 1 dalle angofce io già Troiane , - ; ' 

E- da quelle di mare ancor fcampai j • - 

Or d* un ‘ubtn' empio h<^ datti nel talento^'' 

E sì nei cuore ' importuofo , e crudo . - - * 

O Pallade -, o Padrona - Dea di Giove y - 
Or ora , aita'-^ ch* a maggiori angt^ce 
D’ Ilio , -foo giunto e' a gradi' 4i‘ periglio-^ 

£ tu , che delle ftellei rilucenti ’ ' ‘ ‘ ' 

Abiti , o 'Giove-; le. beate fedi,'" '' - * 
Qjiefte Xcnie rimira ij fe ilol fai,; ‘ 

Se* un' Dio da* nulla , e -ia Vàn dreidiitO' Giove 
-r;- . Cor. 





i 


i6 C I C L .0 P E . 

Cor. O Ciclope , dell’ ampia gola 

il labbro flarga ; che fon pronte a te. >•:; 
Ledo , ed arrofto carni , ed in braciuolc 
E poi rugghiando trinciare le membra .< 

De’ forefticri \iccifc.,.* , i • > 

Facendone falfìccia ... r:;. • 

Di capra dentro irfuta pelle. 

*>100 farmen parte nò. , i ; i. 

Ma tu Colo a te lòlo fa che vada- r . ■ i i. 

11 brigantm dietro la. barca.. 

Addio a guefto ovile , . ' j : : 

Addio al ucriheio »... ' 

Che fuor d’ altari ,fa: il Ciclope. 

Etneo di trangugiare lì-..': j. . .> ;. i : 

Carni ofpital rodendo.. o • > 

Spietato r infdice, 

Che i domeltici fupplici ftranieri 

In fue cafe facrifìca . - 

Trinciando . rugghiando , e cotte mangiando 

Co’ denti abbominevoli , 

D’ uomini » da i carbon , le calde carni. ^ 
Ul, O Giove » che dirò ? veggendo cofe 

Orrende dentro gli antri » e non credibili , 

A novelle Umil , non fatti ununi . 

Cor. Che ci è , UlilTe ? forfè i tuoi divorafi 
Cari com^gni empiffiroo Ciclope ? 

Ul. Due adocchiati , e colle man portando , 

Ch’ avean di carne, la piò graifa mole . . ' 
Cor. Come , o mefehin , fofiì^rifte cote tali ? 

VI. Poiché no’ entrammo io quello fuol fallbfo y 
AcCefe ei fuoco pria d’ eccelfa querce. , . 

Sull’ ampio focolar cacciando pezzi s ^ 
ChVàvrebbon caricate da tre carra.; ' c . 

Poi di foglie d* abete piantò un letto : 
BaiTo , lì prelTo al fuoco » a quella fiamma; • 
E un vaio di .diece anfore votò, 

. • Giovenche, munte n e. bianco latte ioiufo . . 

.. .D’edé. 
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fdeu coppa cravi' pofta accanto ; , 

C apparia .per lo largo di tre' cubiti, 

E nel profondo fuo efler di quattro « ' ‘ ; 

Un paiuolo'di rame aveva al fuoco. • 

.A bollire , e fchidion bruciati in punta , 

Nà mondati con falce . ^ ma eoo ramo — 

D’ acuto ; 0 di ipinofo Paliuro ; • - 
£ arneli Etnei da ’ affettar le vittimo 
Con maicelle di feure ripuliti. 

Com* erao tutte cofe apparecchiate , 

Due uomini ghermendo ^ ali* empio diegli 
A Dio nimico { 'abbóminabii -cuoco , - 

Due de* miei compagni e a' certo tempo ‘ 

Come di ballo , gli feannò ', -e r >ueor - , 

Dentro *l fondo di rame , di calura , - 
L* altrp , di cima ai tendine del piede ‘> ‘- 
Chiap(ùiodo fu ^ e battendo all* unghia aguzza 
D* una pietra di maffo rnfranfe il celàbro. 

Tutto spruzzando di midollo , e fangue.- 
£ via via le carni con coltello 
Divorator rubando , arroliì ai fuoco ; ' ‘ 

Parte gittò a leffar nella caldaia ; ' ^ ' ' 

Io dagli occhi , mefehin , fpargendo lagrime 
Stava folto al Ciclope , e lo ferviva - 
£ eli altri , quii . pulcini per le blichè 
DeUa rupe , u ftavan sbigottiti ^ . v ' ■ 

£ nelle vene avean fmarrito ìKradguc.'' 

Or poiché pieno del mangiar de* miei 
. Compagni , era. caduto arrovefeiatò - 
Dalle f^i buttando orrendo fiato * 

Non fo che di'divino'io mente cor&mi . 

Di pretto MaroDco piena una coppa , t ‘ 

A lui do a ber.^ rompendo in quelli accenti. 

O figlio del ^marino Iddio , Ciclope, ‘ ’ ' 

Guarda, qual mai la Grecia dalle viti' -■ 

Divina beva , brio di Bacco , àrreca • 

Oc ei di difoficfto cibo pieno . „ ' - 

c piefe 
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Prefe I avvallò tirando giufo a im fiato; 

£ sì lodò la roano fu levando; 

O ofpite cariflìmo ^ leggiadra 
Beva fopra leggiadra roenfa hai datomi 
Quand* io , che gli piaceva ornai , accorfimi» 
Altro calice porligli , (apendo , ' ■ 

Come il vin concerebbelo , e comi ci - 
Veloceinente pagherebbe il fio» 

Già prendeva a cantare ; io rinfondeodo 
Vìa via , col ber le vifcere fcaldavagli ^ 
Canta allato a i piangenti miei compagni 
Canto poco gentil ; rimbomba P antro ^ 
lo fcappato di cheto te fitlvare , ^ . 

£ me , fe vuoi , ben voglio ; ma mi dke ; 
Volete , o non volete fuggir 1*. uomo 
Impraticabile , e abitar m^Bacco. ^ . 

Colle Panaidi Ninfe . in un ^ le caie 
■ 11 Padre tuo , eh* è dentro , quefto appruova» 

Ma debile , e dal vino ciò bufeando » 

Come alla pania > al calice rimafov ' 

Prefo è nell* ale , e. fi dibatte in vano » . 

Or tii , che giovin fcL fatto , e robufio , 
Salvati infieme , e sì ne fcampa meco, 

£ *1 vecchio amico Bacco ne ricovera , 

Ch* al Ciclope >è : sì' caro.' , e sì gradito » 

Cor. Carilfimo , oh vedefiìmo un tal, die !. 

V empia teda feanipando del Ciclope ; 

Che dei caro Sifon .da luogo tempo 
Manchiamo. e da coftui non abbiam .fcampOc 
UL Or odi quel .eh*' i’; ho. della rea fiera» 

Gadigo ;; «e sì di itua ’forvitù fcampa. r ' 

Cor. Dì i che pih. volentier non udiremmo 
Cetra Afiana , chc .’l . Ciclopc morto. » . 

A i frateljì. Qclopirei . vuol t portati» v. 

A far bàncbecio.dt .tal beva allcgro«.> ’ ; . . 

Cor. Intendo : a. folo prefolo , difegni . . 

Scannarlo a tempo , o giù da .rupe urtarlo. 
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tJHm Nulla di ciò : è frode il mio defìo*. 

Cor. Come ì te favio da gran tempo udiamo. ' 

Uh Da tal banchetto io dico diftornarlo , 

Ch* a* Ciclopi non è da dar tal beva. 

.Ma folo lui con ei!à aver buon tempo.'' 
Oliando s’ addormirà vinto da Bacco , ' 

Avvi in cafa.,.d* ulivo un tal ramacriò ' 
Che con quefto culttl rafchiando in punta,' 
Porrò nel fuoco , e quando arfb vedròllo ; 
Levandol caldo , e *n mezzo 1* occhiò poftolo 
Del Ciclope , col < fuoco ftruggerollo 
Come r uomo , che mette infieme nave , 

Con doppie briglie il tra pano maneggia , 

Sì girerò il tizzon nel lucido* occhio ^ 

E feccheiò al Ciclope' le pupille v' . - 
CoY. Viva , viva • ■. - ' '' 

L* invfenzidn facci per gioia matti * 

Uh Pofcia imbarcando te , gli amici , e i Vecchio^ 
Nel cavo gufcio della negra nave ; * ‘ ' 

Di quefto Tuoi trarronne a doppj remi. ' 

Cor. Puofsi , come in folenne , e facra lega, 

L* accecante tizzon da me pigliare ì 
Ch* a parte efscr yogP io di quella Bragé • 

VI. Buon fia : grolTo è il tizzon prendali infìemCji 
Cor. Di cento carra ancor leverei pefo\ 

Se del Ciclope maledetto 1* occhio , •• 

Come un vefpaio , foracchiar doVekno. 

W, Tacete adeffo ; il dolo già fapcte» ' *** ' • • 

E quando ordinerò , a gii architetti ‘ ' * 

Ubbidite : che avendo uomini amici 
Dentro lafciati , non fia falvo io folo ; 
Scappar potrei ^ e già fon fuor dell’ antro •' 

Ma i mie* amici :Iafciando , non d giullo, 

Co’ quali io venni quà , falvarmi io folo ! 
Cor. Or via chi primo ? chi appreflb al primo 
Ordinato ^ il tizzone raggirando, ’ 

Nelle palpebre dentro del Ciclope 
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Caccìaodo\ uccìderà là chiara 
Coro^ Canto vien per di dentro. ’ ^ 

Zitto , zitto , eh’ ebriaco. 

Strepito malgraziofo muficando , ' 

Sciocco cantor feordato ; é eh* d per piagnere 
Delle falfec magioni efee già foore^c' . 

Or via colle cantate dopo cena • ' ' 

Infegntamo ali* ignorante. 

In . toni modi ha da elTer .cieco • 

Me%, Coro t Beato chi canta £voà • 

Per le. care . fonti deilVuve , : , 

Dopo cena fdraiato , 

Amie* uom tenendo in braccio , 

£ ne* letti' tenendo 

Tutto unguentato , e luftro f ' 

D* una vezzofa amica < ^ 

La bionda treccia . Parla : ora chi m* apre ? 
del. Dove , .dove ? pien di vino , 

E di menfa , e gioventù ^ 

M’ allegro, , c godo. " * 

Come nave da carico 

Piena , al .banco fu del ventre . 

Guidami cibo* cortefe 

Al fe(iin:y di primavera , ; • i 

Ai fratelli Ciclopi . ! -.t .. ' r 

Portami in' caòi , ofpite , porta 1* otre 
Cor. Dolce. con. gli occhi guatando. 

Dolce palla la , magione . .. . v. . . • - - 

Amaci certo, alcuno , r. ^ v'j ' ’ ' 

L* accefe faci , e *l tuo . ■ : ' ' 

Corpo ^ che Tei qual tenerella Ninfa • 

Dentro grotte rugiadofe . * . / . * 

Di ghirlande, più. d* un colóre ' > ' 

Predo véi^à dintorno alla tua teda. . * ■ ' 
UL Odi y Ciclope , eh* ^io' di . quello * Bacco 
Son famigliar , cui io t* ho dato a bere •. 
CicL Or quedo Bkeeo . alcuno Dio li crede ? 

V-i, ; r. ' VI». 
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ut. Per 'diletto' di 'Vita agli uònùn'mafMCDo ,< 

Ciri!. Ben io lai tutto volentieri io ';! ' ' ^ < • < 

Ut. SI £ittO')Nume niun mortale offende '. : 

C/c/. Nell*, otro! un Dio sì gode aver 1* albergo If 
VI. Dove. un lo pone , quivi (la contento.. .. .t 

Cicl. Dii non' ban; da teoerè in pelli il coipo 

VI. Ma s’.'ei li piace inetti la' pelle amara f ^ 

CiW. Ho Jn odio T oCro : quella amo. bevanda > 
VI. Sta. qui >; bevi , o Ciclope ^ e ffar^tranquillo. > 
Cicl. A i fratel oòn bifognai quella iieva . .'d y.i 

VI. Avbndóla) tu ibi , parrai' più caro . ’ > > 

Cicl. Mi dandone agli.amtci'poi' , più utile» <. > 

VI. Pu^'y elmetti riffofi ama il convito. . i > 

Crc/. imbriachiamei ^ ma ;ne^n mi tocchi ', t 
VI. Oh là ; chi ha. bevuto ^ hai a (lare a ;caCi 
Cicl. Stolto , chi non bevendo ^ 'ama il baccano'* v.) 

VI. Chi imbriacato , ftaffi in cafa., d favio . < 

Cicl. Che fo , Silea .ì parti eh* io Aia io cala ? 

SU. Par, Ciclope : eh’ hai duopo d* altri a.ibenfó 
Cic/. Pur lanuto i illierren d* erba fiorita'. 

SU. Cootra *1 calar del Sole il bere è bello; : 

Deh ti corca ora qui , al fuol fdraiato . / • 

Cicl. Ecco perchè il boccal dietro a • me, poni ? 

SU. Perch’ un venendo non lo prenda v, Grc/i Bere 
Di furto adunque vuoi i ponlo .nd meazo;-; 

Tu ofpite di *1 nome , come chiamiti'. 

VI. Nimo : ma qual avrò mercè , lodandoti ? ' 
Cicl.Ti mangoò .de* tuoi compagni * 1* ultimo . li 
VI. Bel premio dai airoTpite , o Ciclope. :,;x ' .'i ' 
Ciri. Olà , che fai ì il Vin bei di nafeofo 
SU. Ma me ei bacia . perchè beilo miro * . 

Cicl. Pianger farottì.: cn* ami chi pon * t* ama . 

SU. Si ; che dici che :m*. ama , effendo io bello; 
Cicl. Mefci ; .dammi fol tanto il bicChict pieno . ' . 

SU. Com* è annacquato , or via difaminiamó . 

, c , ‘ ' c 3 .' '1 .. Cicl, ■ 

e L* parti» ffm-« Philei 'v»ì* : bacia ^ é »m» , Phikij , ami, 
'» bali . 
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Cicl. Pefirài : da così .'Sil.^Oeito dioo;)|bfai ìv t .Vù 
Ch* io te in ghirìandaiininri' yz-e alÉiggitaocttrii;' > 
Cicl.O iniquo / Sii. Ma iì vMo è dolet... I 

Ncc«i»r6 ili nafo è doepo ^ acciò’ to. bel 
Cicl. Ecco . il . btbbto pulito t pelirtnial.:.v...cl 
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Sii. Pola- ih godiitò a nodo qoe floirtii bevi .h*.j 
Conw ta vedi;, eh* io bevo, e ioti) bevo » .. J 
Cicl. Ab ah che'fai ? Sii. Dolce ho bevuto a un Citòa • 
Ck/< F oreftiero , ora tu prendi , e tnì mefei.: < . . 

VI. Dalla nai»;man cognofoefi'là vita i A 

Oc/. Via mefei pure » L/i. io nvefetò ^ } taci ibio Vó 
Cicl. DiHkiI ciò dicefti chi affai' beveaa . ' i i' ' •' 
VI. Ecco .prendi , e si beri , e non lafcian . ! 

Morir tacendo ò daOpo.in aq col bére. l r 
Oc/. P»h 'l virtuófo legno ddla.vite ! d -. vO ..'3 
VI. «Se ne btrai molto fu molto •cibo , ? . ^ .i- :■ 

Bagnando il ventre afciutto , dorauzai . ^ 


Se sederai , difcccheratti Bacco . 

/ .1 
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Cicl. Ohimè « ohimè 

Come appentt (campai : grazia S purctta a'j'l .1-. 
11 cielo a tnc laifchiato mi rafiEcntbra / <:.ic ') . 
Colla ferra portarfì ; io il tron di. Giòve ;'I 
Mirerò e tutto degli Dei il Nume. . : c. ! 
r-'Mon' bacerò y’mc tentano lé Qsaaie:*/ 'i ; t 
Bada j tenendo quedo Gammedel.;: < ; ;; .'li 
Ripoferò , e per le Grazie il gidro,. • ;/!' 
Ottimamente ; io godo noti fo come ' 

Di garzoni (riù predo , che di femmine « ; T 
Sii. Ganimede di Giove h> fon Ciclope? 1 
Cicl. Per Giove; eh* io da OardaUo raptfeo^ 

Sii. Son morto , figli , k> foifriiò gran guai . . 

Cor. L’ amante incolpa , e all’ Ubriaco iUfulti 


u 


«^'Ahimè' ; lOtlo. vedrò Tonno lamartffiinol. 
VI. Osfu figli di Bacco: ,«^o nobil jpvoie!;; ; : 
E* , in cafii 1* uom dal Tonno rilafsato . 

' Le carni butterà forTe dal gozzo ; 

,11. tizzo .entro la ufa bqua fummo « 
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Nuir ^tro: refk:à:iae Cioibpctnk , 

Affoca* l’ 6c«hio:2 oi'^pàf 4 » ’d’ «flbc liwn»r: .nf":) 
Cor. Di fafb Iviem banl ^ e ^^adattalttev r ';'l 
Va. in cafi» , pria che.*l;pndre del parafi 
S’ accòi^af .. nèà q«ì tatto nbbiaicor à^p ordtot ,\M 
UL' VnBcàiM , Sìtt.Etaeo^ ilei ,vitiai.fliale<,! ;:.':'V 
Il chiaro' occhio 'affiicaao^' toflojpàrò : f 

E tu dell’atta notte aUieto, ofontto,’' 
Pi;ettoi'ne/vtnni< al nofkro. a.Dio nimkD 
^ I' £j appccffia'ìle oTrQianà ) ottime iibpcefe c. i ■: i': 

Mal nonitnahdate c(f .compagni UlHàe vri:. j 
Pet «m Qom'j eoi aoa.cal di Detycr d’ nomini. 
O convicà U Fortuna. creder Dea ,' * 

Evmcà: della .> Fortuna «iter gP Iddeiu i r.w i r': J 
Cor. Darà ^i pi^oial: odiò o.l^o • n. :i ;• 

Fortemente tetaaglhr p-j v '. r;': ì h*. si :“-’0 
DeP thafigiador degli olpiti 4 s 
Ferderà .le ^lucifere iupillc.- ^ I: 

Ornai. il^ tizzo arioyntàiol, ri H v.-.'-T e’ìiìiÌ 
Nafeofo d irelhr oereìe ^ ij ci s D ,lt; 

. Di qatraasimaKofo anneri ; (.1 !i <y}'y..(r. 2O 
Su , Maron vadia^ c : r>. o : . •. c 1 v:j.‘ 
Operi furibondo^ ‘.ìj \ r.iùi'.:;r iv. :» tHo:j 
Tolga, ria; la paSpchUo n t'-'O 

Del <}ioÌQ|« ^làccihnal tfeva .ni : óit'j ó’?^ .-u'J) 
Ed io P amico d^ tdbra!pdrtai£ ^ ,1 it ::s; 

Bromio amabile vcdei . voglio' c , i v'^ 

11 Ciclope lafsando io (bliucdineii , 

Or io a tanto giugnerò mai ?o.l li A 
Ul. Tacete , per; ghvOci ^ beftie ;■ ichetìtevi 4 /C 
Cucendovi la bocca; nè refpirO ! 

Nè batter d’ occhio vi permetto., .0 fptttgo^, 

Che non G defti Ja Pfcfte, finfchè • ; i , 

Dell’ occhio del. Ctdopc la veduta 3 C;»-r:!:;rC- 
Combattati dal fuoot , « al fnijs*ieipugni..'^ . 

Cor. Tacciam , chiudendo 1 ’ aere nelle gote . 

C;/.,! Or. yja.y pcapdete.cHIe braccia iPtizzQ. ... . 


j£ a & r c L a p: E- 'a 

Andando'dinQrò’ / «gli 8 f lnfooàto’ bcnè>\ ’Iì j/I 
Cor, To ordinémi quegli ^ che pciina^ duopo 
Prender la ftanga e del Ciclope il lùine 
Bruciare acciò la; forte abbiam, comune 
Cor, Noi'fiaro: pàn lunghirqtì avactó.aU’^ ufoio.', 

Sundo-inipicdi /, t^cacdai! Aell^òcchia ài fuòco 
Me®. Cor. E ooi^or'òrs fi*»: divcnotil ®oppi;Ml3 il 
Uj. Lo ftefeo è avvenuto àncora a me *. - »: :i 

Cor. Ne’ piedi -, ritti -ftandol, entrò, lo fpafino ^ 'I 
’ Non fo'da che j iULiCbtìi^ivoi ilaodoiiiF piedi, 
Patito ^relé convulfioo 1 :> Cori B gli* occhi' /i 
Noftri cenere J of; pólvere ondo òan prefo'ìo'I - 
Ul Codardi quefti foaii ; c^fon.di nullav. >> 

CoV. Perchè ilt dofso.'^ e^la WùeiuÌGo^atàawo i 
* E battuto non voglio iiilentl.' perdenc i!i ii.T 
Quella ad efsere vien la codardia un siki I 
Ma fo , d’ Orfeo l’ ipcìhto buoèo afiàr - 1 
Acciò da fe il tizzon nd cranio ! entrando ^ I 
Della Terra il figliuol.noaocolo aedi .irni'J' 

VI Già io ti conofcea tal tt naturi-;: o' -jk-'I 

“ ’ Or meglio il fo : de* ptopiiamici 'i fotzr i I 
Servirmi ; fc col braco© aulla vali , - . 

Colle grida conforta ; che U coraagio- :t'j ) 
Degli amici otterrem coi tee» conforti ' 

Cor, Ciò farò : io un Caci fia la. prpova : '-il 
Forza di grida , brudfiil Ciclt^ i i 
Or fu via , nobilmente ^ ;r. • 

Spignete , ftudiatevi ; *- jqoi ;u: ■’ 

Ardete il ciglio o < J ';'- ^ 

Della belva che mangiai forefticri; . 

Bruciate , ardete >. ■ ' • ■ ; 

11 pecoraio d’ Etna . • • ... ì; '* /■ -.t* 

Gira , tira ;^cheidai dóore •‘•uh i. 

Qualche co&ipazza non facciati ’- jc 

CfcL Ohimè dcll*^ occhio è gà caibon là lade,^ 

: I . . i) . , • . . '.lì Cij»*.’' ' . 


« 


C«f# , ff biavo itili fnvimii 
pare periditaii . 


» • O 1 

'ifCsrin -, frvotrbì9 0ren'^, llU' 


D' E V R I P I D E., iV 
Cor, Bellò'2 il Pean , cantamelo', ò‘ Ciclope;. ^ 
C/c/.Oimè \ torno a dir ^ come beffali 

Siamo . c .come pentì ! ma non certo ' 

Non uieirète' no' di quella rupe ‘ \ 

Allegri ; che non liete voi da nulla . / 

Poiché ftandó fui varco della valle 
' ' Quelle frtie mani lor pòrrohne addoffb •' , * • ^ ' 

Cor, Che cofa dici Ciclof^ ^ Cicli Son morto; ; 

Cor, Brutto tu fémbrì ; CUI, £;dì pih miferabile , 

Cor, Ebbra cadeffi in mezzo' de* .carboni 
CfV/. Nullo perde'mmi .. Coìr, Adunque Nullo offefeti. 
Cor.'Nùllo m* acceca Cor, Adunque nonj fé’ cieco? 
CfV/. Così tu . Cór, Come Nullo fettì cièco? .! 

CfV/. Burli ; Nullo dov* é ? Cor. In nulla -parte 
CUI, lì foreffìer , perchè tu , *l' fa ppi bene 
Mi rovinò lo fcelleràto : dandomi. 

Da bere , mi bruciò affatto affatto . 

Ch* è fiero il vino , ed a lottar gravofo . 
Scapparop , per gP Iddei. ,,o fono in caia ? 

Cor, In liienziò coffor T ombrofa rupe * 

Prefa , llan ritti, del. Da qual mano ? Cor, A delira. 
CUI, Ove mai ? Cor, Dalla rupe ( intendi? ) io dico. 

CUI, Sciagura fu feiagura , il cranio ho infranto 
Inciampando . Cor, £ da te fono feappatì . 

CfV/. Non quàV^he'quà dicelli. Cor, Non quà dico 
CUI, O dove ? Cor, Ti rigirano a man manca . 

CUI, Ahi / nel mal fon derifo , e m’ uccellate . 

Cor. Non or rèa davanti a te è Nullo . 

Cc/. Dove fei peflimiffimo ? VI. Lontanò, , 

Quello corpo d* Uliflc io fervo in guardia . 

CUI, Che dicelli ? ti metti un nuovo nome ? 

VI, Qyello , con cui mi nominò mio padre . 

Pagar dovevi d*’ empia menfa.il So. 

Male io avria mandata a fuoco Troia , 

Se dell* uccisone de* compagni 
lo non aveflì te fatto dolente . 

CUI. 

* fe$ne^ fori» à* inno , # di (antiUn», 


i6 € I C t O P K 

Ciet, Ahi ahi ! il vecchio oracolo s' adempie | c 
Che difse , eh* io avrei da te di Troia 
Partito cieca la veduta ; Ancora ^ 

Te efsev per pagare il fio di quello , 

Lo fpiriro divino pronunziò , 

Molto tempo nel mare (trabalzato . 

XJl, Te pianger voglio } e veggio quel eh* io dico 2 
Alle fpiagge men vado . cd una nave 
Metteronne al mar Siculo , e a mia patria. 
C/cl. No , no : poTciachè te con un cantone , 

Da quella rupe dillaccato , infieme 

Co* tuoi del mar compagni avrò fchiacciato • 

£ benché cieco , falgo (ufo al monte , 

Per (Quella dalla da due porte andando . 

E noi di quedo Ulifse , di viaggio 
Compagni , e in un con lui sì navigando 2 
A Bacco in avvenire ferviremo . 


Jl Fine del Ciclope <T Euripidei 
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, APPROVAZIONI. 

« 

I L Mollo Rcv. Sig. Dottor Luca Giufeppe Cer* 
racchini fi contenterà leggere il prefente Li'< 
bro intitolato D' IJacfbc Cafaubo»o , ec. e riferilca 
fe poffa permetterà, che fi ftampi. Dato .dall* Ar- 
civefcovado quello di i 6 . Marzo 1726.. 

OrM^io Mat(j(e$ Vie, Ccaer, 

Illuftrif& e Reverendifs. Monf. Vie. Cen. 

Ho letto attentamente i due eruditìlfimi Libri dt 
JJaecbe Cafauboto della Satirica Voefia de' Greci , per 
entro; de* quali non avendo trovato cofa alcuna^ 
ripugnante alla S. Fede , e a* buoni collumi , ma 
una rara peregrina erudizione , li giudico degni 
delle llampe } mentre mi dò 1* onore di Iblcrivec* 
mi , di Cala li a. Aprile 1726. 

Di V. S. lllullriis. e Reverendifs. 

Umili fs. Devotifs. Serv. 
latia Giufeppe Cerracebiai Dott^ 
in S. Teol. nell' Vnini, Viorent^ 

Stante la fopradetta relazione fi llampi ^ 

Orasse Màspi^ei Vie. Gcner,. ' 1 

D’ ordine , e commiflione del Revéredifs. P. 
Maellro Vincenzio Conti da Bergamo Inquifitore 
Generale del S. Ufizio,,di Firenze ,, fi compiacerà 
il Molto Rev. Sig. Dottore Anton Maria Bifeioni 
kggere il prefente Libro intitolato Z>* Ifaccbe Com 

faubotto 
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Janhon» della Saitriea Toefùt di Greci , # della Satira 
de* Romani , Libri due , tradotti dal Latino in lin- 
gua Tofcana dal Sig.' Abate Anton Maria SaJvini , 
e riferire fe- pofla permetteriì alle ftampe . DaL 
dai S.. Ufizio li ad/ Aprile i7a5. ' i 


. r • ♦ * » - 

Maejtro Ir. Gitifepf 'e Maria Pefenti Vie, Gener. 
del S. Ufiepio di Firenze . 


Reverendiflìmo Padre . 
ftato da rae letto con tutta 1* attenzione il 
fedelidimo volgarizzamento de’ dme' Libri d* Ifae^ 
che Cafanbm'o della Satirica Toejta de Greci ^ t del» 
la Satsra de' Romani ec. t non avendo quivi ritro-* 
Vata cofa alcuna repugnante alla S. Fede 'Catto- 
lica ed a* buoni coilumi , io giudico degniflìmo 
della ftampa .. In fede di che , con farle umiiilst- 
tna riverenza mi foferivo . Dalla Libreria di S. 
Lorenzo a* i6. Giugno 1716. 

Di V* P. Reverendifs. 

Umilifs~ e Devotifs. Serv. 

Anton Maria Bifeioni. 


Stante la fopradetta relazione fi fiampi • 

MaeBro Fr. óiafeppe Maria Pefenti Vie. Gener. 
del S. Ufi^io di Firenspe . 

Si ftampi. 

tiliffù Bnonarròti Se». Andit. di S.A.R: 
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ILLUSTRISSa'SIGÌ 


SIC. PAD. COLENDISS. 



MALAGEVOLMENTE , a dit 

vero , potrebbe chicchedìa 
fe io no *1 palefadì , rintrac- 
ciare qual motivo fopra ogni 
altro mi fproni ad ofiFerircj 

a V. S. ILLUSTRISSIMA le 

Satire di Aulo Perdo ; tante fono le occa- 
doni y che io ho , di adoperare in tal guilà » 
Vedrà certamente ognuno j che la gravità 
del loro foggetto , che è quella parte di 
Filofoda , che impone leggi al coRume , 
ben d adatta col venerando eccelfo stu- 
dio delle umane Leggi , principalidìmaj 
applicazione di VOI, ILLUSTRISSIMO 




SI» 



IV- 

SIGNORE; il quale ora più che mai,fpec- 
chiandovi , giufta il precetto di Terenzio , 
rie’ gloriofi progfefsi degli. Antenati voftri , 
fcalcate le orme legnate da loro, a cui.il pro- 
felTare con fommo, grido la Giurifprudenza 
fu così familiare ,, che, quali' dir lì potrebbe 
proprio della Cafa de’ RICCI > fe'rioh in 
quanto Uomini d’ ogni fpecie. di Letteratu- 
ra benemeriti della Città noftra noni vi man- 
cano > fra’ quali l’ AvYoc. Guido Proavo vo- 
ftro , celebre Letterato del palTàto lecolo , 
ed il Padre fuo. Giuliano , quegli cioè a_» 
dire , che. tanta, cura ebbe, di togliere dal- 
l’ ingiurle.'déU’ oblivione le memòrie par- 
ticolari delle. Famiglie. Nobili di quella Pa- 
tria ,,:lìccome. da molti fùoi Manofcritti 
nella, voftra'.fcclta: Libreria apparifce j c_> 
non pur quelle. , nia. le univerfali ezian- 
dio , col divulgare, egli, flelTo per le Stam- 
pe de’ noftri Giunti i.tre ultimi Libri del- 
1’ Illoria di Matteo. Villani , e la Continua- 
zione- di .Filippo., fuo; Figliuolo.,., Toccherà 
altri, con: roano , che. contenendo quelle Sa- 
rire ,, e. per la parte del loro. Autore , e per 
quella del celebratilTimo.Traduttore , le ric- 
chezze, , e le grazie, piùi fiorite, di due nella 
Tofcatia'. incliti Linguaggi > doveano ellerio 

iDan- 


K. 


fttàtidatfì. a - VOI i che alla maniera, del 

Sulmonefe , tra le cognizioni più fublimi 
delle ' divine » ed umane cofe , di cui gite 
ognora in traccia « ; e ' tra Ja Icienza . della 
Divinità.,' andate benifoyente mifchiando 
r efercizio più ametlo di . forbitamente in^ 
iqaefté due Lingue comporre , lafciandovì 
portare alla > forte Jnclinazione , che Iddio 
vi idiede fin, da. fanciullo , ;di trovare nelle 
bèlle Arti le voftre delizie ; onde avven-» 
ne , che affai per tempo ammefio in diver» 
fé Letterarie Adunanze. , fi .vide fpuntaré 
.- . brutto fenile Jùl gio’venil- fiore . , 

Qpefiè, ed altre fimiglianti cbfe , rnì ,'dan« 
no . impulfo , no ’l niego , alla prefènte^ 
dedicazione. > .ma fopra:ogni altra , pofTen« 
temente > mi vi porta . quel riflettere , che 
io fo -, alla lega mirabile , che paffa tra.* 
r Opera ,'e la Perfona di V. SIG» ILLU? 
STRISSIMA , che è quello , che in tali 
congiunture à me fèmpre Ha a cuore . Poi; 
chè fe r Opera di. Perfio diretta fu ad am- 
mendare ì depravati cofiumi di quella^ 
fua etade ; chi non , vede. , che ella fteffa 
goderebbe ora in un certo modo;, fe avef- 
te fenfp;,- e .fi tiferebbe di' fiate fotta gli 

aurpici di X. SIG. ILLUSTRISSIMA , 

§ 5 fe • 


‘1 


VX ^ .. ^ ^ ' 

in cui riluce a .maraviglia una Criftìav 
na cfemplarc morigeratezza ? Non è già 
che oè pur quella , nuova (ia tra’ vonri 
Afcendenti , i quali ben dipinti' fì ibno 
( non men che nelle Dignitadi Ecclefiaflié 
che , di ragguardevoli Mitre adorni , e nel* 
le Sacre Cavallerie, di Militari Divife fre<* 
giati ) nella purità , e bontà della Vita j 
lo che , al dire di un noftro Iftoric'o San* 
to , è il maggiore fplendore , che confè- 
guir pofTano mai le Famiglie , le Cittadi , 
e le Provincie i- Imperciocché dì.. quello 
fplendore non folo illullrata fu maravi- 
gliofamente in antico , la generofa Pró- 
lapia de* RICCI , nella Perfona della Ven. 
Suor Caterina , ed in quella di F. Timo- 
teo fuQ Fratello i ma a* nollri giorni li 
ammirò pur troppo la illibata Vita del 
buon Servo di Dio Lorenzo Maria Giaii- 
ni Decano della Chiefa Fiorentina , e vo- 
Aro materno Zio • 

Tali Ibno i lèntimenti del mio animo > 
ma non li offenda per quello la vereconda^ 
modellìa di V* S» ILLuSTRlSS»* poiché il 
diffonderli gran fatto a divifare i pregj del- 
le due Nobili ITime Famiglie , che vi diedero 

refsere, noi foRiene la piccolezza di que* 

Ito 


/ 
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fto Libro . Comunque però (ìa , ricevete- 
lo , ILLUSTRISSIMO SIGNORE , come 
produzione di due mani maeftre 5 Che fc 
da quella di Perfio cfso trae 1’ origine , 
dair altra del gran Salvini ( quafi fiume per 
r incontro fli nuova, limpida fonte rinato) 
acquifta aumento di ricchezza , e di pre- 
gio . Per quel poco poi , che vi ha di mia 
fatica inpubblicarlóvateéttat^^^ fuppli- 
co , come cofa di uno.de’ più devoti , c 
rifpettofi fervi , chc^ VOI abbiate . 

Di V. S. ILLUSTRISSIMA 


Umtlift. Servitore 
Ciufeppe MaoDÌ» 
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Horat. Sefnu " " ' 
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■IL TRADUTTORE 

A GHI LEGGE* 

ATYRA tota noftra cft : dijfe con 
^verità Quintiliano , poiché i Greci , 
e nella Commedia pecchia , amara^ 
motteggiatrr.ee , e Areb/loco con dare 
altrui giambo , armato di furore ,• e 
di rabbia , ufarono i *verji iambi , 
e fimtlmente gli iambi , e faleucii 
usò fatiricameute Catullo ^ che svuole ejìere , iwvocan» 
dogli , da quelli intorniato . E Deramente molto facest 
per r iracondia , e per la ftir^efa il fopraddetto gene» 
re di foefia ; coneioffiacbè erano i merfi prefli , e nseloci , 
e ferivano come faette , e sfar sbavano talora le perfi- 
ne nominatamente con antica libertà motteggiate , alla 
difpera^ione . Ma quefla iambi e a pungente Poefia era^ 
piu tofìo uno sforilo di malediceni^a , che una grave j 
fida , e morale , e fentens^iofi compofis^ione ^ coll' infimi, 
mento del rifi talora , e dello feber^o , della urbanità , 
e della ironia ; falutevole riprendi trice dei difetti degli' 
Uomini , e loro ammaefiratrice. folenne . Quefia i prò»' 
pria de' Latini , ohe per una tal firta di Poefia nonu. 

l' ama» 
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V amaro J e ceUn iamlo J de f ugge \ t ferifcè ^ eèmn^ 
nemente impiegarono , ma quel grawijjtmo ^verfo , il qua* 
le con fei piedi altamente . camminando , forma ufu 
Satirico Eroico ^ e naturale della femerità de* Romani , 
il quale fi fa fentire addentro , e penetra col fuo pefo 
ne* cuori pià fiabilmente • Tre Satirici infigni fi con* 
tono prejffo i Latini : Oratalo , Terfio , Gio'venale ; Ora* 
i^io , bell* umore , che fcben^a intorno alle altrui ^vifce* 
re y non wrfa col facco le maledicendo , ma Jparge can* 
didi fati , con urbane acuted^e , ed ironie mirabili ^a i 
fuoi nìerfi familiari , c faceti dando un felice condi* 
mento , ed addobbo . Che perciò non ifdegnò talora d' imi* 
tarlo cdiamdio nelle guife di dire il nofiro Perfio ^ Q^c* 
fti ben moftra d* ejfera 

Pien di filofofia la lingua , c *1 petto , 
con nìerfi moralijffimi , con roba Socratica , raccomandata 
da Oradio nella P ottica a* fuoi Tifoni , e con efji a^ 
tutte le genti a evenir e ; e con una elegante fobrietà , 
ed una fobria elegandu • Sugofo a mara*viglia , e geum 
tilmente hreroe , e concifo > amando meglio di far poco , 
e perfetto , ebe molto , e torbido , e confufo , Cofa y che 
f^^bito y e l limato Oradio taccia nelt antico Luci* 
ìio j che facezia werfi , come egli dice , a pii dPppo j 

ftans pede in uno s 

Cam flueret lutulentus 

a guifa d* un fangofo torrente , ebe mena , e traportsu 
a precipidio ogni fona di feccia , di pattume , e de 
mondiglia . Dèlio fieffo fentimento fu il terfo Callhua* 
co ; cui una dolce melata /lillà preuale'va fimilmente a 
è graffi firepitofi torrenti . Laonde il faporito Mardiale ; 

. Szpius in libro memoratur Perfius uno , 

Qpàiiì 
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Qu^m levìs in tota Marfus Amazonide. 
piò f tdè piò citato , e mentovato in un fol libra 
terjio , che Marfo vano , o leggiero in tatto il fao- 
frolijio poema de* fatti delle Jbnai^Mi. Col contrappor- 
lo a Marfo vano poeta e leggiero , dichiara Ferfio grom 
•ve poeta , e majjiecio . Giovenale ha gran fuoco , 
fente piò del Declamatore , ma in Per/io ritroverai ^ger 
(ervirmi delle fne proprie parole , 

■ — fandofque rece(Tus 

Mentis, & incoftum generolb peélus honeilo» 
/limato comunemente per laBretta hrevitade ofeuro 
finiti che nò j ma le fite dotte tenebre le mi ha dilegua- 
te il valente Inglefe Annotatore Farnabio ; di cui mi 
fono fervito per l' intelligem^ del Tejlo . Quindi mi fo* 
no urrifebiato a tradurlo in verfi fciolti , o come dico- 
no gV Ingleji y^in verfi bianchi ycioè non figurati’ ^e non 
Ugnati dalla Rima ; quantunque in tal genere di ver*> 
fi r abbia elegantemente tradotto , tra gli altri , Fra»- 
cefeo Stellati di Fabriano , e poi in Rima y infieme co» 
Giovenale , il Conte Cammilìo Silvefiri di Rovigo , ce- 
lebre letterato de'nofiri tempi; e P uno , e V altro abbia 
Fer/io con ifquifite Note illufirato . Nel medefimo modo 
ho ardito £ imprendere la tradug^ione d* Omero poco- 
fa fiampata, la quale ha avuto dal Pubblico ( la Dio 
mercè ) buona accoglienza y ancorché dal nofiro dotto 
Gentiluomo Girolamo Baccelli fofie ftampata l* Odijiea 
da lui in Italiano in verfi fciolti- tradotta ; e rimanga 
P llliade , opera fimilmente di lui , nella Libreria del 
Marcbefe Cofimo Riccardi , confervata , tra altri ot-, 
timi litri fcritti a penna. Così , benché goda alta fa- 
CM 1 * VKrifagftote la traduzione dell Eneide d* Anni- 

bai 
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hai Caro ; ne ho fatta ma , ìa quale vedrà la luce hen 
toflo , di tutte r Opere di Virgilio ; e queflo mio ardim 
re di tradurre le flejfe cofe , dopo così valenti Tradutm ' 
tori , e famofi , è proceduto dal tenere io una via di», 
verfa dagli altri , Jlando attaccato alla lettera , nit 
mi /laccando fen^a nece/jfìtà i poiché uficio di buono in»- 
terpetrc fi é y come dice il dotto e giudiciofo Monsà 
Huet y r ejUr religiofo nel rapprefentare i penfieri del» 
r Autore , fedele nella efprejione delle parole , e folle» 
cito nello efibire V aria , e 'I carattere . Si mejfo 
fronte della Traduqione il Tejlo ; e fi fono rifparmiaie 
le Note ; perciocché col confronto d' entrambi agevol» 
mente fi può fchiarir tutto . Tra non molto tempo fi 
darà alla luce , come cofa conneffa , il Libro de Satyra 
Romana , & Grxca del Cafaubono y nella JleJfa forma 
della Llarnpa del Ferfio; E Dio ti feliciti* 
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LE SATIRE 

D I PER S I O 
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Tradotte inV erfo fciolto. 
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EC fonte ìahra proìui càbttJltHoi, ^ 

Nec m htcipitì f^nhtafse Parnafso 
Memini , «/ fepente^ Jtc póeta prodtt'smé. 


HcltconidaJìjue , palli durm^ue Pitenen 
^lif rcmitto , quorum imagints lambunk 
Hedera fequaces : 


Ipfe fsmìpaganus , 

/afr4 Vatum carme» afferò noftrum^ 
Quts espediftit pjittaco fuum , 
Ptcafque docttii *verba noftra conati^ 
Magjfter urtii , ingenique largitor 
Venter , negatas artifes [equi qjoces, 
Sì^od fi dolo/i fpes refulferit nummi ^ 
Cornuos poetar , & poetrias picat 
iimart creda j Pegafeium melos ^ 
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IÒN tulTai le mie labbra al cavallino 
Foncé , nè già fu quel , che ha doppia cima ^ 
Parnafo^mi fovvien d'aver fognato, 

Ond’ io repente sì Poeta ufcifli « 

Io r Eliconie Dive , e la Pirene 
Pallida a quei riaunzio , de'quai 1* edre 
Lambendo van le immagini dattórno: 
lo mezzopaefano , a' facri luoghi 
De' Poeti n-' arreco il noftro carme. 

Chi il fuo fcolpir fe al pappagallo è 
£ infegnò alle putte il parlar noftro? 

Largitrice d'ingegno, e maftra d'arte^ 

Artefice a feguir negate voci . - » • ; 

La Gola ; che fe fpeme di danaio ' ^ 

Frodolento rifulga in. alcun, loco , ~ 

Corvi poeti , e Putte poetefTe 
Tu crederai cantar Pegafea nota» 

A z SA. 
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Carat bominum ! o quantum eft in uhut ina» 


ne : 


Poe-, 
ta 

Mo. Q^is leget hac > P. «/«’ tu iftud ah ì M. 

nitor mo bercule, P. nemo ? 

MVel duo , fvel nemo . 

^ , & mifcr abile . P. quote ^ 

«wA/ Pftlydamas Troiades Labeonem 
^mtulerint 


M. Nuga . Non fi quid turhida Roma 
Elemet , acceda! , examen^ve improbum in illa 
Cajiiges trutina : nec te quafi<veris extra • 

Nam Roma quii non ^ 


P. M^ fi fat dicere I fed fat . 
Tunc, eum ad eanitiem , & uoflrum iftud *vi*vere trilit 
^ nncibus facimut quaecunque reliéfis 
Cum fapimeu patruos : Tunc itane ^ ignofeite • * 

^ • t ^ ^ . ‘W* ttoh^ 

P. Quid factam ìfed fitm petulanti /piene cachinno . 

Scribimut inclufi ^ numero! ille ^ bic pede Itber 
Grande ali quii ^ quoi palmo anima pralargus anbeUi^ 
M. Scibeet bac papaia ^.pexufque ^ togaque recenti ^ 

£t natalitia tandem eum fttrdouycbe albus , * 

Sede leges celfa ^ liquido eum plafmme guttar 
Mobile colluem , pattanti fraéiut oeclla • 


fflp/V, ncque more probo nndeat^ ncque voce fercna 
Ingente! trepidare Titos ^ eum carmina iumbum ' 
itUrant ^ (o tremulo fealpuntur albi intima ver/u^. 


Tute 
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Toe> Cure umane ! oh quanto è il. 'Mondo 

fa, I I vano ! 

yim Chi leggerà tai verfi ? P. DI tu a^ 

monitore. me > ^ 

A, Niun per certo. P. Niun ? A. Due^oniuno. 

E* difonefta cofa , e/miferabilc . 

P. Perchè? Che non a me Piilidamante^ 

£ le Troiane Labeone avanti 
Poneflero ? A, Son ciancc : tu fc Roma 
Torbida sfaterà .alcuna cofa , 

Non t’accoftalfì al fuo parer , nè* trillo 
Ago tu in quella aggiuReirai bilancia. 

Nd te cercar di fuor : che chi mai in Roma 
Noi fa ? P. Ah fc dir lece ! ma aJlor lece • 

Qua nd* io guatai cotefto vivelr noRrò ' 

-Severo , e i pei oanuti , c ciò che noi 

Facciamo appreffb aver laflTati I noccioli ; 

Quando fentiam del Barba : allora a4Ìora* ’ * 

Perdonate. A. Non vo* . P. Che farb adunque? 

Son riditor di petulante milza. 

Noi fcriviam chiufi , un verfi ^ ed altro in profa 
Qualche gran cofa^ onde un polmon fi sfiati» 

Ben queRe cole ;al popol / pettinato ^ 

E in togà nuova e 'iniin* col. natalizio • — 

Anello ^ tutto bianco ; leggerai 
Da fede eccelfa ^ allor che riìciacquata 
La nobil gola avrai con favonea ^ 

Effeminato con lafctvo occhietto . • 

Qui nè con modo buono tu vedrai^ * 

Nè coti voce fcrena , diguazzare 
1 groflì Titi /al loia j che ne* lombi •' 

Entrano i carmi , e allora che le vifcerc 
Sono da verfo tremulo fcalfitte • 

E ti 


\ 
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T «»’ vetule , auricuUt alienii coìhgis tfcat } 

Aurieulis , qut^s & itdfis cuti ferdUtlt , obt' ! ' 

P. Qntt diiicijji , nifi hoc fermentum , & quét fcmtl intni 
( lanata ejl , rnpto jetore exierit caprificus ? 

M. En paìlor , femiumque : o moret I ttfque adeone 
Stire ttium nibil efi ^ nifi te feire hot fciat alter ? 

P. At pulcbrnm eli digito monflrari , & dicier , bie e/f . 


Tea’ eirratorum centum dilata fuifie , 

Pro nibilo peadùs ?• 

Ecce inter pocula quarunt 
"RornuUtUe faturi , quid dia poemata narrent . 

Heie aliquis , cui cireum bumerot byacintbina lana tfi ^ 
Raneidulum qutddam baìba de nate locutus . 

Tbyllidas , Hipfipbylas , •vatum is plorabile fi quid , 
Eliquat , & tenero fupplantat *oerba palato . 

Ajjenfert wri : 


nane non ànis ilk poeta 

Telix ? non levior tipput nane imprimit ofié , r 

Laudant eonmiva , tiune non e ntamibut illit 
Huue non e tumulo y fortunataque favilla 
Kafeentur viola ? 

M. Rider ( ait ) nìmit tmtii 
"Haribus indulger . an erit qui velie retufet 
O/ populi mermife ; 

« 

.1 \ & • 
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E tu vecchiuzzo , per 1’ orecchie altrui 
Efche raccogli ? Per le orecchie , a cui ' ’ 

Ancor grinzofo , c fmunto dichi , bafta. 

- 1\ A che ferve il fa per , fe quefto lievito 
Che in corpo mi formenta , e quel falvatico 
Fico , che dentro da principio è nato , 

Non ifeoppiaffe dal fenduto Targato ? 

Jl, Ecco il pallore, e la magrezza , c ’l fenio. 

Oh codumi ! è poflìbil che non (ìa 
Niente il tuo faper , fe quello un altro 
Non fappia , che tu fappi > P, Ma egli d pure 
La bella cofa elTer moltrato a dito, 

£d elTer detto : guata ; eccolo là . 

Ecco ; tu adunque a cento ricciutegli 
1 latmi fornir per nulla avrai ? 

Vedi come colà tra '1 ber ricercano 
1 fatolli di Romolo nipoti , ■ ... 4 

I Poemi divin* che cofa narrino. 

Qui alcuno in felpa giacintina involto , 

Un non fo che di rancido parlando 

Con balbettante nafo , le Ifsifili , ' * \ 

Le Filidi , e fe cofa è di Poeti 

Tragica c lamentevole con ' awc' ' 

Patetica ,. c .con*, canto ifminuito . . . : : \ 

Struggendoli, le fgocciola , c. dal tenera ^ 

Palato dà fgambetti alle parole^: 

L* approvaron gli Eroi : or non è egli 

II cener. del Poeta , avventuralo ? *. - 

Or fopra. P olTa fue. la colonnetta^' . . 

Sepulcrale non poìalì più lieve ? 

Lodanlo i convitati , e da quell’ anima ^ 

E dal fepolcro , e dalla fortunata ' • " ‘ •' . **•'''1 

Favilla voi volete che non . nafeano i ' ^ 

Le vivuolc ì /i. Tu burli ( dice ) c troppo 
Tu abbandoni alle narici adunche j . v. 

Fammi veder, chi neghi di volere . . •• . 

Meiiurc del popolo le voci^ 

E che 
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ér c$dro dégna locatasi ^ 

Linquere ntc fcomhrot- mctutmf é a carmina y me tha$ ì 

P. Q^éfquis es o , modo qmem ex ad'uerfo dècere feci , 
Kon ego , cum fcribo , fi forte quid aptius exit , 
Quando hac rara a*vis efi , fi quid tamen aptius exit , 
Laudari metuam ^ ncque cnim mtbi cornea fibra efi . 


Sed re6li finemque , extremumque effe recufo 
£uge tuum , (f Belle : nam beile hoc excute totum ^ 
Quid non intus babet } 

Son bete efi llias A6Ii> 
Ebria meratfo , non fi qua elegidta crudi 
Viélarunt proceres.y non quiequid denique lc6Us 
Scrtbitur in citreis^ 


Calidum feti ponete fumea, ^ 

Sess eomiìem borridulum. trita donare lacerna : 

Et^ werum^ inquis^ amo^ weram mibi dicito de me . 
Qui potè ? fvis dteam ì nugaris , cum tébi , Calane , 
Etnguts aqualiculus propenfo fefquipede extet . 

O ìane , a tergo quem nulla ciconia ptnfit , 

Kec manus aurt culai imitata efi mobili s alhat , 

Kee lingua^ quantum fisiat eanis Apula ^ tantum m 


Vos , 0 patrìeius fanguis\ quos mt*vere fai efi 
Occipiti caco , poftica occurrtte fauna . 

Quii popoli ferrnp'eft, ì'quss euim\} nifi carmina molli 
hitiue demum numero fiuere ^ ut per le*vc feveroi 

Effun* 


SATIRA I. 

'E che , cofe da Cedro avendo dette , 

Lafeiar non voglia carmi , che d'acciughe 
Involgere non temano ^ od incenfo • 

P, O chiunque tu fe* , eh* ora ex adw/b 
Parlare io fei ^ non io , allo» che ferivo ì 
Se a Torta alcuna cofa efee più acconcia ^ 

Che ciò è qual raro e (ingoiare uccello ; 

Ma pur Te alcuna cofa efee p<ù acconcia ^ 

Avrò paura mai d* effer lodato : 

Che di corno le fibre io già non aggio : 

Ma nego effer del Retto ultimo fine 
II Bene , c *1 Vi^va tuo; perocché quefto 
Ben tu fquittina , e sì difeufsa tutto , 

Che non ha egli dentro ? qui T Iliade 
D’ Azio non é d* Elleboro briaca ; 

Non , fe di crudità ripieni ancora 
Dettar Baroni alcune Élegiuzze, 

Non tutto quello infine ^ che (ì fcrive 
Sovra uno fcelto tavolin di Citro . 

Sai caldo in menfa por del Porco il meglio^ 

£ al compagnone^ che (i muor di freddo. 

Sai far prefente d* un frullo gabbano . 

Amo il ver ^ dimmi il ver di me ; tu dici . 
Come mai (i può far ì tu vuoi eh* io dica é 
Eh ! vuoi la burla ; quando , o Calvo , a tc 
Sporge un piè e mezzo un bottacciuol (ì pingue 
O favio Giano , cui niuna a tergo 
Cicogna col Tuo becco fece pepe ^ 

Nè mobil mano orecchi bianchi efpreffe.. 

Nè cacciato fu fuor tanto di lingua, 

Quanto affetata Cagna della Puglia. 

Voi , o patrizio Sangue , che potete 
Viver colla collottola fenz’ occhi , 

Fatevi incontro al diretano rifo ^ 

Che dice il popol ? che Volete Voi 
Ch* egli dica altro mai , fe non che i carmi 
Or finalmente con buon metro vanno, 

B Che 
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Scit fendete ^verfitm 

Honjeeut^ ac fi oenìo ruhricam dirigat ano : 

Siye opus in mores , in luscum , in prandia tegum 
Dicere ^ rcs grandes nofiro das Mufa FoetéC • 

Beee modo bcroas ftnfus afferro ^idemut ^ 

Hugari foUtos Gràsce , nec ponere lucum 
Artifices ^ nec rus faturum laudare ^ ubi eorbe^y 
Bs focus , ér porci ^ it fumofa P alili a f «no ; 

Vndc Rcmus ^ (ulcoque ttrent dentalia^ Quinti ^ 
Quem trepida ante bo^ves Diófatorem iniuif uxof ^ 
Bt tua arasra domum lidor tulit^ 


Euge poetai^ 

Eft nane ^ Brifei quem wenofus liber Acci , 

Sunt quot Pacuviufque , & *verrucofa moretutl 
Antiopa , àcrumnis cor ludtfieabile fulta. 

Hot pueris monihts patte t infundere lippe t 
Cum *videas , qucerijfhe , unde b<tc fartago loquendii 
Venerit in linguas ì unde ijlud dedccus , in quos 
^roffulus cPCuUat: sibi per fubfellia U*vii ì 


Hiìne pudct , capiti non pofle pericula eantt 
f^Lcre^quiatcpidum boe. optcs. audire ; decente! 




SATIRA I. ; 

Che ai unguem , ai amuffim ei fon fatti . 

Dice , che così eguale è il lor conuncilb , 

Che fu ratta vi fcorre ugna fé vera 
Senza trovare , per lo lifcio , inciampo ^ 

Ch* ei fa tirare sì diritto il verfo 
Nè più y nè men , che filo di fenopia 
Dirizzi con un occhio ^ accorto fabro* 

Sia duopo dir contra i coturni , contra 
11 lu(To , contra i pranzi de' Signori , 

Dà gran cofe la Mufa al nolìro Vate^ 

Ecco ora fenfì eroi portar veggiamo,' 

Quei eh* erano alla Greca a cianciar u(! » 
Che artefici non fon , nè da por luco , 

Nè da lodar villa fatolla ^ e grafia , 

Ove le corbe , e *1 focolare , e i porci ^ , 

£ le Paliglie per lo fien fumanti : 

Ma onde Re'mo , e tu , Quinzio , confuraantc 
Pel folco i vomerali , cui la moglie 
Tutta foifopra , in fretta ai buoi davanti 
Dittatore vefiio , ed il mazziere 
A cafa riportò gli aratri tuoi . 

Ben per mia fè , Poeta , e viva , e viva • 

Avvi ora chi Brifeide gonfiato 

Libro d* Accio , e fon altri , cui Pacuvio ì 

E la turgida Antiopa trattiene, 

Che il cordogliofo cuor di mali folce. 

Quefti infonder veggendo avvili a i figli 
Lor pargoletti i genitor cifpofi , 

Tu mi dimandi poi , donde mai quella 
Frittura di parlar ne fia venuta ì 
Donde quello difnor , che uno zerbino 
Sbarbato a te pe* tribunali applaude , 

£ sì t* acclama , e per la gioia falla ? 

Non t* è vergpgna non poter da una 

Di reo canuta teda addolorata 

I perigli cacciar del fuo reato 

Che udir non brami un tiepido ; Oh galante f 


it S A T r K A 1. 

Ftif ei , aif Vedto : Vcdifts quid- ? crimna rafts 

IJbraP in anPitbetis . 

« • • • • 

dofijs fofnij[e figuras 

Laudatur: bellum hoc: hoc beUum ? an linmuU ee^es ? 
Men' moDcat qnippe , 6* , ca»tet fi nattfragus , ajfcm 
Trotulerim} cantai cuni frulla te in trabe pi^um 
Ek bumero pori e s ? 

Verum , fiec no6le paratum 
Vlorahit , qui me Tfolet incurnjajfe querela . 

Sed tjumeris decor eft , (f iunClura addita erudii ; 

Claudere fie *verfum didicit , Berecynihius Attis, 

Et , qui caeruicum dirimcbat Nerca delphin , 

Sic , coflam longo fubduximus Apennino. 

Arma , virum hoc fpumofum^ 6* corticc pingui ? 

r. Ut ramale, ^etui pragrandi [ubere co6lum , 

M. Quidnam igitur tenerum ^ dr laxa eer^vice legendum 

P. Torva Mimallotieis implerunt cornua bombis. 

Et raptum vitulo caput ablatura- fuperbo, 

Baffaris , & lynccm Maenas flexura corymbis, 

Evion ingeminat , reparabilis adfonat Echo • 

Hdcc fierent ^fi tefticuli •vena alla paterni 
Vtveret in nobii ? fiamma delumbe fiali^va. 

Hoc notat in labrii : dr in udo efi Moenas, , & Attii ^ 
Hec pluteum ccedit , nec demorfioi fiapit ungues . 


M«. Sed quid opus teneras mordaci radere weru, 
Auriculai ? •vtde fis , ne maiorum ttbi forte 
Limina frigeficant ; fonai beic de *^are canina. 

Litera . 

P. Ver ine cquidem fini omnia protioui alba • 

UH 


SATIRA I. 

Se* UD ladro, a Pedio uom dice. E Pedio che ? 
Con. contrappofU ei vicn lifci a difeoderfì , 

Che di quà , nè di là pendano un pelo . 
Lodafi che ei maneggia le figure . 

Oh quello d bello . Bel ? Dio vel perdoni . 
Me moveranne adunque , c fe fcappato 
Un dal naufragio canti ; io trarrò fuore 
Mifcra Grazia ? porli.il voto, e. canti ^ 
Piangerà vere , e non fi'udiate lacrime 
Chi mi vorrà piegar con Tuo lamento. 

Ma all* afpre note , ed agli accenti crudi 
Compofitura , e gentil vezzo aggiugnefi . 

Sì chiude il verfo , il Berecintio Aitino , 

£ quel ^ che il 'verde mar fendea y delfino • 

Così : al lungo Appennin . cofia traemmo . 

V armi , V uom , non è ciò fpumofo , e pingue 
Nella corteccia ì V, Come giudo un vecchio. 
Fudo maturo in fmifurata fugherà. 

A. Qjual fia tenero adunque , e delicato 
£ che da legger fia torcendo il collo ì 
P. Le torw corna empierò di rimbombi 
Mimallonei , e quella , che a fuperbo 
Vitello era per tot flrappata tejla , 

Baffaride Baccante , nel guidare 
Co' corimbi la Lince , li'voc raddoppia y 
E replicahil Eco allato fuona . 

Qpede cofe farcbbonfi , fe.vena . . . . 

Alcuna di tedicolo paterno, ' 

VivcflTc in noi ? ciò dilombato , nuota 
Su per le labbra nell* edrema bava , 

£ la Baccante , ed Ati in molle danno, 

Nè fcaffal batte , o fa d* ugna mangiata • 

A. Ma che fa duopo con mordace vero 
Rader tenere orecchie ^.guarda a forta . 

Non ti fi freddin de* maggior le portela 
Suona del nafo qui lettra canina . 

Per me invcr tutto fia c bello , e bianco • 


14 S A T r R A ì. 

K/7 nmor, euge, omttes ^omttes bcfie mirét eritis res\ ■ 
Hoc iuuat I 

Heic, iftquis , ^veto quifquam faxìt oletum* 
Finge duos angues : pueri ^facer efl locus : extra 
Mefite , difcedo. 

Secuit Lucilius urhem , 

Te Lupe , te Muti , & getiuinum fregit in illts • 

Omne *vafsr <vitium ridenti Placcus amica 
Tangit , <&* admifius ctrcum proecordia ludit 
Calltdus excufio populum fufpendere nafo . 

Men* mutire nefat , nec cium , nec cum fcrohe ? M. Hnfquam* 

P. Heic tamen infodiam . Vidi^ midi ipfe ^ Ithelle , 
yluriculas ajini quis non habet ? Hoc ego opertum ^ 

Hoc ridere rneum tam nil , nulla ttbt menda 
Iliade» 


Audaci quìcunque afflate Cratina , 
ìratum Eupoliden pragrandt cum fene pallet ! 
/idfpice <Sr baCyJi forte aliquid decoéftus anditi 
Inde maporata leélor mtbi fermeflt aure : 


Kon bie , qui in crepi dat Grajorum ludere gefiit 
SSordtdut ^ (f lufco qui pofcit dicere y lufce : 

Sefe altquem credens y Italo quod bonore fupinut 
Fregertt beminas Arreti adtlit tniquas : 


Nfc qui abaco numero t , & fedo in putmere meta 
Scit rtjijfe mafer^ multum gaudet e paratati 


SATIRA L 
Non m* importa . via fu dichiamo ; e viva . 
Tutti tutti farete belle cofe . 

Ciò piace ! qui , tu di , k> proibifco , 

Ch' alcun faccia bruttura : le due ferpi 
Qyì dipigni : ragazzi , facro è il luogo ^ 
Non ci pifciate : io parto . Laceronuc 
Lucilio la Città , te Lupo , e Muzio 
Lacerò , e vi ruppe il canin dente . 

Tocca ogni vizio lo fcaltrito Fiacco 
Air amico , che ride ; e ammefTo intorno 
Alle vifcere fcherza , trillo , al popolo 
RecarG fopra lo fcagliato nafo. 

Ma a me Gatar non lice , o di nafcofo ^ 
O colla folTa fopra ? In niun modo . 

JP. Qyì non oftante io caverolla r o mio 
Piccolo libro , vidi , vidi io fteflb . 
Orecchie d* Afìn chi non ha ? or quello 
Chiufo mio dire, e quello rider mio,. 

Ch’ è tanto nulla , per niuna Iliade 
lo a te vendo ; O tu chiunque fpirto 
Dall* ardito Gratino infufo tieni , 

£ impallidifci full’ irato Eupolide 

Del più attempato vecchio in compagnia ^ 

Riguarda ancora quelle cofe mie. 

Se per forte alcun che di più concotto 
Afcolti ; con orecchia il mio lettore 
A me ne bolla , vaporata quindi . ' 

Non quelli , che de’ Greci le pianelle 
Di beffare ama furdido , e che al lulco 
Di poter lufco dir , domanda , e gode^ 
Sò uom di qualità eflfer credendo , 

Perché d’ onore Italico gonfiato , 
Provveditore della Grafcia , franfe 
D*' Arezzo già le non giulle mifure 
Nè quel che i conti fa fovra dell* abaco 
£d in partita polve le piramidi , 
Scffc.ggiax tiifto , e aliai godei parato • 


^ •» 
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Si Cynico harham petulans bonaria mtllat ^ 
Hi s mane eàiCtum^ foft frandiaCallirbocn Ìo» 


S A T Y R A II. 

H Unc^ Macrine y diem numera meliore lapillo , 
Qui uhi labentes apponit candidus anms . 
Funde merum Genio ^ non tu prece pofeis emacia 
Qua ni Ji fe duòli t nequeas committere dt*vif . 

At bona pars procerum tacita lihabit acerra . 


Haud cuiuts promtum efi , murmurque , humilefqutj 
fufurros 

Tollere de templis , 6* aperto ^viofcre a^olo • . 

Mens bona , fama , fides , bac dare , 6* ut audiat hofpes : 

ìlla Jibi introrfum , 6* fub lingua immurmurat : o fi 
Ebullit patrui praclarum funus ! o fi 
Sub rafiro crepet argenti mibi feria dentro 
Hercule ! 

Vupillum've utinam ^ quem proximus heres 
Impello , expungam : namque efl fcabiofus , (f acri 
Bile tùmet . Kerio iarn tertia ducitur uxor . 

Hrff fanòle ut pofeas ^ Tiberino in gurgite mergis 
Mane caput bis , terque , & noélem flamine purgar • 

Heus age ^refponde ^ minimum efl quod feire labaro l 

De toue quid fentis ? eftne ut praponere cures 

Hunc cuiquam ? cuinam ì *vis Ut aio ì an feilieet baret ì 


é 


Qs.it 


- S À t I R A I. 
Se al . Cinico la baiba la Nonara 
Petulante ne drappi . a queAì , editto 
La inane > dopo pranzo do Calliroe • 


SATIRA II. 

M Acrin , conta elio dì con miglior calculo , 

Che a te candido appon gli anni , che vanlene^ 
£ vino fpargi al< Genio’ , purettp. . . 

Già tu non chiedi con preghiera emace , 

Cofe , che tu non podi a i Dei commettere ^ 

Se non da banda tratti ; Ma de i nobili , 

Con tacito turribil ^ buona parte 
Liberà . Non d pronto a chicchedìa 
B '1 mormorio ^ e gli umili fufurri 
Toglier da' templi , e a aperto viver voto . 

Buon fenno , fama ^ lealtade , quede 

Uom y chiaro chiede , e tal , eh* oda lo\ftranò ., 

Quelle altre cofe poi , dentro da fé , 

£ rotto lingua ^ e nel Tuo cuore ei mormora : 

Oh fé del zio il bel mortorio ferve i 
£ oh fé fotto al raftello a me d fenta 
Coppo d* argento coll* aiuto d* Ercole ! 

£d oh piaceflfe al Cielo , che *1 pupillo , 

Cui io prodimò erede urto , cancelli ! 

Ch* è pien di fcabbia ^ e d* acre bile enfiato* 

Da Nerio ornai la terza donna menafi • 

Per chieder Tantamente quede cofe ^ 

Nel gorgo Teverin tuffi il mattino 
Due e tre fiate il capo ; e tu la notte 
Nel fiume purghi . Or via rìfpondi : è cofa 
Minioìa quella, ch* io faper m'affanno. 

Di Giove , dì , qual è tuo fentimento ? 

Sarebbe ei per ventura , che tu curi 
Preporlo a alcuno ? a chi ^ a Staggio forfè i 
O ne fei in dubbio ? Or chi più principale 

C Giu. 
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IS S/tTrRji II 
Quis potior index , pueripve quii aptior orhit ? ' 

Hoc igitur , quo tu ìo'vis aurem impellere tentai 
Die agedum Staio : prò luppiter , o bone ^ clamet ^ 
Juppiter ! at fefe non clamet lupptter ipfe ? 

ìgnowjjè putas ^ quia ^ cum tonata ocyuj ilex^ 
Sulfure difeutitur /acro , quam tuque y dmufque ^ 

An quia non fibrii o*vium , Ergennaque iubente ^ 
Trt/ie iacei ludi y eujitandumque hi dentai^ 

Idcirco flnlidam prabet ttbi ^veliere barbam 
luppiter ? aut quidnam eft , qua tu nterude> Deorum. 
Bmeris aurìculas ? pulmone y & laéiibuj. unélis ^ 


Mcce a^vta , aut metuens Diwtm matertera^ cunit 
Exemit puerum , frontemque , atque uda labella. 
Infami digito , 6* lujlraltbui ante faliws. 

Expiat y urentes oculos inbtbere perita .. 

0 

Tune manibus quatit , & fpem maeram fupplice *vota. 
Hunc Licini in campos y nunc Graffi mittit in ades ^ 


Hunc optent gerterum Kex y éf Regina; puelU- 
Hunc rapiant : quicquid calcaDerit hic y rofafiat , 

A fi ego nutrici non mando mota ; negato , 
lupptter y bac illi y quammis tc ' albata rogarit * 

Fofcis opem nermis y eorpufque- fidele fene6he , 

EftO y age : fed grandes patina , tucetaque craffd y 
Annuere bts fuperos metuerCy lomemque mor anturi 


Ecm ftruere exoptat cafò homty Metetirittmqua 
/irceffìs fibra : 


Da 
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Giudice f 6 i* figli , più , otfani acconcio ? 

Or quello f con che tu tenti d'urtare 
Del gran Giove 1' orecchia , dillo via 
A Staggio ; griderà : Giove ! oh buon Giove ! 

£ non griderà fé , Giove medefmo ? 

Ch' egli abbia perdonato ; o fiolto , credi , 
Perocché quando tuona , il Leccio prima 
Dal solfo facro abbattefi , che tu 
£ la tua cafa ? or perchè tu non giaci , 

( Le fibre delle pecore , ed £rgenna 
Ordinandolo ) un trillo dentro a i lucht , 

Già fulminato , ora evitando luogo ; 

Per quelto Giove a te porge la llolìda 

Barba a ftrappare ? O che cofa è mai quella^ 

Con cui hai comperate degl* Iddii 

L* orecchie ? con polmone , ed unte ènìragne ^ 

£cco 1 * avola , o eia ruperfiiziofa 

Toglie il bambino dalla cuna , e fronte , 

£d umide labbrina coll’ infame 
Dito , e falive in prima purgatorie 
Monda ; perita d* inibir mal d* occhio . 

Colle mani allor l’ agita , e con fupplice 
Voto , magra fperanza or di Licinio 
Manda ne’ campi , ed ora a cafa CralTo. 

Genero il faccian or , Rege , e Regina ; 

Le Donzelle il rapilcan , ciò che quelli 
Calpefterà col piè , divenga rofa . 

Ma io alla nutrice non comando 

Tai voti i Q^cftt a lei, Giove , deh niega ; ' 

Benché te bianca di bucato preghi . 

Chiedi a' nervi foccorfo , e alla vecchiezza 
Corpo fedele ; or via tutto Ha bene ; 

Ma i gran piatti reali , e le Yallicce 
Vietano il dir di si a quei di fopra, 

E trattengono Giove dalla grazia . 

Far roba agogni , uccifo il bue , e Mercurio 
Colla fibra tu chiami delle vittime . 

C a Di 
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S A T r R A II. 

Da fortunate penatei , - . ‘ 

Da pecus , ó* gregtbus fetum , quo , pefflme , pa^o 
Tot tibt cum in Jlammis iunicum omenta liq::efcant 

\ 

Ut tamen hic extis , & opimo ^vincere fatto 
Intendit . 

lam crefcit ager : iam crefcit. ovvile , 

Jam dahitur ^tamtam : donec deeeptus^, & exjpes. 
Hequicquam fundo fufpiret nummut in imo* 

Si tihi cr attrai, argtnti , ineufaque pingui 
Auro dona feram , fudes , 6* peóìore Uuo 
hxcutias guttas , Utari pratrepidum cor . 

Hine iìlud fubiit^, auro facras quod o*vato> 

1* er duci s facies : nam fratres inter abenos ^ ' 
Somma pituita qui, purgatijjtma mittunt , > ; 

^racipui funto , Jitque illis aurea barba .. 


Aurum ^afa Hunue ^ Saturni aqùe impulit ara ^^ 

Vefialefque urnas , 6* Tbufcum fì6lile mutnt • 

• « 

Q curava in terris. anima , 6* coeleftium ihane^\ 
Quid, iufvat boc , templis. noftros immittere moret , 
Bt bona Dis ex bac fcelerata. ducere, palpa l 

/ i 

Hac fibi- corrupto cafiam diJfoMt olimoi • 

Et Calahrum coxit rvitiato- murice *ziellus : 

H<ec baccam concba rafijfe , 6* ftringere wnas. 
Eer^ventis mafia crudo de pul^vere iujfit • 

• ^ 

Teccat y it bac peccai : njitio tamen utitur z at ms. 
Dicite y Vonttfices^ in fan€lo quid faci t aurum V 
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SATIRA , II. 

Dà fortuna alla cafa , dà bcftiame 
Ed alle gregge , tede : in che maniera , 

Sciaurato , iiruggendofì da te 
Cotante in fuoco di vitelle reti ? 

£ pur coftui con vifcere , e con graffo 
Rinzeppato , di vincere pretende. 

Già il poder crefee , e già crefee 1* ovile , 

Già fì darà , già (i farà la grazia , 

Finché ingannata ^ e di fperanza ufeita 
La moneta in van gema all* arca in fondo. 

Se boccali d* argento a te , e Campati 
D’ oro ben groflb apporterò regali ; 

Tu fuderai , e dal fìnidro petto 
Getterai goccioloni il cuore sbalza 
Anticipando col tremor la gioia : 

Quindi ti venne d* indorar penfiero 
Con oro trionfai le facre Facce, 

Perocché tra' Fratei di' bronzo , quegli . - 
Che mandan fogni dalla*> pituita 
Più purgati , quei fieno i principali, 

£ fatta loro fia la barba d'oro. 

Di.Numa i vali , e di Saturno ! rami. ' ' ' t 

L'oro ne difcacciò; e le Vertali • ; ' . • m J 

Urne , e '1 Tofeano vafellame cambia . 

O alme ' in terra fitte , e del Ciel vote ! . 

Che giova ciò , dentro ne' templi i noftri. 
Cortumi porre ; ed agli Iddii. il . bene > 

Trarre da querta fcellerata polpa ^ 

Colei rfcioglie la càflia ìn nlio , e guàrtalo , 
Cuoce- ili vermiglio. Calabrcfc Janaj - ^ ' * • . 
Rader cortei da madreperla perla , 

Ordina , c rtringer di bollente malTa ■ " / 

Da cruda polve , di metal le vene . 

Pecca è* ver querta ; c pecca ancor queir altra • 
Ma pure del fuo vizio ella fi ferve. 

Or , Pontefici , voi ditemi -Un poco , . 

Mei luogo fanco che cofa fa 1' oro l 


tt S Jì T T R Jt n. 

Kempe hoc , quod Veneri don*t<t a •virgine ptipee « 
Qmìh damus id fupertt , de magna quoa dare lance 
Kon pojjlt magni MeJfaU lippa propago , 
Compojìtum ius^ animo ^ /'anélofque reeeffus 

ìdenttt , ó* ineoÙum genernfo peClur bonefto ? 

Hae cedo , ut adtnowam templi» ^ it forre litabo. 


S A T Y R A Iir. 

Pxda VT Empe hoc affìdue ? iam clarum mane feueflrar 
gogus 1.^ ìnerat ^ & angufias extendit lamine rima», 

Btertimut , indomitum quod defpumare Falermm 
^ufficiai , quinta dum linea tangttur umbra, 

En quid agir ? jieeas tafana eanicula mejfes 
lamdudum coqutt , if patulo pecus omne fub ulmo ejl ; 
VttusMt eomttum. 


^do\:Verimneì ita nei ocytt adfit 
Huc aliquit . tiemen^ ? turgefeit •vitrea bilts f 
Ftndor . ut /ircadut fecuarta rudere crtdas . 

• 1 

ìam liber , 6* bieolor pojitij membrana capillit , 

Inqae manus cburta^ nodofaque •oentt arundo . • 

iTunc querimar , eraffus calamo quèd pendeat bumof I 
J^tgra quòl tnfufa •vanefcat fepia lympba ; 

Dilutas querimur geminet quod fijtula guttas . 

P. O mifer , inqne dia ultra mifer ! , i 

I • 

buc^ 
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SATIRA IL 25 
Quello appunto , che a Venere le bambole ' 

Da Donzella donate ; perchè noi ^ 

Non diamo a quei di fopra ciò che dare 
Del gran MeiTala la cifpofa razza 
Da gran bacin non poifa ì la giuftizia,, 

£ la pietade unite dentro- all* aima^ 

£d i fanti ritiri della mente , 

D* oneflà nobil ' penetrato' petto.. 

Quelle cofe mi da’ , acciocché a’ Templi 
Le porti > e avrò le grazie anco col farro 


SATIRA III. 

Feda- /^Osl Tempre ad un modo } la mattina 

gogo Per le fineftre ornai chiara penètra ^ 

£ i feiii colla luce angufti Rende . 

Ronfiam tanto che baRi a digerire ^ 

£ fchiumare V indomito Falerno , 

Finché la linea tocchi la quint* ombra • 

Or che fai > oramai V infana cagna 
Aifetata del Ciel , fecca le medi , 

£ folto r olmo fpafo , é tutto il gregge 
Dice un fervo di quelli , ch’accompagnano. 
Gio'vane . £’ vero . Sta così ? predo quà alcuno 
Vegna : non vien niun ì feoppio di bile • 
Grido come fe Tolsi allor cadrato f 
Crederedi ragghiar tutta 1 ’ Arcadia » 

Già librO', e cartapecora di due 
Colori , lifcia c dipelata , e carta 
Vien nelle mani , e una nocchiuta canna ^ 
Allora il giovan duolfì , che V umore 
Groffo attaccato colla roccia penda 
Dalla canna da fcrivere , e Io inchiodro 
Con mettervi dell* acqua , bianco faccia : 

£ fi lamenta , eh* ei fa degli feorbi . 

P. O poverello . t Tempre più che mai 2* 


A que^ 


I 


24 S A T X R A ìli 

. bttccifte rerum 

Venimus > aut eur non potiut teneroque columho ^ 

Et fimilii regum pueris , pappare mtnutum 
Vofcis , 6* iratut mammee lallare recufas ì 

« « * . 

A. An tali ftudeam calamo ì 

. P. .CISTI fverha ? quid iftat 
Succimi ambage!. } tibi luditur ; effluii ameni • 


Contemnìre . fonai witium percuffd , maligni 
Refpondet •viridi non coéla fidelia Imo • 


IJdum , (Sr molle lutum ei , nane , nunc proper andai , ér* neri 
Finge ndui fine fine rota : 

% « 
fed rare paterno 

Efi tibi far modicum , purum^^ ùt fine labe falinum • 

Quid metuai ? cultrixque foci fecura patella e fi: 

Hoc fatii } an deceat pulmonem ramperò wentii , 
Stemmate quod *lbufco ramum mtllefime dadi : 
Ctnforem^ve tuum *vel quod trabeate falutai ^ 

Ad populum phalerai t ego te intuì . , & in cute no*vi • 
Fion pudet ad morem dtfctnóli *vi*vere Fiatta i 
Sed flupet btc •vitto , 6* fibrtt incre'vit opimum 
Tingue : caret culpa : nefeit quid perdat : 6*. alto " 
Demerfus , fumma rurfui non bulltt in unda . 


Magne Pater Di*vum , fa^vot punire tyrannoi 
Haud alia ratione tvelii , cum dirà libido 
Mooferit tngentum fer*venti tiiida fveneno : 

Vir- 
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SATIRA ni.’ 

A quello punto noi damo rìdutti ? 

Or perchè non più tofco ed al colombo 
Tenero , e a* figli di Regi fimìle • 
Chiedi la pappa . e'I mafiicato , e ninna 
Nanna ricufi, colla mamma irato? 

G, Or io fiudicrò con quella penna ? 

P. A chi vuoi dar finocchio ? perchè quelli « 
Sutterfug) , perchè fai quella mufìca ? 

Tu fai per te , tu fia il minchionato'. 

Sene va il tempo , c tu tcn vai , o folle , 
Difprczzato farai : non tieni , e crocchi ^ 
Come appunto un vafel di terra cruda 
Toccato , il vizio fuo tollo rifuona ^ 

£ mal rifponde col fuo verde limo • 

Tu fe’ come bagnata ^ e molle terra • 

Da veloce lavoro or or tu Tei 
Da formar fenza fin con forte ruota • 
Ma il paterno poder fa poco grano ; 

£ netta e fenza macchia è la faliera • 

C hai tu paura ? a te del focolare 
Franca padella Ha ^ coltivatrice. 

Non ti balla ì o convien polmone a i venti 
Romper , perchè tu da Tofcano ceppo 
Traggi millefmo il ramo , o perchè tu 
Trabeato , faluti> il tuo cenfore ? 

Quelle burbanze al popolo tu caccia • 

10 ti conofco dentro , e nella buccia • 

Non ti vergogni del difcinto Natta 
Vivere alla maniera ? ma collui 

Dal vizio (lupe, e nelle fibre crebbe 

11 gialTo fu tant’ alto . ei manca certo 
Di colpa : eh’ ei non fa che cofa perda . 
£d affogato giufo nel profondo , 

Di nuovo più egli non torna a galla , 
Gran padre degli Dei , punire i crudi 
Tiranni non volere in altra guifa , 

Quando il crudel capriccio averà moffo 

\ D 


L 
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. • • > * 

yirtutem *viieftnt , intàbefcantque telila • . . - ' 
Annt m<igis Siculi gemuerurjt £cra iuTjenci • 

Et magi s aurati s pendens laquearibus eufif , . • 

Turpurèas fubter xcr^tccs- terruit , imut 
Imus pracipitcf \ quam -fi /ibi Jicat ^ &, intuì j 
Ealleat infelix , qmd proxtma mfciat uxor. ì , . 


Sape ocuìos , memi ni , tingtham parnms oliwe J 
Grandi a Ji nollem morituri *verha Catoni s 
Dicere , non fano multum laudanda magiflro ^ 
Qua pater adduólis fudans audiret amtcis • 


iure eienim ii fummum : quid dexter fenio ferree , 
Scire erat in *voto : damnofa canicula quantum 
Eaderet , angujla collo non falli er orca : 

Heu quii catlidior buxum torquere flagello ^ 


Haud tihi inexpertum cur^vos deprendere moret y . 
Quaque docet fapiens braccati! inlita Medis 
Eortfcus , infomnis qutbus & detonfa iufuentuì 
luvigtlat Jiliquis.y (t grandi pajia polenta ; 


Et tihi qua Samios deduxit Ut era rumor ^ 

Surgentern dextro mon/iravtt limite callem ^ 

Stertis adhuc^ ? laxumque caput compage foluté 
Gfcitat beflcrnumy dt/fu$is undique malisì . . 

EJl 


SATIRA 111. Z'j 
L* indole lor , di venen caldo tinto . 

Veggian virtute , e sì lafciata pianganlaì 
Il rame più del Sicilian giovenco 
Forfè gemeo ? e più il coltello folto 
Sofpefo fu dall* auree foflìtte , 

Spaventò già purpuree cervici ? 

Come fe a fe dicclfe ; andiamo, andiamo 
In precipizio , e dentro impallìdifca 
Lo fciagurato ; e lo *mpercìiè non fappla > 
La moglie fua, che gli fi cova allato/ 

Speflb , fovviemmi . io mi toccava gli occhi j 
Pargoletto , con olio fe apparare ' ‘ ‘ 

Io non voleva di Caton le grandi 
Parole , quando egli era per morire ; 

Dall* infuno maefìro da lodarfì . ' • . . ^ 

Molto , le quali , avendo .fatto invito 
D* amici , il Genitor fudando udilTe . 

Poiché a ragione egli era il fommo fine , 

£ del defìo il termine , fapere 
Che guadagno il feìn deliro pórtaffc , 

£ quanto ne radeffe afse dannofo ; ' ^ 

Non effere ingannato dallo (Iretto ^ 

Collo d^l buffolotto da trar dadi ; ' ‘ 

Nd che più fcaltro un fuffe a far girare 
Colla sferza il paleo . Non fei incfperto 
1 diftorti coflumi di pefare , 

£ tutto ciò , che favia loggia infegna- 
Di Medi co* braconi impiaflricciata • : 

Su che la tofa gioventude fenza 
Prender fanno ne veglia , di civaie 
Pafciuta , e d* una grolfa ampia pulenda . 

£ a te quella lettera , che in* due 
Samii rami é partita , modrò il calle 
Dalla banda diritta . e ruffi ancora ? 

£ il capo abbandonato, la compagine ' i 

Sciolta , sbadiglia crapula di ieri , 

Scucite da per tutto le mafcelle ì 

D z Ten* 


SATTKA lìl 
aliquid quò tcndis ^ 6* in quod dirigis. arcami* ' 
Jln pajtm feqtieris eor^voì ^ tefiaqui ^ lutoque 
Sccurus quò pes furat , atque tx iempore *ifi*vis ? . 

' • • / * . > • * 

Wiellehorum fruflra , eum iàm cufis agra 
Pqfcentes *videas : vinienti occurrite morbo. 

Mi quid opus Cratero magnoi promitterc monta ì 

^ • 

jyifcite , 0 miferi^ cauflas cognofcite rerum ^ 

Quid fumus , ^ quiinam *vtóiuri gignimur . , orda . 
Quii dar ut , aut meta qui molli s flexus ^ & unde i 
Quis modus argento , quid fas optare , quid afper 
Vale nummus babet ; patria , earifque , propinqua 
Quantum elargiti deceat ; quem te Deus ejje , . 
htjpf , (st bumana qua parte locatus a. in rr* . 


DJfce : nee inwdeas quòd multa fidelia putei 
In locuplete penu , defenfis pinguibus Umbris . 
Bt pi per ^ (d perna^ Marji monumenta clientis ^ 
Manaque quod prima: nondum defecerit orca . 


Hie dliquis de gente birtofa Centurionum < 

Dicat : Quod fapio fatis e fi mibi 

non ego euro, 

Efie quod Areefilas , arumnofique Solones , • 
Ob[lipo capite , ér figentet lamine terram , 
Murmura cum fecum^ 6* rabiofa filentia rodunt , 
Atque exporretl.o trutinantur *verba labello , 
A^groti fveteris'itieditantes fomnia y gigni. 

nihilo. nibilum . , in. nibilum. nil pojfe ferverti ♦. 


SATIRA m. 

Tendi a alcun fine , e in quel dirizzi Parco ? 
O quà' c là , per*;ciottoIi , c per fango 
Seguici i corbi , fenza più penfare 
Ove il piè porti . e dì per dì tu vivi > ' 
Invan, quando enfia fia Pinferma pelle. 
Vedrai chieder P elleboro . ite incontro 
Al mal che vien : che fa bifogno , a Cratero 
Di prometter gran monti di danari ^ 
Apprendete , infelici , e delle cofe 
Le cagion conofcete : che noi damo ; 

£d a che fin per viver generati : 

Che cofa fia P ordin che n* è dato . 

B della meta quanto fia piacevole 
£ dell* onda lo (canfo , e. la voltata ; 
Qual mifura all’ argento ; che. fia lecito 
Di defiaf ; che cofa il danar rufpo 
Abbia d* utilità : quanto convegna 
Alla patria largire , ed a' congiuriti • 

Che n^gura vuol Dio , che tu ti faccia 
Nel mondo ; ed in qual pollo fii locato • 
Apprendi ; nè invidiar , che molti coppi 
Butano nella ricca ampia difpenfa ; 

,Dopo aver uno graffi Umbri difefo.,.. * 

£ pevere, e profciutti di cliente* 

Marfo ricordi ; e che falati ancora 
Pefciuoi non manchin nel bugliuolo primo» 
Qpì alcun Centurion , gente che fente * ^ 

Di Caprino, dirà : quel eh* io fo badami 
Della rilofofia : non io mi curo 
Bffer quel che fu Arcefila , ed i tri di 
Soloni , che fen vanno* a capo chino , 

£ fìtti tengon gli occhi fulla terra , 
Allorché feco mormorii fi rodono , 

£ filenzj arrabbiati , che parole 
Con labbro fporto in fuòr . van bilancianda 
Sogni di vecchio infermo meditando. 
Qenerarfi niente da niente ,, 


E 
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Hoc e A , quoti pallet : tur quts non prandeat ^botefi^ 
Hot populuf ridet , multumque torofa tuwntut 
Itìgeimnat tremulot nafo enjpante cacbtnnot, 

Jnfpice : nefcio quid trepidat mibi peólat , & ttgrit 
Taucibus exuperat gratis balttut : tpfptce fodes , 

Qui dicit medico , iujfus requiefcere , poftquam 
iTertia compojìtas tidit nox currere tenat , 

De malore domo modici Jìtiente lagena 
Lenta loturo Jibi Surrenttna rogati! . 


T.Heut bone , tu pallet, ^grotus : N/7 ejl . P. Videat ta^ 
men tjìud , i 

Quicqutd td eft. Med. furgit taciti tibi lutea pellit^ 

P. /it tu detertut pallet . » . . < 

Mgr. ne fit mibi tutor . 

P. lampridem butte fepeli : tu reftat . 

A. Perge , tactbo . 
P. Turgidut , bie epulit , atque albo tentre , latatur , 
Catture fulfureat lenti cabalante Mepbitet , 

Sed tremar inter tina fubit , calidumque triental 
Excutit e manibut ; dentet crepuere reteóli ; 

VnCla caduat laxit tunc pulmentarta labrit. ■ . i 

Hinc tuba , candelee : tandemque beatulut alto 
Compofitut leClOy erafpfque lutatut amomit , 

In portam rigidot ealcet extendtt : 

at illum 

rleftemi capite induto fubiere Quiritet . • 

A. Tange mi far teaat , ó* pone in pe£lore dextram'. 

M. Hit calet bie: 

fum* 
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SATIRA III. 31 

*£ nulla non poter tornare in nulla, 

Quefto è r affare, eh’ elTcr ti fa pallido ? 

£ quella è la cagion perchè un non definì ì 
Di quelle cofe il popol fe ne ride . 

£ r alTai nerboruta gioventute 
Tremule rifa ferofeia , e ’l nafo arriccia . 

Guata : a me il petto non fo per qual caufa 
Mi batte ; e dalle fauci egre vien fufo 
11 fiato groll'o , guata tene priego . 

Chi così parla al medico ; ordinatoli 
Di ripofar, poiché la terza notte 
Vide aggiudate correre le vene ; 

Da una cafa maggiore il doglio fuo 
ElTendo alquanto iitibondo , e fecco , 

Avanti al bagno chiefe dell* Amabile 
Di Surriento . ^ed. O buon uom , tu impallidirci , 
Malato. Non è nulla . l*. Pur mira che , ciò lia 
Checché lì Ga. Med, Tacitamente forge 
A te la gialla pelle . F. Ma tu peggio 
Sei imbiancato . M. Tu il tutor non fammi. 

P. Quello già fotterrai ; tu ora redi , 

Cio<v. Or tira innanzi pure : io tacerommi . 

P. Quegli dal mangiar gonfio , e in bianca pancia 
Lavali , colla gola , eh’ elalava 
Lentamente fulfuree moffette . 

Ma tra ’l vino il tremor fottentra , e fcuote 
Un caldo bicchierone dalle mani , 

Battonli inlieme gli feoperti denti. 

£ gli unti cibi dalle labbra caggiono . 

Quindi il fordin , le fiaccole ; e alla fine 
Comoduccio fopr’ alto cataletto 
Accomodato , e in graffi amomi intrifa 
Ver 1 ’ ufeio tende intirizziti piedi . 

£ lui portar que’ che ier fatti furo 
Quiriti , colla teda in berrettino. 

C. Tadami il polfo , poveretto , e poni 
]La nun fui petto • Afri. Non è caldo quefto 
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A.fummofque peics attinge , mantifqUei 
M. N(?« frigent ; 

P. fvifa eft fi forte pecunia , fi*V9 
Candida wini fuhrifit molle puella , 

Cor tihi rite fiali t ì 

Vofitum efì algente catino 
Durum olus , 6* populi cribro decujfia farina : 
Tentemus fauces . 

tenero latet ulcus in ore 
Tutre , quod haud deceat plebeia radere beta. 

Alges , cum excuffit membris timor albui ari fìat : 

' Hunc face fiuppofiita ferofeficit fianguis , ó* ira 
Scintillant ocult : dicifique , facifque , quod ipfie 
Hon fiani effe bominis , non fianus iuret Orefici ; 


S A T Y R A IV. 

R Em populi traóias ? harbatum h<tc crede magifirum 
Dicere ^ forbitio tollit quem dira cicuta . 

Quo fretus ? die hoc , magni , pupille , Ter idi . 
Scilicet ingenium , rerum prudentia *velox 
Ante pilos menit , dicenda ^ tacendaque calles • 

Ergo ubi commota fer^vet plebecula bile , 

Tert animus calida feciffe plentia turba 
Maiefiate manus : quid deinde loquere ì Quirite! 

Hoc y puto. y non iu ftum eft , illud male , reClius illud . 
Scis etenim iuftum gemina fiufipendere lance 
Ancipiti! libra , retium dtficerms , ubi inter 
Curfva fiubit , *vd cum fallii pedo regula waro : 


SATIRA in. 35 

G. L’ eftremità de’ piedi , e delle mani 
Tocca ancora. M. Non fono quede fredde. 

P. Se a Torta fu veduta la pecunia , 

O fe bianca ragazza del vicino 
Sorrife mollemente . il cuore a modo 
Ti balza . £' poda in fredda cai .iella 
Dura infalata i e fcoda da uno daccio 
Grodb farina : or via tentiam le fauci. , - • 
Nella tenera bocca afcofa è fracida 
Piaga , cui non convien con popolare 
Bietola rader . ti fa freddo , quando 
Bianco timor fe mettere i bordoni > 

Ora con face melfa fotto il fangue 
Ribolle, e d’ira disfavillan gli occhi. . • • 

E dici , e fai ciò che lo dedb Orede 
Folle , non giureria eder d’ uom fano » 

SATIRA IV. ; 

‘R if Aneggi la republica ? il barbuto 

iVx Maedro credi ciò dire, cui fpenfe 
li forbire crudel della Cicuta. 

Su che afHdato ? quedo di , o pupillo , 

Del gran Pericle . Or sì l’ ingegno e ’l fenoo 
Veloce venne innanzi al pelo , e fai 
Quel eh’ è da dire , e quel eh’ è da tacere. 
Adunque allorché bolle la plebaglia 
Moda la bile , 1 ’ animo ti porta 
A far filenzio alla fervente turba 
Con maedà di man : che poi dirai > 

Quiriti , quedo , penfo , non è giudo; 

Quel mal ; quell’ altro è meglio : poiché ttt 
Dalla bilancia il giudo fai fofpendere 
Di dubbia libra ; e ’l redo là difeerni , 

Ove tra i curvi afeende , o allor quando 
La regola /allifce con pié dorto . ' 

• • . ‘ fi B poi 
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£/ pot/f es nigrum roitio prtefigere theta. • À > 

putti tu igitur fumma itequiojiuam pelle decorni 
Ante diem blapdo caudam iaélare popello 
Vefinis y Anticyas melior forbere meracat ? 

Puét tìbi fumma boni efi ? un£ia fvixijfe patellg • i 
ISemper y Ùf ajjlduo curata cuticula fole, ' 

Eiepe^la , bartd aliud refpondeat bac antts . 1 tìUHCt 
Pinomaches ego funi .fuffla .fam candidar - 

ejlo . 

Pum ne deterius fapiat pannucea Bautis , . 

Cum bene difcinéio cantawrit oeyma •vernis . 

Ut nemo in fife tentai defcendere , nemo ! 

Bed precedenti fpedatur mantica tergo . _ . 

Qu/efettt , Hofltn' Ve(iidj predia ? tuiat ? 

Vntes arat Curibus quantum non tnilvus oberret . 
Hunc ats ? Hunc , Dit iratit , genioque finifìro , 
Qià quandoque iugam pertufa ad compita figit , 
Seriole veterem metuens deradere limum , 

Ingemit , Hoc bene fit : tmnicatum cum falò morderti 
Cepe y & farrata puerit plaadentibus olla, • 
Vannofam fecem rmrientis forbet aceti ? 


At Ji unffus cejfes , ó* figat in cute foltm , 

£ fi prope te ignotus , cubito qui tangat ^ <&■ aer^ 
Defpuat in mores : penemqne , arcanaque lambì 
Kuncantem y pepalo marcentet pandere •vul'vas . 

Tu cum maniltis baìanatttm gaufapt pe(ia$ , 

Ingui^ 
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SATIRA IV; 

% puoi al vizio un nero tbetg afiìfgere. , 

Or perchè adunque tu , indarno vago 
Nella buccia , anzi tempo non rimani 
Di far la ruota a guifa di pavone^ ; 

Alla blanda plebuccia aprendo coda^ 

Per forbire miglior , le' prette Anticire ? 

Qual fomma è a te del Bene ? il viver Tempre 
Con padella unta , e col continuo Sole 
Fatta cera bronzina , e pelle afciutta. 

Afpetta ; non potrà rifpondere altro 
QucBa vecchia : va’ ora , e dì io fono 
Di Dinomaca : gonfia : bianco fono . 

Sii ; purché la cenciofa , e lagrimofa 
Baucids non peggiori abbia concetti ; 

Quando al difcinro in cafa nato fchiavo 
Vendendo canterà ; chi vuol bafTilico é 
Come in fe nullo fcender tenta , nullo . 

Ma al tergo avanti , mirafi la Tacca . 

Tu chiederai ; conofei di Vettidio 

I poderi ? di chi ? ricco ara in Curi 
Quanto un nibbio girare non potria . 

Quell’ uom dì ? quello dagl’ Iddii fdegnatì 
£ dal genio (iniUro ; che talora 

In compitali felle il giogo attacca , 

Rafchiar temendo della botticella 

II vecchio limo ; fofpirando dice 
Ciò £ ben fatto ; mordendo col Tale 
Tunicata cipolla , e una pentola 

Di gran farro , applaudendolo i ragazzi ^ 

E sì forbifee una pannofa feccia 
Di moribondo aceto ? ma fe unto 
Stii fermo , e ficchi nella cute il Sole , 

T’ £ preffo ignoto , che ti dà di gomito ^ 

E contro de’ coflumi acerbo fputa . 

Membro ^ e del lombo le fegrete cofe 
Sarchiando , marce fiche aprire al popolo. 

Tu pettioando alle mafcelle intorno 

. E a Im> 
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Inguinihtts quare detonfus gurgulio extat ^ 

Qvinque paìoefìrita licet hae piantaria n/ellaut J 
Eltxafque nates labvfaéient forcipe adunca , 

Hon tamen ifta filtx ulto manfuefcit aratro , 
Cdcdimus ‘ inque *vicem prabmus crura fagittis • 


Vivitur hoc paófo : fic nowmus . Ilia fubter 
Cétcum tvulnus babes ; fed lato halteus auro 
Frategit , ut maquis , da werba , ér nepvos \ 
Si potei • 


tgregium cum me *vicinia dieat • 

Ntfw eredam ? .Kiyò y? palici , improbe , nummo 
Si facis , in penem quicquid tibi ntenit amorum , 

cautui tvibice flagellai • ... 

Keouicquam populo bibula! donarverii aurei'; 
Fejpue quod non eì ; tollat fua munera cerdo ; 
^lecum babita ; norii quam Jit tibi curia fupelleia * 


S A T Y R A V. 

V Atihus bic moi efì , centum fibi pofcere *voeei , 

Centumiora , & linguai optare in carmina centum , 
Fabula feu mceflo ponatur bianda tragoedo , 

Vulnera feu Fartbi ducenti i ah inguine ferrumm 


Qnorfum b<ec ? aut quanta! rohufli carmini! offdf 
Ingerii , ut parjtt centeno gut ture nifi ì 

« • • • • 


f 


Crandf 


S .' A t I ^R ‘A \ IV. . , J7 

Impomatata felpa ; perchè tofò ' ’' • * ’ . ; 

Dall* anguinaia fuor ne fporge il tonchio ? 

Quantunque cinque 'di robude braccia 

Quelle piantate fvelgano , e le leffe 

Natiche con molletta adunca guadino , * 

Tuttavia queda felce per niuno 

Aratro s* addimedica ; feriamo , 

£ le gambe allo ’ncontro a frecce diamo. 

Vivefì a quedo mo* ; così Tappiamo . 

Sotto a’ fianchi tu hai cieca ferita ; 

Ma la cintura con largo Or la cuopre . 

Come ti piace pib , tu dà parole ; 

£ inganna le tue forze , fe tu puoi . 

Quando mi loda il vicinato , e egregio 
Appellami , io non prederò lor fede ? 

Se tu fciaurato del danaio a vida • 

Spallidifci ; fe fai ciò che ti viene t - . ' • 
Nell’ amaro virii , fe tu la piazza 
Batti con molti lividi , guardingo , 

Invan darai fuganti orecchie al popolo; 

Schifa ciò che non Tei , prenda i Tuoi doni 
11 ciavatrier ; teco tu deflb alberga, 

£ cooofci tua poca guardaroba. 

\ * V. . 

SATIRA V. 

Q Ueda è r ufanza de’ poeti ; cento ' ' ' 

Voci a fe chieder , cento bocche , e lingue ' ' 
Defiderar pe* verfi Tuoi beo cento . 

O fi componga favola da tnedo - .. 

Tragedo da cantard a canna aperta ; 

O ferite di Parto , che. fi trac 
Dall’ anguinaia il ferro . Ove a parare 
Va quedo ? O quanti mai di forti carmi 
Bocconi giò mi cacci , eh’ e’ fìa giudo 
Di foodatfi di cento gorgozzuli ? 

Opel 
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Grande loeuturi , nehulat Hclieone legunto 
S> quibnt aut Procnes , aut fi quibat olla Tbyefl4 ' 
Fervcbit jfiepe infulfo comanda Glyconi. 

Tu «eque anbelanti , coquìtur dum mafia camino , 
Folle premii <ventos. : nec claufo murmurc raucus 
Sefcio quid tectim gra've cornicari t ineptè , 
idee fcloppo t umida t intendis rumpere Iucca t . 

/ 

Vtrba toga ftqueris : iun^lura eallidus acri , ’ 

Ore teris modtco , pallentes radere moret 
Doóius , & ingenuo culpam defigere ludo . 


Mine trabe , qua dicas ; menfafque relinque Mycenh 
Cum capite , 6* pedibus : plebeiaque prandia norie . 

No» equidem boc fludeo , bull atte ut mibi nugit 
Vagina turgefeat , dare pondut idonea fumo . 

\ 

Secreti loquimur : tibi nunc bortante Camceaa 
Excutienda damus pracordia : quantaque nofira 
Pars tua fit yCornute , anima , ttbi dulcis amtee ^ 
Oftendijpe iuniat ; pulfa dtgnofcere cautus , 

' QsL*^ Joltdum crefet , <ir pt6la ttéloria lingua , 

His ego centenas aufim depofeere •vocet , 

Ut quantum mtbi te finuofo tn peClore fixi , 

Voce traham pura , totumque boc <verba refignent , 
Qt^od latet arcana non enarrabile Jibra . 


1 ' . 

Cum primum pa<vido cuftos mibi purpura cefiìt , 
Bullaque fubctnélu lartbus donata pependit , 
Cum blandi comttes , totaque impure Suburra 
Ftmifit fparfifie otulot iam candidar ambo , 


Cum» 
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Quei c' hanno da parlar, con groflp tuono ^ 

In Elicona- colgano la nebbia’ • . • 

A cui di< Progne»^ o di -Tiefte pentola * .* 

Bollirà, dajeenarfi ben fovente •• 

Datr infulfo Glicon • tu nè con mantice 
Soffiante mentre alla fornace cuocefì 
La niaflfa del metallo ^ i venti *priemi ; 

Nè roco^con un chi ufo mormorio ^ 

Non fo che • cofa , fciocco , tcco gracch) ^ • 

Nè; per far feoppio enfiate labbia Bendi • 

Voci di toga fegui , fcaltro a metterle ' 

Infieme in fchiera , in giacitura forte. 

ModeBo e moderato in bocca tonda , 

1 pallidi coBumi a rader buono , 

£ con ingenuo fcherzo a affigger colpe . 

Quinci traggi inateria ; ed a Micene 
Laffa le menfe colla teBa , e i pici . 

£ fol coQofci popolefchi pranzi . 

Certo io non Budio affin , che con fonagli 
Di dance a me la pagina fi gonfi , 

Che acconcia fia a dar del pefo al fummo. ' 
Parliamo teBa teBa : ora a te diamo 
A efaminar le vifeere , ai conforti 
Della Mufà : e di noBra anima , quanta 
Sia la tua parte , a te mio dolce amico , ' 
MoBrar ne ^iova : picchia , a feeroer caut9 
Che , faldo tuoni ; e la dipinta lingua . 

A queBe cofe ofcrci io le cento 
Voci di dimandare ^ acciocché quanto 
Io te ficcai nel finuofo petto , 

Tragga con fchictta voce; e. tutto qucBo 
Aprano le parole , che nafeondefi, . . ^ 

Inenarrabil nell’arcana fibra ' 

ToBó che da tiie timido pare iffi 
La porpora guardiana , ed ai fuccinti . 

Lari donata fu .appefa in voto ' 

La fanciullcfca borchia ; allorché i blandì ' 

V ' “ * r* 
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CumtfMe iter amhiguum eft , & tvita nefciut errot 
Deducit trepidai ramofa in (omfita menta , 

Me libi fuppofni 

' ■ 

tenera tu fufcipii annoi 
Soeratieo , Cornute , Jinu : tuuc /altere follerì . 
Appojita^ intortoi extendit regala tnoret : 

Et premitur ratione animui , roinciqut laborat , , . . . . 
Artificernque tuo duett fub polita tultum . , 

Tecum etenim longot menti ni cunfumere fole/ , 

Et tecum primas epulit decerpere noSlet, » . ; . 

j ' 1 ^ I ' 

Vnum oput , & requiem pariter difponimus ambo , ■ 
/itque raerecunda laxamut feria menja. 

No» equidem hoc dubita. ^ amhorum federe certa 
Confentire die/ & ab uno fidere duci . 

Kbjtra *vel eequali fufpendit tempora libra 
Parca tenax •veri , feu nata fideltbut bora 
Di>vtdit in Gemino/ concordtà fata duorum ^ • , 

Saturnumque gra’vem nojlro io<pe frgngimut ana» l 


^efcio quod certi rf quod me tihì trmperat , aflrutH* 
Mille bominum fpecies ^ rerum dtfcolor ufut : ' . 

Velie fuum^ cutque eftj^ nec •voto •vi^vttur uno, . . ■ 

Mercibus bic Itali r rnutat f uh fole recenti ‘ . 

Eugofum piper , & pallenti/ grana cumini ♦ 

tìie fatar irriguo ma'vult turgefcere fomno : . ; . 

Htc campo indulga j,,. . . ^ 

» ■ ' hùne 
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SATIRA V, 

Aecompagnanti , ed il già bianco feudo 
Di fparger gli occhi mi permife impune 
Per tutta la Suburra , quando ambiguo 
il camino , e 1* errore della vita 
ignaro ; parte le dubbiofe menti 
Ne' ramoH crocicchi delle vie . 

Io mi ti poli fotto . tu ricevi 
Nel Socratico feno i teneri anni, 
Cornuto ; allora efatta riga appoAa 
Modra i torti codumi , e gli addirizza • 
Dalla ragione premeG il talento ; 

Con pena è vinto , e fotto al dito tuo 
Tragge artifìce faccia ; poiché teco 
Sovviemmi i lunghi giorni aver confunti , 
£ teco aver le prime notti ancora 
Mangiando colte ; Un fol lavoro entrambi 
‘ £d un.folo ripofo' entrambi ancora 
Difponghiam parimente , e con modella 
Tavola rilalTiam le ferie cofe . 

Certo di ciò tu non dubiterai ; 

Che i giorni d' ambedue con dabil lega 
Unifeanfì , e da un folo aftro fiam tratti , 
O da una libra egual fofpende i nodri 
Tempi , di verità tenace Parca ; 

0 Afcendente nato pe' fedeli , / 

1 concordi dedini d’ ambi parte 

Ne’ Gemini , e Saturno grave , c triRo 
Col nodro Giove noi rompiamo infìeme • 
Non fo qual ftella i che me teco accorda « 
Mille fpecie fon d’ uomini , e di mille 
Colori é r ufo delle cofe : ognuno 
Ha il fuo velie , e non vivefi ad un voto • 
Con ^mercanzie d’ Italia quei baratta 
Grinzofo pepe fotto a frefeo fole , 

Ed i femi di pallido cornino . 

Quei fatollo più todo ama ingralfare 
Per lo bagoame foono ; a campo Marzo ^ 



4 »' 
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-, hunc alea decoquit : Uh 
\n Venerem patret . 

fed cum ìapidofa chtragra 
Tregerit articulos fveteris ramalta fagi ; 

Tutte craflos tranfifie dies , lucemque paluftrem^ 

£; fibi iam feri evitarti ingemuere reliilam • 

At te noifurnis iavat impallefcere chartisi 
Cultor enim es iuwnum , purgatas inferii aurei 
Fruge eie ani bea . , 

petite bine tu<venefque ^fene/que 
Tinem animo certum , miferifque ntiattea canit . 

A.Cras boe fiet .B. Idem eras fiet . A»quid} quafi magntèìQ 
Kempe diem donai ì B. fed cum luK altera fvenit ^ 

Jam crai befternum cQnfumfimus : 

Ecce aViud cras 

Egerit boi annoi , ó* femper paullum erit ultra. 

'Ham quamuis prope te , quam<vis temone fuh uno 
Vertentem fé] e fru/tra feél abere catti bum , 

Cum rota pofìerior carrai , in axe fecando , 
Liberiate opus e fi , non bac , ut quifque felina 
Tuhliui emeruit , feabiofum tefserula far 
Vofiidet . . 

Heu fteriles wri , quihus una Quiritem 
Vertigo facit . 

bic Dama eft non treffii agafo , 
yappa , ér lippui , ér in tenui farragine mendapCé 

Verterit hunc dominai , momento turbini! exif 
Marcus Danni, 

papa, [ Marco fpondente , recufai 

Cné 


\ 
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^ SATIRA V. 

£ agli fquittini quelli attento bada. 

Qpello Itruggono i . dadi ^ e fan fallire : 
Quegli è in Venere fracido , e fcolato . 

Ma quando V impietrita poi chiragra 
Le giunture avrà rotte , quai d’ antico 
Faggio ramacci ; allor quantunque tardi , 
Sofpirano , che (iano palTati 
Giorni annebbiati , e luce di padule ; 

£ che lor fìa la vita abbandonata . 

Ma a te giova , o mio inaeflro , e donno , 
Impallidir Tulle notturne carte ; 

Poiché cultor di giovani tu femini 
Di grano Cleantèo , purgate orecchie • 
Giovani e vecchi a prender quà venite , 

Fine all* anima certo , e proviande 
Per la canuta , ed infelice etade . 

I. Diman ciò fìa . li. £ diman ha lo ile fio . 

J. Che ì tu quali gran cofa , un giorno doni ì 
II, Ma quando P altro giorno é poi venuto ^ 
Già il dimani di cri abbiamo fpefo . 

Ecco un altro dimani digerifee 
Quell* anni , e Tempre un poco avanzeranne ; 
Che benché prelTo te , benché i'ott* uno 
Timon fi giri , invan leguirai altra 
Fafeiatura di ferro all* altra ruota , 

Tu ruota deretana al fecondo alfe . 

Di libertade è uopo ^ non di quella ; 

Che come ciafeun Publio è paflfato 
Per la Velina , otiicii col bullettino 
Rognofo farro . Oh fierili del vero ! 

A* quali fa Quirite una girata; 

Qpelli é Damante guidator di muli , 

Di cui tre crazie non avrelli dato « 
Cerboneca , cifpofo , e vile , e ladro . 

Or lo giri il padrone , ecco nel punto 
Del turbine , efee fuor Marco Damante. 
Capperi ì Marco promettente ^ oieghi 
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44 S A T Y ' K A V. 

Credete tu nummot ? Marco fub iuiiee pallet- ? • ^ 

^ I 

• « 

Marcus dixit : ita e fi . aJJtgna ^Marce ^tahellaSé 
Hac mera lihertas , batic tiobts pilea donane • 

An quifquam eft alias liher \ nifi ducere fvìtam , 

Cui Ucet , ut *voluit } 

licei ut fvolo fvifvere inott firn 

Liher sor Bruto ì 

Mendofe colìigis , inquit 
Stoicus bic ^ aurem mordaci lotut aceto • 

I 

Hoc reliquum accipio : licet ìllud ^ 6* ut volo, folle * 
Vi n di 61 a pojl quarti rneus a Vratore receffi , 

Cur mihi non liceat , iujfit quodeumque *voluntas , 
Excepto , fi quid Mafuri rubrica fveta'vit ì 
Difce : fed ira cadat nafo , rugofaque fanna , 

Hum Tteteres UTtias libi de pulmone re^véllo» 


Kott Freetorif erat fluìtis dare tenuta rerurk 
Officia , atque ufum rapidoe permittere *vitàe • 
Barnhucam citius catoni apta^veris alto 

Stai cantra ratio y & fecretam garrii in aurem , 

Ntf liceat facere. id , quod quii <vitiahit agende • 

Tuhlica lex hnminuni , naturaque continet hoc fot : 
Ut teneat qjetitos infeitia dehilis attus : 

Diluii bellehorum , certo eornpefcere punflo • 

Kefeiut examen ? fvetat boc natura rnedendi »' 

Na'vem fi pofeat fihi peronatut arator • 

Luciferi rudts , exclamet Melicerta periffis 
Frontem de rebus . • . 

- libi reólo <viwc tato . 


S ' A T I W A ' v: 

Tu di creder danaio ? fono a Marco • 
Giudice y vieni per paura bianco ? 

Marco difTe ; d così : aflegna , o Marco , 
11 teftamento . Quella è libertade • 

Fretta , a noi quella donan le berrette . 

V’ è libero alcuno altro , fe non quegli 
Cui menar vita com* ei vuole d lecito ? 
Viver com* io mi voglio , ornai mi lice . 

£ non farò più libero di Bruto ì 
Tu argomenti falfamente , dice 
Qui lo Stoico , c’ ha 1' orecchia' Tua 
Lavata con mordace e forte aceto . 
Ammetto il rello : il Lice , e ’l doglio , togli. 
Dopo che per vinditta dal Pretore 
lo mi parti* , perchè non mi fia lecito 
Di far ciò che comanda il voler mio , 
Eccetto quel che vieta la rubrica 
Di Mafurio ? ora impara ; ma dal nafo 
L’ ira ne caggia , ed il rugofo ghigno ; 
Mentre dal tuo polmon nonnaie io fvello • 
Non era da Pretor dare agli llolti. 

Sottili ufiìcj , e della ratta vita 
Permettere il maneggio ; tu più tollo 
A Saccardo alto adatterai Sambuca . 

Sta contra , la ragione , e nell’ orecchia 
Segreta vien garrendo , che non fìa 
Lecito far , ciò che operando uom guada • 
Pubblica legge umana , e la natura 
Contien quefto diritto , che la debile 
Ignoranza vietati tenga gli atti . 

' Tu ftempcri ì* elleboro , e non fai 
L' efaroe gadigare a certo punto ? 

Del medicar ciò vieta la natura . 

Se r aratore, zaccherofo , c nuovo 
Della della , per fe domandi nave ,* 
Sciamerà Melicerta , che la. faccia ' t . 
Più nel moDdo con à : a te dii 1* ai;e 


S A T r K A V, 

Art deiit ? 6* •otri fpeeimeH digaofcere ctllet ^ 

He qua fubdtrato mendofum tinniat auro ì 

Quteque fequeuda forent , quctque evitanda vicijjìm ; 

llla ^ius creta , mox bac carbone notajii ? 

Et mpiicus voti , prejjut lare , dulcit amicit ; 


ìam nane aflringas , iam mine granaria ÌAxes : 
Jnque luto fixum pojjtt tranfeendere mmtfium , 

>Jec glutto forbere falivam Mercurialem ? 

Hoc mea funt , teneo , cum veri dtxerit ; efio 
Liberque , ac fapiens , Pratoribut , oc love dentro . 


Sin tu , cum fueris ttoflra paullo ante farina , 
Telliculam veterem retines , fronte politus 
Ajlutam vapido Jervas fub peéiore vulpem : 

Qua dederam Jupra , repeto , funemque reduco 

Kit tibi conce fjit ratio : digitum exere , peccar : 

E.’ Et quid tam parvum ejl ? Jed nullo tbure litahit ^ 
Hareat in ftultis brevis ut jetnuncia reéii . 


Hac mifeere tiefat : 

nee cum fit celerà fojfor T 

Tret tantum ad numerot fatjrt moveare Batbylli, 

Liber ego ! unde datum boe fumit tot fubdite rebut ì 
Ad dominum ignorai , nifi quem vindt£la relaxat ì 


I puer , & ftrigilet Crifpini ad balata defer . 
Si incrtpuit , cejfat nugator ? 

fervitium acre 


Tu 
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S’ A T I» R‘ A ' V. 
Viver eon dritto dado ? e fai dtfcernere 
Dal vero 1’ apparenza , acciò non 1* oro 
Suoni fcarfo fopr' anima di rame . 

A Che cofe foiTon da feguire , e quali 
Da fchifare allo ’ncontro , quelle prima 
'Con creta , c quefte con carbon fegnafti ? 
Modello , e mifurato nelle voglie , 

Stretto nella magion i dolce agli amici ? 
Ora ftringi i granai , or 1* andar dalli. 
Fitto in loto danar , paifar tu poflfa , 

Nè inghiottir la faliva Mercuriale . 
Quefte cofe fon mie ; io le pofleggo. 
Quando tu detto avrai veracemente 
Libero fii‘, e fapiente', avendo, 

£ i Pretori , e Giove dalla tua • 

Ma fe tu poco fa , eflendo ftato 
Della noftra farina , la pellicola 
Vecchia ritieni , e ben pulito io fronte 
Aftuta Volpe in caldo petto Terbi ; 
Quello che avanti diediti , ripeto , 

£ ritiro la fune . a te niente 
Diè la ragion , cava fuor dito ; pecchi 
li. £ qual cofa è sì picciola ? ma nulla 
Approderai ne' facrific) tuoi , 

Nè con gP incenfì impetrerai , che breve 
Mezz’ oncia di giuftizia in ftolti (ia . 
Quefte cofe mifchiare è factilegio . 

Nè eflfendo tu nel refto , zappatore ^ 
Anco a tre foli numeri potrai 
Muoverti del fatirico Batillo . 

Son libero . onde ciò prendi per dato L 
Suddito a tante cofe è tu forfè altro 
Non conofci padrone , fe non quello , 
Cui la vinditta fcioglie ? va garzone , 
Porta le ftregghie a’ bagni di Crefpino; 
Se bravando ti va , dondoli , e celli è 
Te null^ fiera fcivitude pigne « 
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Te nihil impellit , nec quicquam estfinfecus inffUf 5 ' 
Quod nerms agitet ? fed fi intus , ó* in iecore éigro 
^afcantur domini , quin tu impunitior exis , 

Atqne bic , quem ad (irigiles /cufica , & metus cgit berilis ? 

^ane piger flertis : /urge , inquit a'varttìa , eia 
Snrge . . inftat •/urge inquit • Non queo • Sufgel 

En quid agam ? rogttas ? faperdam ad<vebe Ponto ^ 
Caftoreum^ (lupai ^ behenum , tHus , lubrica Coa l 
Tolle recens primus piper c fitiente camelo • 


Verte ali quid'; tura ^ A. fed luppiter audiet . B, tbeul 
Baro , reguftatum^digito terehrare Falernum 
Contentai perages^fi *viwre cum ionie tendis , 


lam pueris pellem fuccinóltts , & cenopborum aptas • 
Ocjtts ad nanjem : * , 

nil ohftat quin trahe mafia 
'lEgaum rapias ^ nifi folers luxuria ante 
Seduélum moneat : Q^ò deinde infane ruis ? qub ? 
Quid tibi mis ? calido /uh pecore mafcula bilie 
Intumuit , quarn non extinxerit urna cicuta • 

Tun* mare tranfilias ^ 


tibi torta cannale /ulto 
Ccena fit in franfiro ^ Veientanumque rubelltim 
Exbalet mapida Ufum pi ce fejjilis obba ? 

Quid petis ? ut nummi ^ quos hìc quincunee modefio , 
Hutrieras y^eragant amidos ,, /udore dcunces ?, 


/ 
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E niente di fuora in te non entra , 

Ch’agiti i nervi ? ma fc dentro nsfcano ^ 

E nell’ infermo fegato i padroni ; ^ 

'Come tu più impunito efci di quello , 

Che alle (tregghie la sferea , e la paura 
Del Signore cacciò ? Tu la mattina 
Pigro rudi . Avarizia, forgi, dice ^ 

Or via forgi . ju neghi . forgi dice . 

Non poflb : Sorgi . che farò ? il domandi > 
Carchc di baccalà vengan tue barche ; 

Caftoreo , ftoppe , ebano , incenfo , Coi 
Lubrichi, vini porta : tu il primiero 
To j' frefeo dii Cammei , c* ha fete . 
Baratta , T. Udirà Giove, ii, Oimmèl 

Baron , 1 rimarcai , c Saccomanno , 

Contento fol di trivellar Falerno 
AlTaggiato col dito; fe tu duri, 

E Te penfi di vivere con Giove . 

Già a’ garzoni tu accomodi la pelle 
Succinto , e la bottiglia preda via 
Alla nave . non reda da far altro , 

Per ifpazzar P Arcipelago ornai 
Con vada trave , e in nùmerofi remi . 

Se r ingegnofo ludo , pria tiratoti 
Da parte , non t* avvifa : Or dove mai 
Pazzo tu corri ? dove ? che vuoi tu ? ‘ 

Mafchia bile t’enfiò sì il caldo petto*, 

.Cui non può fpegner di Cicuta un’urna, 

E tu vorrai travilicare il mare ? 

A te fodegno fia attorta canapa : 

E tavola farà , còrdon di nave ; 

E il Veientano di color di mora 
Offefo dal reo fummo della pegola , 

Efalerà il boccale ? che pretendi ? 

Che i danari , che qui nutriti avevi 
Con un cinque per cento affai modedo , 

Undici ingordi feguano a fudare? 

G Fa 
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indulge genio ; CMrpamus dulda : noftrumejt 
Quod 'vi'viSy cinti , & manti ^ (f fabula fies, 

Vt've memor letbi. fugit bora: hoc quod hquor ^inde efi, 
En quid agii ? duplict in di'verfum fcinderii bamo : 
Hunctue y an bune fequerit ? fubeat alternut Oportet 
Ancipiti obfequio j domina alternut oberres. 


Hec tu , eum obfliteris femeì^ inft antique negàrit 
Varere imperio , rupi tam •vincula , dieat . 

Kam & labiata canit nodum arripit : attamen UH 
Cum fugit y a collo tr abitar pan longa catena . 


Daw , citò y hoc credat , iubeo , finire dolore t 
Vneteritos meditor : ( crudum Cbarefiratut unguem 
Abrodens att b<ec ) an ficcit dedecus obftem 
Cognatis ? an rem patriam rumore fimftro 
Ltmen ad obfccenum frangam , dum Cbryfidit udat^ 
Lbrtus ante forct extiniia eum face canto ì 


Euge , puer , fapiat . Dit depellentibut ^nam. 
Vercute . fed ceufen' plorabit Da<ve relina ? 
Hugarit .folca, pucr, obiurgabf \ rubra • 


Ne trepidare •velit , atque arto/ rodere cajfes. 

Nane ferus , & 'violent : at fi •vocet , baud mora dica/ ^ 
Qmdnam igitur faciam ? ne nunc , cum accerfor , & ultra 
bupplicet , accedam ì fi totus integer illinc 
Efcterts , nee nane , bie , bic , quem quarimut , bit efi , 
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Ta tctnponc ; cogliam le dolci cofe ; 

E* noflro quel che vivi ; cenci , cnibra , 

E fola tu verrai . Colla memoria 

Di mone vivi ; fugge T ora ; quefto 

Punto in eh’ io parlo : e quindi ecco , che fai ? ’ 

Con amo doppio in due tu fc’ ftracciaro ; 

Quefto , o quel fegui ? forra è , che foitenlri 
Or Cotto V uno , or folto 1* altro Sire 
Con fervitude incerta , e intorno giri . 

Nè mi dir tu , quando una volta oftato 

Averai , e negato d’ ubbidire 

Air infrante comando ; io ruppi i lacci . 

Che ancor la cagna apprcfso fiera lotta 
Il nodo ftrappa ; tuttavia da quella 
Quando fugge , dal collo fi ftrafeina. ^ 

Un lungo pezzo della fua catena . 

Davo , prefto ; ciò voglio io , che tu creda, 

I dolori preteriti finire 

Medito (cosi dice, l’unghia cruda 

Pòppandofi , e rodcndofi Chcreftrato : ) 

Sarò vergogna a i fobrii parenti ? 

E con fama finiftra a foglia ofeena 
Bifcazzcrò io la paterna roba? 

Mentre di Grifi alle bagnate porte 
Canto , briaco colla torcia fpenta? 

Bravo figlio abbi fenno : or sì mi piaci, 

Agl’ Iddìi cacciamali un’ agna^ fiedi. 

Ma penfi tu , che abbandonata , Davo , 

Piangerà ? vuoi la baia il mio ragazzo. 

Sarai bravato con pianella rc(Ta ; 

Perchè non tremi , o roda fi rette reti. 

Ora tu il bravo fai , ed il feroce; 

Ma fe chiama , dirai eccomi pronto . 

Che dunque farò io ? nè anco àdeffo , 

Quando a chiamar mi manda , c da fe ftelTa 
Si raccomanda , a lei io non andrò ? 

Se tutto , e intero ufeito fulìi quindi ; 

G z Nè 
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Kon in fejluca , liófor qum iaClat ineptus , 


ìus habet ille fui palpo qum duch bi antem 
Cretata ambino i 


Viglia , ó* eicer ingere larg 
^ Ricanti populo , noftra ut h'ioralia pofftnt 
'Jiprict Memintje fenes ; 

quid pulehrius ì At cum 
Hcrodis ^venere dici , unólaque fenefira 
Difpojita ptnguem nebulam ojomuere lucerna^ 
Tortantes ^violas ; ruhrumque amplexa *catinum 
' Cauda natat tbjnni , tumet alba fidelia *vino : 
Labra mo^ves tacitus , recutitaque fabbata palles . 


i 

Tune ntgri lemures , ovoque per tenia rupto : 

Hwc grandes Galli ^ & cum fi fìro lufca Saeerdos 
Ineujfere Deot inflantes corpora , fi non 
Fradiólum ter mane caput gufta*veris olii . 

Dixeris bac inter *varicofot Centuriones ^ 

Continuò craffum ridet Vulfenius ingens , 

Et centum Qfacos curto centufie licetur , 
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Nè or rìtorncrcfti ? QiJCgli , itegli 
Che noi cerchiamo , è quedt : Non colui» 
Che è libero fol per la fcftuca » ^ 

Che r inetto littor fui capo gitta • 

Ha egli di fé fteflb la balia » 

Colui, che col piaggiarlo , e col palparlo 
La cretata ambizione , anfante mena ? 
Svegliati y e ceci largamente getta 
Sopra il rilfante popolo , acciò i vecchi. 
Che vanno al fole paffeggiaodo , poflfano 
Delle noftre florali ricordare . 

Che feda può penfarfì mai più bella } 

Ma quando i giorni vennono d’ Erode ; 
E nell* unta fineftra giù giù polle 
Vomitar grolTa nebbia le lucerne 
Inghirlandate di vivuole , e rolTa 
•Catinella abbracciando nuota coda 
Di tonno , e di vin gonfia bocca! bianco; 
Muovi le labbra come la bertuccia ; 
Pàllido fai i circoncifi fabati . 

Allor li negri fpiriti , e i perigli 
D' uovo feopptato , quindi gli affettati 
Gran Sacerdoti della madre Cibele ; 

£ lufea hi fi (Irò la facérdoteffa 
Incuberò gli Dei ch'enfiano i corpi ; 

Se tre fiate fui mattin non hai 
Cullato il capo d' aglio a te predetto; 
Dica tu quello tra i Centurioni , 

C' hanno le vene gonfie , e i gamberoni» 
Da tollo in grafie rifa il gran Puifenio; 

£ cento Greci non illima un corno , 

Per loro offrendo cento crazie fcarfe. 
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A Dmoruit iam bruma foco Bafle ^Sabino ? 

lamne lya , 6 * tetrico ^vivunt uhi f enfine cborda } 

Jdire opifex ^numeri t n>eferum prmorJfa *vocum^ 
yitque marem flrcpitum fidts intendtfie Latina ^ 

J/lox iuwnes agitare iocos ^ & polisce bonefìo 
Ugregios lujifie fenes ì 

Mibi nune Liguf ora 

ìntepet , byhernatque meum mare , qua latus ingeni 
Dant /copuli ^ ò* multa Itttus fi *valle receptat * 


Lunai portum e fi opera cogno fiere , cifves ! 

Cor iuhet hoc Lnni ^ pojlquam deftertuit ejfi 
Maontdcs Quintus , palone ix lybagoreo • 

Heic ago feeurus a/ulgi , & qutd praparet Avfief 
Hnfelix pecari : feeurus , ó* angulus file 
Vicini nojlro quia pmguior : (st fi adeo omnes 
Dttefcant orti petonhus , u/que recufim 
Curqjus oh id mtnui feniu , aut coenare fine un&o\ 
Et figìium in qtapìda na/o tetigijfi lagena. 


Difirepet bis alius . Ceminm borofiopt ^ata 
l'roducis genio : 

fiìis natalibus eft qui • 
Tingat oluì ficcum muffa rvafer in calice empt a ^ 


ss 
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A ccodò ; Baffo , ornai già te T inverno 
AI focoUr Sabino ? ancor la lira 
Salda ci da ^ e col (incero pettine 
Vivono le tue corde ì ò bravo artefice^ 

A porre in note le vetude voci , 

£’ 1 mafchio fuon della latina lira 
£ a maneggiar dipoi giovani fcherzi 
£ con onedo pollice fcherzare 
Su' vecchi egregi ? A me ora la fpfaggia 
Ligudica vìcn tiepida , e'I mio mare 
Sverna *. laddove danno un largo dauco 
Gli fcogii y e '1 lido in molta valle fpandeG 
Di Luni il porto uopo è cognofcer , cìvi r 
D' Ennio così comanda il cuor , dappoi 
Che rufsò d’ edere il Meonio Quinto 
Dal pavon Pittagorico . Qui dommi'. 

Nè del volgo mi cal , nè di fortuna ; 

Non curo ciò , che fi prepari 1' Audro 
Infelice al befìiame ; nè non curo , 

Che quell* angolo là di quel vicino 
Sia del nodro' , più grafso . e fé anco tutti 
Arricchifser , eh* aveflfer peggior nafeita , 

Sempre ricuferò gobbo per quedo 
Confumarmi dal fenio , ò dall* inedia ^ 

£ Tempre vorrò unta la mia cena ; 

E non vorrò toccar col nafo il fondo 
Di muffato boccale, un altro fìa- 
Da quedi miei concetti differente • 

1 nati a un corpo , o afeendente della ^ 

Produci con diverfo , e fghembo genio •. 

Avvi talun , che per le fole nafeite 
Tinga 1* afeiutto erbaggio in falamoia , 

Euibo , comprata, in un cupo bicchiere , 

Egli 
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Ipfe facrum irrora»! paiÌMn piper. 


tic bona dente 

G^andia magnanimu! peragit puer . utar ego , utar , 
ì<lec r bombo! ideo liberti! ponete lautu! , 

Hec tenuem folers turiorum nojfe fait'vam , 

( 

Meffe tenui propria vive : & granaria [ fai efl ] 

Emole^ quid rnetuai ? occa j en fegei altera in berba efl. 

Afl voeat offìcium : trabe rupia ^ Brut ia’ faxa 
Prendi! amtcui inopi , rtmque omnem , furdaque vota 
. Condidit : Ionio iacet ipfe in littore , <Sr una 
Ingentei de pappe dei : iamque obvia mergii 
•> Cofta ratii lacerte. 

nune ór de eefpite vivo 

Frange aliquid : largire inopi ^ ne pidui oberret 
Carutea in tabula . 


Sed caenam funerii beret 
Hejliget , iratui quod rem euri averii , urna 
ofi inodora dabtt : feu fpirent ctnnama furdum ^ 
■Seu ccrafo peccent cafitt , nefcire parai ui . 


Tune bona incolumii minuai ? fed Befliui urget 
DoClorei Graioi : 

ita fit , poftquam fapere urbi 
Cum pipert ^ ór palmi i venit noftrum boc marii experi . 
Fotnifcte crafo vtuarunt ungutne pultei . 
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Egli colle fue mani arrugìadando 
Sovra del piatto il facrofàoto pepe ; 

I gran beni cùl dente rifìnifce 
Quel bravo giovanetto . uferogl’ io , 

Uferogli ; nè tanto però lauto , 

Che io ponga ai liberti i rombi in tavola , 

Nè .fino e diligente nel conofcere 
La faliva fottil de’ graffi tordi. . ^ ' 

A randa campa tu della ricolta ; 

£ macina ( eh’ è bene ) tutto il grano . 

C’ hai da temer ? roorfeggia : ed è già in erba 
La feconda raccolta , ed è fpuntata . 

Ma il convenevole, e 1’ u tìzio chiamami. 
Sdrufeito il legno., afferra i Bruzii faffi . 

Povero amico ; e fotterrò la roba 
Slitta , ed ì Tordi voti ; nella Ionia 
Riviera ei giace , e con lui intìeme i grandi 
Dii della poppa ; e già ila efpofta ai tuffoli * 
Coda di nave logora e sfafeiata . ^ 

Or è tempo , che tu dal vivo cefpo • 

Qualcofa franga ,* al povero mendico 
Fa’ qualche largirà , eh’ egli non giri 
Dipinto attorno , nell’ azzurra tavola . 

Ma manderà l’ erede io bando il pado 
Del morto, irato , che t’abbia accorciato 
La roba ; pone 1’ offa fenza odore 
Dentro dell’ urna ; apparecchiato e pronto 
A non faper , Te fordamente fpirino 
I donami , o fe falfe hen le caffie 
Da gomma di ciriegio adulterate . • 

Tu (alvo i beni feemerai ? ma Bedio 
Preme i Dottori Greci, e sì gl’ incalza.' 

Così fi fa , pofciachè quedo nodro 

Sapere effemminato d* oltremare 

Col pepe , e colle palme a Roma venne . 

1 fegator di fieno infucidaro 

Con graffo unguento le pulendo loro. 

H Qycde 
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h(nc einere ulterior metnas ì at tn^ meus bern 
ì em ^ foulttm a twrbO' fidn€im nudi • 

O bone , num, ignorai ? niijfa eft a Cafare ìauma 
Infignem ob cladem Germana pubis , & arsi 
Frigidaì exeutitur cinis : ac tam pojlìbus atma^ ..r- 
Jam cblamyJes Rogum , iam lutea gaufapa captis ^ 
BJfsdaquc, ingentefquc locai La/òma Rbenoi» ì 


D/VV fgìtur^ genioque ducis centum paria y ob rea 
Egregie geftas^ induco : quii fvetat ì aude , 

Va , nifi connine s : oleum , artocreafque popello 
Largior : an probtbes ì die dare , Non adeOy inquit^ 
ExoJJdtus ager iuxta e(ì . /àge , fi mibi nulla 
ìam rediquAex amith ^ patruelts nulla ^ poneptis^ 
Kulla manet patrui ^ fter Hit matertera uixit ^ 

Deque a<via nibilum fupereft : accedo Bouillaty 
Cli>vumque ad Virhi : praflo e fi mibi Manius bere» 
Frogenies terra i quare ex me quii mibi quar4tit, 

&ù pantihaadprompte ydicam tamen,v 


ddde etiàm mum^L 

Vnum etìat»; terr^ efiiam filius y it mibi titu 
hìanint bic generi t prof e tnaior a*iunculus exit. 

Qui prios et y cur me in decurfu lampada pofeis ^ 

Sum tibi Mercurius ; *venia deus, bue ego^ ut illff 
UingitHr i^aa. wutsì 
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Qdefte cofe , oltre al cener , temerai ì 
Ma tu , mio erede qualunque farai , 

Dalla tiirba appartato alquanto , fenti • 

O galantuom , noi fai ? mandato è fìato 
li lauro da Cefar , per la rotta 
Infìgne data a gioventù Germana ; 

£ dagli altari il freddo cener fcuoteii^ 

£d alle porte ornai Cefonia T armi , 

Già de* Regi le clamidi , e i .^lolì 
Gabbanoni vermigli de* prigioni , 

E gli efsedi dà a fare , e i grandi Reni . 
Agli Dei dunque , ed al genio del Principe 
Per le fublimi , e ben condotte imprefe , 

D* accoltellanti cento coppie induco. 

Chi ’l vieta ? ardifci . guai , fe tu le vide 
Di non veder non fai ; olio , e padiccio 
Largifco alla plebaglia ; forfè il vieti i 
Dì chiaramente : non così , tu dici , 

£ appreid) , il campo diibdato , . e colto • ■ 
Or via fe a me non è rimafa alcuna ’ 
Delle paterne zie., nulla cugina , i v 
*E nulla pronipote del paterno 
Zio è redata ; e la materna zia 
Sterile vifse , e nulla, ci è dell* > ava 
Vommi al poggio di Vìrbio ^o alle Boville 
£ così è pronto a me , Manio 1* erede 
Razza di .terra. : da . me . cerca , quale 
. Sia a me il ‘ quarto, padre y tprontaìn^e , ^ 
Non troppo , tuttavia il dirò pure ; 

. Arroge anch* uno , ed uno^ ancora. : ornai 
Figliuolo è della terra ; ed a me quedo 
Manio per rito di profapia quali 
M* efce maggior materno zio : or tu ; 

Che più primiero fei . perchè nel corfó 
Mi dimandi la fiaccola ? a te fono 
Mercurio , vengo io quà , decome quello 
Dipinged : che forfè lo rifiuti > 


6ok 


% 


S A T T R A VI. 

•liin* tu gaudere rtìidhs } ^ 

Deefl aliquid fumm<e : minui mtbi ifid tihi totum eft ,* 
Quicqutd td tfi . Ubijit ^fugequ^ere , quod mibi quondam 
Legarat Tadius ineu dtóia repone paterna : ■ . ■* 

Tenoris aecedat merce s ^ bine exme fumtus . ^ ^ 

Quid reliquum eft ì. reltquum l nunc mne impenjtui ttnze^ 
Unge puer caule t., > ® 

i I 

Mibi fefla lucè coquàtur 

Unica ^ & fijja fumofum Jtneiput aurei ' 

» Ut tuuf .ifte uepot oìim fatur. anfiris extit 
Cum morofa fvago fingultiet. inguine wena^ 

Vatricia immetat *vul^a ì mibi trama figura 
fi/x reliqua : ali. illis tremar: omento popa. ^venter i 

: ■ . / I 4 V . 


t « 


* • 

Vende, animam lucro ^ mereare^ atque excute folert 
Omne latus mundi»^ ne fit praflantior alter 
Qappadocai rigida pinguef plaufi]Je,catafia . 


*' i. 


‘ > I j. 


. . . - • • 

Rem duplica. Feci : iam Uifltx yiam mibi. quarto 
lam.ieciet. rtdit in rugam,. ' ■ ■ ■ ' 




Depunge uhi fiftam i 
htmentus , Cbr^fippe ; fai finitor acefali .. 
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SATIRA VI. 6t 

Vuot'tiTgddtr 'del ilifdlo ? iìcuflchè ' . -'7 ^ 

Miinca alla fomma ; io T ho per me fcemata .' ' 

Ma a te , tutto è , quanto ci è : cercare 
Fuggì dove fìa quel che già legommi y 

Tadio , nè rampognarmi come padre: ‘ ‘ . 

II cambio frutti ; togli quà le fpefe: A. 

Che ci riman ? rimane ì- dia'via .'S i" . \ 

Ungi or più forte , ungi ragazzo i cavoli ; 

A me il dì di feda coceraifi 

Ortica , ed un di porco rozzo grugno • - 

Con fclTa orecchia profciuttato al fummo ( • 

Perchè elio tuo fcialacquator nipote , 

Già di fegati d* oca fatollatoii , " ; . i .,V:0 

Allorachè con anguinaia errante" 

Singhiozzerà fadidiofa vena, 

Pifci pur dentro a una patrizia vulva? .. . ' 

A me la trama fol della figura ’ * ** ’* 

Redi , ma tremi a lui per grada rete ‘ 

11 vittimariò ventre? òr vendi l’alma. ".Vi 

Al lucro ; mercatanta ;.e frulla attento 

Ogni lato del mondo , acciò non lìa 

Altro migliore a ben nutrire i graffi 

Schiavi di Cappadocia fulla rigida 

Catada : addoppia or tu la roba ; 

Fecil : già triplicata a me rinquarta j 
Già dieci volte a mille doppi torna ; 

Punta , u* mi fermi , trovato del tuo 
Solite , o mucchio, finitor ; CriOppo.. 


IL FINE.. 
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NOTA D’ ALCUNI LIBRI 

IMPRÈSSI NELLA STAMPERIA 
DI GIUSEPPE MANNl. 


K^Emorie Iftorìche della Miracoloia Immagine di Maria VergìA 
ne dell’ Impruneta « raccolte dal Sig. Co: Giovambatii^ 
Cafotti . 4* gf. 1714* 

Orazioni Panegiriche d* un Predicatore Italiano Ch. Reg» dello 
Scuole Pie 9 Tomi li. m xa. 1116, ^ ^ 

Rime » e Profe de* due Buonaccorfi da Montemagno , e Rimo 
di Niccolò Tinucci . Colle Annotazioni del Sig« Conte GiOf: 
vambatifta Cafotti .. xa. 17 li. 

Oifefa dì Dante Alighieri del Sig. Dott;- Giufeppe Bianchini • za* 
17*8. 

» * I -♦ 

Trattato delle Lodi , e della Coltivazione degli Ulivi di Piero 
Vettori 9 con Annotazioni del Sig. Dott.. Giufeppe Bianchini 
4* S71S. 

Cronica di Buonaccorlb Pitti » con Annotazioni de* Signori Aba* 
te Anton Maria » e Canonico Salvino Salviui » e Conu^ 
Giovambatifta Cafotti ; 4; X710. ' • •- 

Corlb della Vita Spirituale» per cui fi conduce ^'‘Peccatore al^ 
fiimmo della Perfezione . Òpera 'del P. D. Carlo Giufeppe Mo* 
rozio de* Monaci Riformati di S. Bernardo » iz. 

• t 

Xa Morte in confiderazione , Aigomenti predicabili fonrà gli» 
Evangeli di tutto P anno , del P. Gid: Stefano di 5 . NiccplA 
delle Scuole Pie , adattati alia devozione dèlia Buona Morte.#» 
-Tomi lllk io '4. I710. , i ! ■ 

Xettere d’un Accademico Fiorentino ad un Cavaliere fùo Amico» 
Par. !.. 4* i7to« 

Callìodorìi Senatoris Complexiones in Epifiola? , 8t Aua Apofio» 
lorum , & Apocalypfin , e vetufiiflimis Membranis a D. Scipio* 
ne March. Mafieio mine primum erutac 9 atque AdAfitationiDUS» 
Prxfatio&ibufquc illuilratz . S. xjai.. 
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IJjmodicc TrageJU del Sig. Gio: Batifla Recaoati . 2 . xj»r. , 


Notltìe lftoriche intorno alla Sacràtiflima Cintola di Maria Ver' 

8."}* ♦ C'»i Prato#! Tofcana. defcritte 
dal Sig.' Dott. Gitifeppe Bianchini . 4. i;tT. .. «Cfitte 


Serie de’ Senatori Fiorentini , con tutte le A:«ni loro . 4. 1711. 

Brindili di Antonio Malatefti , e di Piero Salvetti , con Annota- 
zioni . 8. 171}. 

lettera di Francefco Redi . in 4. 17x4. ' 


Opere di Franocfco Redi Tomo IV. in 4. 1714. 


Nuova Propofizione intorno alla Caruncola dell’ Uretra, frieca. 

la dal Sig. Antonio Benevoli Cerufico , e Maeftro nello Speda- 
rle di S. Maria Muova-di Firenze , 8, 1714. ■ . 


Studi Rehgiofi del P. Gio: Stefano di S. Niccolò delle Se. Piò. 
fopra gU Evangeli delle Domeniche dell’ Anno , per i Relieio» 
, Tomi HI. in 4. 1714. : , . . 


Difeorfi Accademici del Sig. Ab. Anton Maria Salvini détti 
idi lui nell’Accademia degli Apatifti , in. 4. Tomo 1 . 171 j. 

l)ifcorfi detti Tomo li. in '4. gii nel 171XI 

Confulti Medici di Francefeo Redi in 4. tji6, 

òpere di Francefeo Redi Tomo Vi. in ^ 


lie Satire di ;P«(ìo, tradotte in verfo Tofeano fciolto dal Sig. Ab. 
Anton htojt Salvici in 4. 1716. ' , “ ‘ 


... XJfeiri pritttamente il Lihro ìntitolnto 
Inferiptionej antiqu* Grsccae , & Roman* , qu* in Etruri* Givi- 
latibus , & praefertim Fiorenti* , hodie reperiuntur , eolletì* a 

Presbytero Fiorentini Bapnaerii , 
? “Ciefi* S. lohannis , ciim Notis eiufd. & CI. V. D. Anto* 
ou M. Salvimi , nn molt* Tnvelt in rame . In ftl. ^ 
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